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| BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 
MILANO 


TRECENTO FILIALI IN ITALIA ED ALL’ ESTERO 


Milano, Gingno rov6 - NIN 


Dalla relazione del Consiglio d'Amministrazione letta 
all'assemblea generale degli azionisti : 


“La riforma bancaria instaurata col recentissimo R. 1). L. 
12 marzo 19356 XIV, n. 375, ha istituito la categoria delle 
“banche di diritto pubblico” (società anonime per azioni 
con vasta organizzazione di carattere nazionale, e filiali in 
almeno 3o provincie), Simultaneamente, con R. 13. L. 12 
marzo 1936-XIV, n. 377, alla BANCA COMMER.- 
CIALE ITALIANA è stata riconosciuta la qualità 
di “banca di diritto pubblico". 

La qualità di banca di diritto pubblico, riconosciuta al 
nostro Istituto, ci ha recato motivo di disciplinata lierezza: 
in questa fase, più gravi sono i nostri doveri e più alte le 
nostre responsabilità, La consacrazione ufficiale dell'impor: 
tanza nazionale e dei fini del nostro Istituto ci dà un nuovo 
impulso e incoraggiamento a perseverare in quei principî 
di severa amministrazione, che sono il presupposto di ogni 
attività feconda e proficua per il Paese. É nostro fermo 
proposito di impegnare ogni sforzo, perchè, nel complesso 
sistema del credito, l'importante parte assegnata alla B.C.1. 
sia eseguita con quella eflicienza e quella prontezza che 
sole assicurano il perfetto funzionamento dell'insieme ". 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


CAPITALE E RISERVE LIRE B44 MILIONI 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA E CAMBIO 


Presso ogni sede informazioni gratuite su titoli di investimento 
Gratis a richiesta il quindicinale "Vademecum del Risparmiatore" 
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Vetturetta Fiat 
piccola grande vettura ultrautilitaria strumento di lavoro 


Creazione interamente italiana 
Primissima nel mondo 


Nata nell'anno della resistenza all'assedio econo- 
mico, esce dal Lingotto « nel tempo vittorioso del- 
l'impresa africana » contribuendo a riaffermare la 
capacità costruttiva dell'Italia fascista, che il Duce 
- fondatore dell'Impero - ha fatto grande per sem- 
pre nelle armi e nel lavoro. Giugno XIV E. F. 





CREDITO ITALIANO 


CAPITALE LIRE 500.000.000 


FILIALI IN TUTTA ITALIA 


Depositi fruttiferi in conto cor- 
rente ed a risparmio, liberi e vin- 
colati, nominativi e al portatore. 
Conti correnti di corrispondenza 
a condizioni da convenire. 
Incassi e sconti di cambiali. 
Emissione di Assegni su Italia e 
su Estero. Compra e vendita 
cambi e titoli. Aperture di 
credito. Lettere di credito. 
Depositi a custodia. 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 





LA “POLIZZA XXI APRILE” 


Questa polizza del lavoratore, che rappresenta il contratto assicurativo più pregredito per il lato tecnico e il più 
aderente alle realtà della vita per le sue clausole e le sue caraiteristà he inicmramente tutelaiive, È alata opportu 
nateste chiamata ;=<PO LI Z -Z- A _ Xx X | A PFRILE  icioe ha aviunia 
la data augurale della frita del Lavoro, fiiinia dal Fascinmo nella millenaria ricorrenza della fondazione di Roma. 
Tale Polizza, che ha avuto l'alio consenso di 5. E. il Capo del Governo, è siata studiata in stretta collaborazione 
Dan la Confederazioni Faidiito dei Lavoratori, E un'assicurazione popolare nella forma ‘misia” senza #iata mitbilica 
e che delle popolari ha tutti i benefici, cui aggiunge i seguenti importantissimi: 

fi} = ssfénvione anche al asso si infermità derivante da infortunio a malaltia della acapentione temporanea del pagamento 
del premio finora limitato ai casi di disoccupazione o di servizio militare; 2) © lifoidirione anticipata di ama metà 
del sapllale Serealo la pellere, oltre all'rsoncera dal pagamento abri premi per l'altra meià. se l'assicurato, dopo la 
siipulazione del contralto, venga ad avere sei figli viventi; 3) - dipoidzione andicipale di na metà del copilale segnate 
da polirra, con dlirillo and tecassare l'alina sfà al più lardi dopo jarani dil pagaeeralo della printa, anche #6 nel frallempo 
la polizza ara fosse venuta a scedinza, nè «i fosse verificato dl care di marti, nel carò in cui si verifichi l'invalidità 
tetale previità dalle condizioni generali del contratto. E ciò fermo restando l'esonero dal pagamento dei premi fi 
ferentesi alla parte della somma assicurata che rimane in vigore; dj © abolizione dl corte di polizza. 

Giova far presente che anche gli assicurati con hh 6pocL-IZLTZAi XXI APRILE 


parteciperanno agli utili di erercizio dell'Iniituto e porranno usufruire di numercie proveidenze sanitario. 

























L'AGENTE PRODUTTORE DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
È UN AMICO CHE VI DA IL BUON CONSIGLIO. ASCOLTATELO 


i i ASSICURAZIONI . RIASSICURAZIONI - CAPITALIZZAZIONE 
P R A E VI D E N TI A SEDE E DIREZIONE GENERALE: ROMA - VIA NAZIONALE N. 89 
SOCIETÀ COLLEGATA CON L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


CAPITALIZZAZIONE A INTERESSE GARANTITO 


A PREMIO ANNUO: versando L. 1000 all'anno per sò anni, alla scadenza la PRAEVIDENTIA pagherà L. so.g6g 
A PREMIO UNICO: versando sna volta tanto L. 655,60 dopo 45 anni la PRAEVIDENTIA pagherà Li. 0,000 


LE POLIZZE POSSONO ANCHE ESSERE AL PORTATORE 

















L'latitiato Nazionale delle Aasicurazioni parantice integralmente le polizze dalla Praevidenita, 
Le Agenzie Generali dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni rappresentano la Praevidentia nelle singole zone. 


BANCO DISIICILIA 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 


DIREZIONE GENERALE: PALERMO 
CAPITALE L. 230.000.000 - RISERVE L. 247.009,331,10 




















FILIALI IN ITALIA: Aciroalo - Adrano - Agità - Agrigento - Alcamo - Avola - Bagheria - Barcellona 
Caltagirone . Caltanissetta - Canicatti . Carini - Castolvotrano - Catania - Cofalò - Comiso . Corlsone 
Enna - Fiume - Francavilla - Francofonte - Gangi - Gela - Gonova -. Giarre - Grammichele - Lentini 
Leonforta - Lorcara - Licata - Lipari - Marsala - Mazara - Menfi - Messina - Milano - Milazza 
Mistretta - Modica . Monreale - Naro . Nicosia - Niscemi - Noto - Palazzolo Acreide . Falesrmo 
Pantelleria «. Partanna - Partinico - Patornò . Patti - Petralia Sottana - Piazza Armerina - Porto 
Empedocle . Racalmuto . Ragusa » Randazzo - Ravanusa - Ribera - Riesi . Riposto . Roma » Salemi 
S. Agata di Militello - Sciacca - Siracusa «. Taormina - Termini Imeroso - Torino - Trapani - Trapani 
(Borgo Annunziata) Triosia - Venezia - Vittoria - Vizzini. 


FILIALI IN COLONIA E NEI POSSEDIMENTI: Tripoli d'Africa - Rodi - Coo. 
FILIAZIONI ALL'ESTERO: Bank Of Sicily Trust Company - New-York. 


Corrispondenti in tutte le Piazze d'Italia e sulle principali Piazze del Mondo 





Tutte le operazioni di Banca e servizi di credito agrario, di credito 
fondiario, di credito minerario e di cassa di risparmio 


IMPIANTI MODERNI DI CASSETTE DI SICUREZZA 
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LA RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA” 


Fondatori: ARNALDO MUSSOLINI - MANLIO MORGAGNI 
Direttore: MANLIO MORGAGNI 


Redaricse e Amministrazione + MIL ANO » Via A. Mussoliai 1, Tal, G6=O6l 


Annò ZI » M, 7 - Luglia 1936» Là RIVIGTA oizè ogni mass 
Abbonamento anna L, Id - Tataro L. 00 - Mumaro waparato L 10 


Pebibiioltià Gancasalonizia adclsibrà Walina Pebblitità Ibilhina DB. A. = | diri di rigrodazicne è di tradgalosa naso riservati par tatti | pena 





LE SANZIONI 


Hanno cessato la loro oslstenza balorda quasi per 
estenuazione. Messuno ne «oleva più sapere. Si intende, 
nessuno oltre la nostre frontiere porchò per gli italiani 
potevano anche continuare... Dopo duecentoguarantano 
giorni di assedio economico l'Italia & più in piedi che mai: 
farma ad operosa come se non avesse attraversato un ini- 
qu periodo di minacciose insidia è di vitupereroli attom. 
tati alla sua feconda esistenza, 

Eppure gli “esperti” di ogni calibro asevano pompa 
samanta assicurato il mondo che l'italia non avrebbe po- 
tulò resisterè è vi èra pià chi, animato di carità pelosa, 
si poneva l'arduo problema della scomparsa del nostro 
bol Pasca, séonfitto in Atrica è rovinato all'interno, dal 
nowiro di quelli che contano qualche cosa nel consesso 
delle genti, 

Gli “esperti” garantivano il collasso non alinea i quattro 

masi dall'inizio della vergognosa condanna ginerrina... Me 
sono passali olio da quel 18 novembre — è che mesi! 
e la situazione goenorale del Parse non ha mal.accusato 
di discendere verso il peggio. Anzi! Il popola italiana, 
che aveva fortemente sentito il dolore di una immaritata è 
vile offesa, erdico come i suoi figli che hanno saputo riven- 
dizara la gloria della prima impresa africana, lottà con acca- 
nimento. Organizza la più strenua delle difese, affilà gli in- 
gegni e la capacità Inventive e sopperl con l'arte è la volontà 
alle deficionze chè derivavano dalla criminale ingiustizia. 

il popolo italiano — in prima linea nel dowene o nol sa: 
erificio, un animo solo nella comprensione e nella obbe- 
dianza alla volontà del Duce — ha voluto e saputo dimostrare 
& tutti, con una condotta fiera è consapevole, di non essere 
un aggelto di laboratorio sul quale quei famosi “esperti” 

- di cha cosa, poi?! — ginevfini avevano contato di ten- 
tare la loro inaudiia esperienra. 

Il popolo italiano la dimostrato, senza possibilità di 
dubbl, la sua vitalità ersatrice, la giovinezza poranne del 
Sud sangue antico e illustre, con disciplina, con la voluttà 
dol snerificio, con la tenacia delle opero e dell'ardimenta, 
conquistando un impero a segnando nella sua sioria la più 
strepliosa delle vittorie militari @ diplomatiche. Ci ha 


SONO FINITE 


sbalordito ll mondo cha ci cradera, secondo la predizioni 
dei vari “esperti” militarni è diplomatici, al lumicino è in- 
capaci di strappare alle avverse sorti il minimo dei successi. 
Quele fatto memorando ll poter annunciare all'universo 
che, schiacciata l'Italia di Mussolini, era morto por sempre 
il nemico delle comode democrazia sommamente radi: 
tizio: il Fascismo! Quale trionlo per i settari acchialuti di 
Ginewra e por gli ipocriti burattinai che titanio | AI Invaco 
fu un maestosa finscol 

Il solenne fallimento di tutte le ideologie del collettivi- 
smo sotielario ha ancor più paralizzato le callule rarioci» 
nanti dei santoni, custodi gelosi dell'Arca del Patto... lquall 
nella loro incontenibile idrolobia vallera dare un ultimo 
sprazzo della mantalità che li conduce permettendo ad un 
disertore spregewole sanguinario e negriero di gettare una 
manata d'insulti contro il Passa oro obbe culla è culto la 
più umana delle civiltà, 

Ha dare è un italiano, è un fascista quindi, & un cuore 
che pulsa è un'anima che sente. Gli insulti del barbaro 
Winio o fuggiasco con il demtaro depredato, vennero degna» 
mente riencciati in gola dal gruppo valoroso dei giornaligli 
italiani che si elovarono, ammirewoli di sdegno è di offesa 
dignità, su quella pleiade di pavidi parolai a gridare la lora 
fede è il loro amord.all'assrcito vittorioso, all'Italia imperiale 
è al Duce che la guida sicuro verto la «ita. Quel grido di 
amore @ di dedizione non fu soffocato nemmeno dall'irrom- 
pere di un nugolo di poliziotti maneschi è volgari che erano 
comandati a spegnere ll sole con lo spognitolio dei lumini 
a clio. Il canto di “Giovinerra" risuonò salto le opache 
volte e fu coma ventata purificatrice di iutte le menzogne, 
le malvagità, le ipocrisie, i ricalti che vi furono combinati 
o suscitati contra la bellezza o la forza dell'Italia in ascesa. 

E il popolo italiano fu solidale con chi non potò e non 
volle sopportare un'ignobile offesa contro il nostro Passa 
guerriero. 

Questo popolo cho ha seguito il suo Duce con la più 
illimitata fiducia, che ne ha compreso gli intenti, le volontà 
è gli sforzi a na sente tutto il grande amore; questo popolo 
vivo tra tanti morti, baldo e instancabile in mezzo a Nazioni 
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AL FONDATORE DELL'INPERO il POPOLO ITALIANO 


sfiduciate è slibrate: questo popolo sa ché l'asseniftt & suo è che tale corterra deve al suo 
Duce — ed è con Lui cuore, anima è muscoli sempre e ovunque, 

Chè così veramento sia lo ha dimostrato anche in questi qgionni stringondosi ancora più in 
accorsia solidaristà intorno a Benito Mussolini nell'ansia di una minaccia che poteva ferinà quel 


gran cuote di padre. 
i Duca ha sentito li suo popolo partecipò della sun angoscia così come lo sente oggi 


Ilato #d esultante, non percho Ginevra ha levato le sanzioni ponondo fine all'infama esporimenta, 
ma perch la serenità è rientrata nella Sua casa con il fitornato sorriso della pitoola Anna Marla, 


MANLIO MORGAGNI 
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IL_RITORNO DEI 
LEGIONARI 
UNIVERSITARI 








IL RITORNO DEI VITTORIOSI 


La Famiglia 
Reale a Li: 
voro im al- 
less dello 
sbarco della 
“Gavnana”, 





A simesbra: | Legionari sfilano a Roma in Via XX Softembre, 


Sotto. dall'alto: KI Fic Imperatore passa in rivista i reduci gloriosi. 
L'arrivo afNapoli del 10% Artiglieria © della Milizia Forestale. 
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Trisli episodi in Fiancia «fiilata di comunisti a Parigi, 


DOPO 


La conquista italiana dell'Africa Orientale è la fina di 
quello che fu chiamato elegantemente l'“cssperimento” 
socletarlo contro l'Italia hanno obbligato | Govami a rive- 
dere sd a revisionare completamente il sistema ed anche 
i sistemi della loro politica estera, 

Slamo appena all'inizio di tutto questo vasto è prolando 
movimento di revisione di cui fulero lazione ferma, corretta 
è consapevdle del Governo di Roma. 

La vecchia Europa stanca, ricca, Improduttiva, sterile, 
egoista, gelosa è conservalrice è siata battuta dall'Italia 
lascista, in Africa ed a Ginovra, dove ara stata taontata la 
più vasta ma anche la più odiosa ed assurda coalizione 
che la storia ricordì, Di iappa in tappa, rato dopo rata, sì 
riconoscono i torti fatti all'Italia, si riparano | danni che la 
coalizione si immaginò di arrecarci per arrestare la nostra 
logittima e necessaria impresa africana, ed anche per 
slroncate il movimento di rinascita imperiale del popola 
italiano. 

La roalià italiana si è imposta all'Europa attraverso questo 
famoso “esperimento” che avrebbe doxuto matterci a terra 
ed escluderci per un lungo periodo di tempo dalla grande 
politica continentale. Da tre mesi, giorno per giorno, si 
assiste al raddrizzamento delle opinioni e delle posizioni 
europee verso l'italia fascista dixenuta imperiale. La con- 
dotta della guerra atricana, le tappe fulmineo della vittoria, 
la determinazione e la disciplina di tutto il popolo italiana. 
anche di fronte alle minacciate conseguenze continentali 
della nostra impresa coloniale @ della nostra sdegnosa ri- 
bellione a Ginevra hanno dato a tutti il senso è la misura 
della nuova potenza italiana. 

Ma di fronte a questo tangibili manifestazioni di nesipi- 
scenza, ancora accompagnate da episodi indisponenti di 
dispetto @ di stizza, l'atteggiamento del Gorsno di Roma 
ngn sccenna a deflcttene da quella linea di condotta che il 
Duce gli impose fin dall'inizio del conflitto 0 che solenne. 
morte Egli tratciò nello storico, appassionato, fiero ed in- 
fiammato discorso del 3 novembre. 


L'ESPERIMENTO” 


Il ritorto dell'italia alla collaborazione europea è un 
falto direttamente derivante dalla realtà della situazione 
italiana contro la quale a nessuno sarebbe oggi possibile 
tentare movimenti accerchianti ad isolanti. 

Coloro i quali fino al maggio scorso pensavano di poter 
lare a meno dell'Italia nel risolvere i problemi fondamentali 
della politica europea, hanno ricevuto dure sd amare lezioni. 
Messuno di questi problemi è stato risolto o solamente 
affrentato nell'assenza dell'Italia, anche quando le preoccu- 
parioni del Governo di Roma sembravano rivolte esclusira» 
mente alla condotta della lontana, vasta è difficile impresa 
alritana, alla rosistonza è alla difesa contro l'assedio eco- 
nombco dichiarato è messo in atto da cinquantadue Mazioni. 

Durante tutto il periodo dell''“asperimento! societario 
contro l'impresa africano dell'italia, l'Europa è -wissuta 
come in catalessi; ogni problema, ogni questione, ogni 
difficoltà di carattere sia pure locale e particolare iu dovuto 
tenere in sospeso in attesa della conclusione della guerra 
in Etiopia, e pol în attesa della liquidazione definita delle 
complicazioni societaria ed extra societarie nate dalla oppo- 
sizione della vecchia Europa grassa e conservatrice alla 
impresa coloniale dell'italia fagciota. 

La ostentazione da parte dei ministri inglesi di una certa 
noncuranza dell'Italia oltre che aumentare il disagio ed 
allontanare la soluzione dei problemi dai quali dipendevano 
la paco o la guerra, ebbe l'effetto, se non proprio ll merita, 
di accrescere il desiderio e la necessità e del concorso della 
presenza dell'Italia. Hon sembra ora possibile, al riflesso 
di questi episodi altamente Iistruttivi, che le relazioni ed i 
rapporti dell'Italia con l'Europa possano tornare immedia= 
tamente normali per il solo fatto che dopo un mese e mezzo 
dalla conclusione vittoriosa della nostra impresa africana 
un comitato della Società delle Nazioni abbia deciso di 
abrogare le sanzioni. Le residue resistenze alla nostra 
impresa, al nostro Paese, al Regime Fascista annullarono 
completamente il significato politico e morale di questa 
decisione, arida è non adeguatamente motivata, con l'am- 


missione ed il riterimento a Ginevra di quel Tatari luggissto 
che il presidente dell'assemblea della Società dello Nazioni 
non ebbe ritegno a chiamare ancora “imperatore”. 

Pochi istanti prima l'assemblia era siala massa al cor 
rente delle intenzioni del Governo di Roma a le erano state 
comunicate le gonerose proposto con le quali l'Italia of= 
friva alla Società della Nazioni una collaborazione spontanea 
@ lealo, in tutto corrispondente allo spifito del Patto, nel 
considerare | rapporti fra Roma e la Lega di frante alla 
nuova situazione che la vittoria è la conquista italiana avo» 
vano determinato nei territori a tra le popolazioni dell'ex 
impero «tiopico. 

L'italia attende ancora di buon diritto che la Società 
della Nazioni motivi l'abrogazione delle misure offensive 
è cosrcitive prese contro l'impresa di civiltà è di liberazione 
condotta in Africa con un ripudio della condanna pronuns 
ciata contro di essa per questa impresa africana. 

Il ritiro della flotta inglese dal Moditerranno, la denuncia 
degli accordi presi ira le potenze mediterranee nella pre- 
sunzione di un attacco italiano alle forze britanniche in 
conseguenza dell'atteggiamento anti-italiano è delle misure 
provocatorie prese contro di nol dal Governo inglese, non 
possano ancora determinare è giustificare da partè nostra 
una improsvisa è radicale revisione ed un profondo muta» 
mento di rottà. Nulla dobbiamo a colòre che rinunciano a 
persistere in un aiteggiamento odioso ed asiile contro di nai. 

Questa resipiscenza proviene più dagli effetti della nostra 
resistenza è della nostra «ittoria che dalla decisione spon 
tana a ragionata del nostri oppositori. Anche di queste 
finunte è di questi adattamenti alla realtà italiana dobbiamo 
essere grati solamente agli artefici della nostra magnifica 
vittoria: al Duce e alle Legioni di combattenti e di lavoratori 
che ci hanno dato l'impero. 

Hia anche Il ritorno diretto dell'italia alla collaborazione 
con le grandi potenze cucòpée dovrà necossariamente avaro 
il carattere #@ il ruolo che la xittoria sull’Etiopia del negus 
è dei ras & su Ginevra ha dato alla funzione suropora della 
politica italiana. Nel corso dell'esperimento" si sono 
doterminati dei faîti e si sono precostituite della situazioni 





15 


ché impediscono un ritorno al puro è semplice “statu quo 
ante". La ricostituzione del cosiddetto fronte di Stresa è 
una frase priva di senso è di senno. Da Siresa ad Addis 
Abeba la sirada è stata, se non lunga quanto alfiri l'avrebbero 
woluta, difficile, dura e seminata di ostacoli, che i nostri 
compartecipanti di Strosa sl erano cosclenziosamonte è con» 
sapevolmente presecupati di aumentare è di aggravare. 
L'Italià è uscita dall'*asperimento” non solo can un Im» 
paro che tutto il monda le invidia, ma anche con una cspa- 
ritnizàa preziosa non mano della conquista africana. 

Questa esperienza è l'impero impediscono all'Italia di 
riprendera il ruolo che gli ax alleati ed ex assedianti dell'oc- 
cidenia la aversno riconosziuio a Stresa. La situazione della 
primavera del 1935 è profondamente modificata sopratutto 
per l’azione che il Governo di Rama, anche durante la cam- 
pagna africana è l'esporimanto sanzionista, non ha mai 
cessato di esercitare per normalizzare la situazione nel set- 
tera danublano e par eliminare la minaccia che incombeva 
sulla indipendenza è la integrità territoriale dello Stato 
Faderale avstriaco, 

L'Italia non ha più imminenti preoccupazioni per la si- 
tuazione dell'Austria e per le proprie frontiere del Brennero, 
L'azione politica del Governo di Roma ha crosio la possi» 
bilità di un chiarimento profondo è leale tra Vienna è Boar- 
lino, chè l'accordo austra-tedesco dell'undizi luglio ha reso 
efficente è reale. Bisogna che i Governi di Parigi e di Lon- 
dra prendano alto di questo profondo cambiamento amsa- 
nuto in Europa dal marzo 1935, alla conquista italiana déel= 
l'Etiopia, al ritorno di normali ad amichevoli rapporti {nello 
spirito degli accordi italo-ausiro-magiari di Roma) fra 
l'Austria e la Germania, 

Alla Società delle Hazioni incombe l'obbligo e la neces- 
sità di far dimenticare al più presio e nel mado più radicale 
possibile l'azione svolta dal suoi comitati contro l'italia 
perché possano essere ristabiliti tra Roma è Ginovrà rap» 
porti di collaborazione. Ginevra ha molte cose da far di- 
menticare è da farsi perdonare dall'Italia è@ dagli italiani: 
si affretti e non commetta altre stupide ed inutili odiosità, 
perchè Roma può farè tranquillamente a meno di Ginevra. 


LIDO CAIANI 
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Buoni sintomi a Parigi.| giowani si svegliano e le quardie inlervengono. 
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IL MONUMENTO 
A FRANCESCO BARACCA 


il 19 giugno 1918 caderà colpito a morte nel cielo del Mantello Francesco Baracca, 

La data non può passare incasservata per nessun italiano: il nome di Baracca è scolpito 
a carattori eterni nella storia della nostra affermazione eroica e si riallaccia alle antiche virtù 
di nostra stirpe romana. La figura di questo grande cavaliere alato, che solcò il cielo con 
grande ardimento è con entusiasmo, che si profuse nelle imprese più audaci, pur di sgo- 
mentare |l nemico è portare un cantributo alla vittoria del nostro esercito, rivive commassa 
ad aleggia in questo monumento che Lugo, città natale, consacra con amore è devozione. 

Lugo, “nadia fertigna"”, ha già raccolto tutto quello cho appartenne alla vita è alle 

gesta di questo prediletto Figlio; ha creato per Lui una Sala-Museo nella quale, al solo 
antrane, si proòta un senso di profonda suggestione. 

Ora, ci voleva qualche cosa di più eloquente a testimoniare l'omaggio della Nazione al 

leggendario Eroò del ciolo che precorse | tempi di questa nostra gloriosa Arma. 

L'apera, che sarge al centro della Piarra XX Settembre, risnssume l'apoteosi delle 
impreso di Baracca, in una sintesi di valori plastici e lirici che dominano lo spazio e di tempo, 

Come concezione, il monumento si differenzia da molli altri che vediamo eretti sulle 
piatte d'Italia. L'autore — lo scultore Domenico Rambelli di Faenza gue una sua manlora 
individuale è caratteristica. Sé ci riferiamo al Monumento ai Caduti di Viareggio, ai Caduti di 
Brisighella, al bozzetto per la medaglia d'oro Francesco Rossi di Bertinoro, troviamo un 
denso preliamente rambelliano di concepire questi gruppi commemoralivi. 

L'elemento architettonico deve sempre prendere parte viva è integrante alla statua, è 
ai gruppi di statue, che vengono modellati con sapiente largherra. 

A Lugo vi & un basamento, largo, piano, basso che ricopre quasi tutta la piazza è 
che vuol dare l'idea di una specie di spianata di campo d'aviazione sul quale l'Eroe è la 
sua machina veloce (l'Ala) decollerà padrona e sicura. Così, due parti compongono l'insieme: 
l'ala altissima è diritta che fendo il ciolo rigida è solenne; il bloccè, a pochi metri di distanza 
più in avanti, colla staiua dell'aviatore, che guida scruta e comanda. 

La figura è stata interpretata con un senso prettamente proprio del Rambelli, cioò non 
conforme fd un werifmo precisò è metitolozo, Ma collo slancio ardente della sua fantasia, 
Il volto conserva però caratteri di somiglianza forteamenta marcati e sentiti, Il corpo è vestito 
coll'abito dell'aviatore, la testa ricoperta col casco. Tutia la persona è protesa verso Îl 
cielo; lo sguardo è fisso sul lontano orizzonte, in una febbrile ansia di scorgere un apparecchio 
nemico da affrontare con l'audacia della sua coscienza di una abilità superiore, Sul piedistallo, 
che regge la statua di bronzo, è scolpita la dicitura: “Baracca invitta ala d'Italia della 
Grande Guerra" e fra un lingeeggiar di fiamme stilizzate, | nomi dei cieli è le date della 
irentaquattro vittorie niportate, 

L'ala è rivastita di marmo iravertino ed è finamento siudiata coma motivo architet- 
tonico è ornamentale. Sui fianchi della base spiccano due bassorilievi: l'uno rappresenta 
li Cavallo Rampante col fatidico motto: “Ad Majora"; l'altre l'ippogrifo simbolo della 91" 
Squadriglia comandata da Baracca. 

Come si vede, pochi ed essenziali segni allegorici: pochi emblemi è pochi ormamenti. 
Soltanto ciò che cra necessario come funzione artistica è come valore espressivo, come 
poesia è come concetto, Cose essenziali, di un contenvio profondo, umano, eterna, 

Una sobria austerità, una semplicità severa ed eloquente che parla alla mente è al cuore 
di tutti con un linguaggio di eterna purezza è di chiara Forza. 

Che mon vi siano da fare rilievi, che non ci sia da polemirrare su questo modo d'inten- 
dere è di interpretare la vita 0 l'ideale, & superfluo il notarlo: l'Arte che porta la nota distinta, 
l'impronta vigorosa di un temperamento autentico d'artista, ribelle ai canoni degli accade- 
mismi o dello mollbrze facili degli scrupolosi è pazienti imitaiori del sero, si prostà sempre 
a tutte le discussioni dottrinali. 

Il monumento a Baracca rivela una sua caratteristica plastic& è spirituale. La piarza, 
che lo cocoglie, è stala sistemata ed abbellita secondo criteri consoni ad un'armonia generale 
d'insieme; i labbricati circostanti sono slati restaurati il più possibile in rapporto al loro 
stilo a alla loro funzione: il piano della pavimentazione è stalo portato tulto alla stessa livello, 
prendendo come base il piano del Palazzo dell'Orologio. Così si è venuta a cosîruire una gra: 
dinata di quattro scalini di graniglia sul lato dell'antita chiesa del Suffragio, e di tre gradini 
di mattoni di litoceramica:Klingor dal lato per cui si accede al magnifico Castello Estense, 

ll centro di Lugo appare completamente trasformato. Il monumento si sieva, colla sua 

mole superba è significativa, a testimoniare la fede è l'omaggio della Nazione italiana, Essa 
è tutta rivolta alla figura sublime dell'Asso degli Assi, che alla nostra gloriosa aviazione offri 
il meglio della fiorente giovinezza in trionfale olocausto. 


AHACLETO MARGOTTI 





li monumento a 
Baracca, opera di 
Domenico Rambelli, 
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i Figli di Italiani nell'America d3l Nord. L'omaggnio alla mamiia di Arnaldo Mussolini mella 


Sade del “Popolo d'Italia", Sopra: Lo sbarco dei piovani a Genova, 
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ANMHA MARIA MUSSOLINI 


ritrova nell'augurio affettuoso degli MNaliani il rifiorente vigore della sua fanciullezza 
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I LIBRI DEL MESE 


Wi sono pochi paesi sl mondo cha 
hanno aficora qualche cosa da nialasa: 
una di quei è l'Arabia lalizo & domina 
loccare sd un giornalisia di sicura sspe- 
fionna è di lortilo fasinala scoprirà | 
miateri a dasorbrasli al pebbitco in ua 
bal salumo illimbrato da metta abba a 
pilloratche falografia è pubblicato dalla 
Ciara Ricsdadoari di Milano. li ghorna» 
lista è Sabeatore Aponta è ll può va- 
lume è La wila segreta dell'Arabia 
felice. L'Aponte & artivato là dova son 
samprt è facile par gli strasieri di pa- 
nalrara, nella sona più bella è più fantila 
dalla piasisota arabica, vento la “"Porla 
dalla lagrima”, derma un curioso panola 
di agricallàri 4 di cammelliati vira la 
sua vita segreta. “Folica” è chiamato 
qual paoga Ta dagli anibzhi Rempi, parchò riesco di aromi a di piatta 
prezione: & La tara della famona regina di Saba, Falkia, che delta 
mid abrasa sapore alla sua storia, Roccaforte del lasaliamo lalamico, 
l'’’aman è asibe oggi, come racconta l'Aponte quala spparsà ai 
imenad dal Profala: è mella suo ehità pillereacha a creaciala in un'atmo: 
nlara quan di Miatu, si tramandano comumi millanari. Tati cosbemi 
farsaro oggetto di diverisnti cagiioli nai quali l'A, al compiace di 
feccgalarti ih che sodo abbia vinto la (radizionala roalatonta del s0- 
“rano yemaniîa, curicsamentò circondato di lusso è di straccloneria 
donà quasi sempra avelena la Delanie, è la saguito soma ala ataio 
rivenuto in una particolare valenza dall'Imami, ad abile visitato la dari: 
ricto slaigoghe aaaconte, pariecipato ag us alascinanta incastro di ra 
d'Arbia, è consiciutà linilima vita della corte di Jahia bey Mohamed. 

lo reco di riralazioni, questo di Sabiatore Aponta, raccontato 
in uno sila flulda è piposvolo, destao di opissdi è vicenda colorile. 
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LAWITA SEGRETÀ 
ou 'ARABIA FELICE 





E qusila è nbaria, storia gioricaa di 
leri, La compagna etiopica è appana tar- 
minata, è già gassss | bri cha no bia 
mandano la vicenda è gli uroismi. Ecto 
un alla giornalivla, corrapondante di 
Everra della *" Giarrelta del Popolo”, 
Sandro Vola, ché pubblica vs volama 
dedicalà ad mina lana luigida è doziaiva 
della nostra conqruilata sul fronte somabo; 
Graziani è Naghelli {Walleczhi, aditora 
- Finanze). Usico giornalizia ad antrara 
ls Mieghalli con la pusia dell'avasguasdia 
della colssne Graziani, il Valla ha voluta 
che la gua opera, pur sicoslruila secondo 
l'ordine logico del Tagii, manlentigà iù 
massima parte la aositura rapida del 
dinpaccl iraniani par miarttonigramima 
“con la punteggiaiura a la congiunzioni 
bagnate a Inchicabra nego dai salleghi di radiazione vui maduli giali 
del balagrati dello Siato”, È questo è unò del più svidenti merdi del 
#alumia tito nell'aprile SI, durania la nevigazione fra Magadiazio 
# Mapeli dalla nava-onpedìile “Oradigca” che riportava în pabrà Fau- 
lora par invalizilà conbraîta sul fronti. Le pagina del Vota hanno 
fonservalo la frichonra è i vofrobbo dira, la fabbrilo vibrazione dii 
lalagrammi di guerra anche se sarò disciplinate dall'unità dal racconto, 
Piace oggi, depa Ul iricatfa, di nentirzi raccontare quali Tenera 
la pretesa di Fas Destà Damib, signora dal Sidamo è dal Boranà, 
è dalla nua formidabile ammuria: a come Graziani abbia debellato Death 
a più tardi Rangiotià paro ancora un miracolo di siratagia è d'avidazia. 


BaANDIRO FOLTA 


GRAZIANI 
A NEGHELLI 





Ecco la figlia di un granda astiila cha na parlato, cca sobelatà 
contenuta a tettavia rivelanta l'intimo affetta. di sua Padre: Emi Ma: 
stagni racconta nel volume S'inginsechi la più piccino (Ed. Trinti) 
la giornata di Farigi, di Castil Flaory 0 di Eaflinza che si rilariscono 
al periodo la cl Pietro Kiaizagnl colla 
bar con Gabriala d'Annunzio par "Pari: 
mina”: s ll racconto è pieno di rialazioni. 
Pensate che fa test protagonlali dea ca- 
mini di genio a che li panio andò sempre 
accompagno all'originallià: sel caso par. 
tioslare l'autore dalla'Garmallaria”"a il posta 
delle “[Laudì', labeolta imparmaliti, sempre 
biszarri, disasalei, sesiuilanti, avrobbero na 
pato offrire miferia di un attraanta diario 
è qualunque crosfista: ma il maggior fascino 
di questo libro derhia dalla porsonalità dal: 
l'autrice « dalla mas atk Emi vada nua 
Paid è d'Annenzio colla sanal: 
bilità intellipento di van ragazza, dppoaa 
aparia alla vita as all'arta; a lattaria alla 
tà di avere usa milasiona di “coraggiona 
pitcola cumode”, soma la chiama il Presta. 





La maggior parte degli soritii costamati 
real nolama Garanrho di polenra di Al: 
berto de Stefani {Micola Zasichalli, aditore 
» Bologna) tras afimanto da convinzioni 
sbechia di mali ari por l'autore, quando 
lì D, &. na ora (como egli affanma)} soll: 
into sd incomado amerbore. A quel tempo 
gli acomomisti arladoesi, la cosliziani degli 
interessi, la stampa giorsalista è parbodiza 
non gli lminarono commenti è depiorazioni, 
Oggi Filluabre socnomista ha l'orgoglie di 
poter conabalara cha la puo doo, cha par 
Wero sirana 6 dannose, soro stata sdoitaia 
“anche da chi vedinià rosa a isalirtò pàr- 
lare”. La dialettica degli apposltori odo: 
dossl aveva dimenitcato qualsbho coas di 
enaltà lmparlanta:; ad d qirsato qualche cosa 
dimenticato che me ha buttaio per aria be 
diiguialibzal dal lattato pralico è polbtito, Parchà. coma ben aflamma 
sggi il da Stefani, “l'imperativo della sebordinazione dell'economia 
ai fini dalla paditica Mallasa sof è wicito dalle Uniaarzità, ma da Par 
lanzo Venenia”*, Anche oggi lA. aferma di ritrovarli solo, perché | 
sachiti lo ataano sspravanizado è al senbirebbe la soglia di porirera 
isa negralagiio forbilo "agi tramonto di carla lano idea che furono 
anche, in tempi lontani ma derergì, la sila”. fon lo ha aorillo, tale 
sacralogio: ma nei laggiama cos ssmme profitia questa raccolta dal 
ubi pib recasii arijicali finanziari ed ecosomici apparsi in ho del 
periodi BIO dhlietti pas l'acandenia bablana: è gli ammonimanti è la 
chiarifecatiosi ché na sorgoso cli fanna ammiratà quae atritlane 
di limpido lagegso, quasls peniaione robusto ed integro, cho ama 
la giorinarra, bandisrà cha mon si ammainà; è cho dichiara di 
amare anche “la vita asterna è interna, il wedar chiaro con ètchi 
di fangiulla; dl rompare | giocattoli per guardarci dentro”, 


mundi mio ln line 


Mella collana storità Fabauda dalla 
(Gia adilrice Paravia, sico US fUOYO vo» 
lima di Antania Bianzhi dadicalo a Moria 
è Caterina di Savoie, Ed ancha queata 
brava libro ai lagge con curtoalià od inta- | 





MARIA 


Ponso notevole, perchè port icco con h 
Velo. dnieto orso ua vis sn (EC TERINA| 
della due figlie di Carlo Emanuele di Sa. DI SAVOLA 


Tala, la des priscipasss chis, nate a mano 


di vanti masl lana dall'alttà, abberò gina 

#irana analogia di esistenza nai irangeati 

s nagli sbaragii della pelitica del Padre è 

del songiunti, Antonia Bianchi, dopo amar 
stilato a us sbbondasia materlala aterlto | 
è docamaniario, ha saputo ricosrulre la Gb FALSTIA BC | 
parsonalità dalla infanio con ssmplico è l Et) 

Riulda sffizazia di stila marralboò; è ci ha 

raccontato è mialattzrato lo loro sila cas 

alruanda un raccanio diammalito è ipeato pilotico. Vediamo Karla è 
Gaberiaa Insieme proposte nurialmente. negoziate con la cass di Spagse. 
d'iaghiltanra è dall'imparo, fanuîa ln agapeso, pol rimossa avanti par 
alte combinazioni agualmaniò sfumate; la vediamo insieme delune 
nai sogai di granderza, accogliare di 5. Franceaco di Sales la prima 
spinta alla manasazione: lo vodiami ladiiabitei della fendaziane ln 
Tarlta d'un monastero di Cappucclaa è, dopo ia lotla, consacrate 
lateramaaia a Dio coma larziaria fnintoncanò: finalmente nsalatiama 
alla lorò partetipazione prudente è sollacila alla guerta civila è alla 
brisberza dell'esilio. E la biografia matta la gras salone La loro devozione 
alla Patrià #d alla dinastia, dirattana che è formi èrcizamtnta sabuud. 


Là Pagine ercichée di Piatto Gorgolini (6, B. Paravia, editor 
* Terina]) sofo alla saconda ediriane: ciò cha dimostra como Il e: 
lute abbia raccolto ui consenso unasima di lettori è di critiche. 
Gi tratla, como è nato, di una serà è propria antologia ché si rida 
rica alla granda epopea 1305-1918: dal: 
l'orazione par la Sagra dei Milla di Ga- 
briala GCAnnunzia affapolsosi di Witora 
Viesela, nos c'è sslicdlo importante © 
data saliasta della grande poerra cha non 
sla |Musrsta da porilti documentari. Kia 
qual she più conta è che gli acrittori scelti 
dal Gorgolini sona, in massima parta, 
combattenti: ed al lattarati., al politici, al 
giornaliati, agli artiati (fra i quali al lag 
pono i più bai nomi d' lalla) ni unitcana 
opporlune menta letiora di noddati ad uffi. 
clali trisonititi, discorsi di condorliari, 
pansiari, cronaca a diari di battaglia, lutta 
una asia malaria cha NA, ha saputo 
plasmare li us complesso osgenica che 
rispatia la cronslagia è, ban s'intende. la 
scrupolosa asslterra storica degli eveast:, 
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Pilla di AA Se 
pur rane di 
NE a ai E 


di PARE TRa 


Il Cosare di Antoniao Foschini 
Deditora Marangoni « Rillano) era 
alte in singolare impariohra, Bi- 
sogna subito dire che la fiducia cada 
nuova pasa del gromina aceltiora cha 
ci delle das notevoli studi Fecatne- 
ill sull’Arstiso è su Millan, non è 
ansiata dales. Quasto ampio volume 
ni ntecca dalla tania vira di Conara 
cha concaciamo per acvlarzra # ori. 
giaalità di giudizi, par una spacla di 
baldanza ballaglibta che té domina 
lo aîila a nalla quale ritroviamo un 
aulote porisnala, ho, Impilucao co- 
mi pachi altri, Mella figura al Gala 
UHiulla Senare, Imperatore dal Pionola 
a Fandialora doll'Imparo, Aaialno 
Foschini senò tolta Romi; Roma 
reblià pianazza della sua potenza e del avo penlo, Roma pallica è 
Roma imparicià: è sopra luiba il popolo samiprà nusaà, che noî muore 
# Roi mhofirà, & dal quale il glorioso coadbtiis:à è l'aspressione più 
Benzina è più miracolosa. SI die cha nalità un salgma inapiegabila 
mella sbapanda vila di Gasardti ma la varità tala anigreà può saierà 
aplagato — coma vuole il Foachizi = bn modo abbastanza samplicai 
* giocò che manine le ame virtù abbaro valore gueesali, i ansi delaiti 
furono partopnali è brossrono contradiriasi ciamarcea nallatttrità pob- 
blica. A) memici numercai a implacabili Egli opposa sempre lo ass 
quasltà migliori: è quando venniono a paragone col Gio geslo, tuibi 
#bbara là peggio. Mia citre a quella di Cesare, ll Foachini ha naputa 
far rivivare oof sleurezza è "igora osaratilvo | personaggi menoel: più 
di tebli Pompeo, auto è paziente; è pol Casilina dalla grinta di salvia 
fassiylia farmasiaro, Cicarcne che riempla di fami d'aloquenza la om: 
bra dal Conadlala, è Crasia correlare è Serlario minacciosa è ribella, 





latarasssalo: non cha il +olama dalla gia 
vanisalma ala tutto ballo, bulto proporiica 
malo, #4 cha l'apilogo = hi osempeò = gi 
piariyuzdà completamente: ma qui, ss nen 
sbagliamo, c'è divero una soritirica: una 
acrillnca che panta col suo carvelio, cha 
contrulita com uno nile riconcsgitila ans 
che so ha l'aria di son guardare alla abile, 
* cho sopra lulto dito moltastà con +d- 
sénziali, è procede sicura per sandimenti, 
par faiti dalla aperito, aibmiinasdo | fronzoli 
# la amparflulà. Dati hnoa camisal, queié, 
par agal narratore; stcarlonali, na si pearol 
ad waà debubante. ll romanzo nasce, nl 
abimanta o sì chiari'ica attraverso una sero di lattara è allrabvaraò 
brani di diario, Piaricaloao proceadìma=to, cha aviebte sololo cadarò In 
monoiosia o In eccessi di abbendani sontimantali, Shui, lamsca, ogni 
balbera he wna wsk ragion d'risere, © solo qualche rara pagina. È 
"ole? ssiere proprio severi, può diril prericaa. Ma che doliria è quel 
diariò di callagio di Ninni, sha ci srala la più delficiia a dalicala sla- 
gione di un'anima fomminila: la giorinasta cha comincia ad avere la 
curipalià della sonna. Èd ogni figura al disagna par acorcìi, cosa afla 
compiuta; Hinnli, Kiria, Giuseppina, ma pù di tulta Garnier, dosinà 
hall sands più ballo, per cul la dedizione è #zomprenilona dolorosa, 
iufta acsià & amar di sagrilicio, dagli agiati cha ci alano Wigino”. 


| PE ZE 7 Miarla Alblal debutta col romanzo 
RAGAZZE i Ragarre inquiale, pubblicato dalla Casa 

META - | Coshoall, Vogliamo subito dirà che di rada 
INQUIE Ta | ciò actadals di ssgaslara un debutis scsi 


Alia e ni | 





CORTICELLI 


Ligla non è alla sus prima armi: alla ci ha daio già qualtra #obumi 
di prose al quali sì izgiunge ora il romanzo L'ora placida pebblitalo 
dilla Cina Rioadadori. Vicenda pardubemante remaniica quella di 
Wiolalla, cha Vaskios ch mostra giovinatia în un pasta di proslncia 
su un lege, pol segua nol suo camminò 
di farciglia deglihala a Und Wila CSMUBSE, 
tlimemina intetrotio è coma squarttlato dal 
felminà (ma un fulmiss basedatio) dale 
l'arrivo amvanberoto, quasi Mabasco, del 
priscipe accuso # stavolia ll principe 
arruna è prepris di sangue reale, re di 
an immaginario piscolò pasta, è afsnfirà 
niente di meno che in ssroplano, Nibran- 
dai massone è fatale sulla acque dal lago. 
li priacipa ariusro s'Inrola colla bella 
Malalla « la fa irsacorrere anni non troppo 
falisi sel iuò ragno lontano; Mara placida 
giungo par lal noitanto più tardi, quando 
fornaia al passs satiz, la sua srlona sarà 
bibsedatia ragolarmente da us dacordala, 
o il secerdoia è ll buon Egidio: l'uomo 
Ci  iiplita è probo cha par primo l'amb. 
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Depo la noterole alfarmarione ola. 
muta con “Marzo matio”, Gino Sarbotil 
si elio aggi un muova tamanio cho 
conferma la nua accallanti qualità di 
nerratore: Il fratello (Casa editrtco Bal: 
dial è Cintolai - Mllano]. Quasta voltà 
la nernilbora ci ricondscs in posso medio 
sro, mella Padova del secolo III al- 
l'epoca della sasguitone lola tra Gri- 
aziank & Chiari; & nel raccosio vediamo 
mossarii asiesioghi e streghe, uomini 
d'asmé, gollardì è foall minori; #& 
domina &, Anfonia, fora soerlisimo è 
miracolcso di Crisia, protettore della 
dale cità vessla. A lbul ni sonbrappono 
il sapo del Chiarl, Elaarer, li diacono 
nora lacitanio alla risalta | faglîì del ra 
pena, n |l farò Eszelnéa lil sa Romano. 
Tra la furia di Ezzelino contro Campo S. Piero è dal Figli del De: 
menla esalta | Criidiani, navss l'ardente amaro di Sergio Vidal per 
una catara; Lidia, rinchiusa nai coreanto dalle Periatia; a Padoa al 
anima piborassementa nella ssi molla strcafgea, tra doszallà è guor- 
Hari, ita artigiani, gollardì è giullasi, Gii atementi sorizi sono #lfica» 
cemania fusi a qualli inggendari, a sagre popolari a remanbisché, è 
ll raccosio che no sorge & cileno di marimento a di palhoa, con l suod 
rapidi ad anprenibi egorcì worizi napiantomente abiernati ai medivi radi» 
gioni e sontimanali; sitohè dl romaseo, desiato a dosiar slupore è 
mafanigliia, faggiuago versamento lo scopo la una allernalbra di bralbi 
radiintici & vigloni felalarigtiche, contrasse prato da us rima quasi lirica, 
achaggiaste gli antichi issii popolarneachi. Una iniania preparazione 
cigibarala davo avas sorretia Giaa Sana sall'ideazione è nallà cosbra- 
zione di questo aveinicanto romanto: certo fra | tagil atudisti dirrona 
irovaral Il “Liber miraculorum” è la “Hiaterla" di Farrala da Visanzà, 





La Risoluzione Hapalestana del 1799 
è qlala già snmpiamonio appro/sadila è 
dino dal dotti, sochà lo Mudisio Ba 
è sua diapoalzione lube la opere è | do- 
famanti ngeebiari ad nah protiià è mi: 
suzioni concacenta di qual pariodo, Hen 
al Erova, invasa, nella aboina condizione 
la parsona di maia cultura cha vaglia 
leggera la sioria degli avsanimenti, per 
sari dira cranalogica è diveoratra. È così 
sasò troriti, a proposito di carta ricanda 
del biezzogiorso d'lialia, innumerenali 
@ ipasio cliraggioni luoghi comuni, A tali 
dellicienta ha vwalulo # tipulo riparata 
Alberto Consiglio col volume Larrari è 
Santa Fade [La Rivoluzione Napole- 
lana del 1799), pubblicato dalla Cana 
adilrice Cesshina: cffima libra cha non 
di salianio la svolgimento di wna tesi raaliaiica 6 moderna molla Rivo: 
lurione Napoletana, dalla quala dovevano aongere | primi germogli 
dal FRupprgimento, ma sopra lyito asalisi della passioni di singoli a di 
falla che la determinarono, L'A. ci dimowira la falnià di molte leggendo. 
È il winintto Cardinale Ruffo ci appire bs tollaranio roitruratore del: 
l'ordine sell'anarchia, massiro l'ampia barla Gardlina è descriita In butta 
la za follia, son sofa stgli apliodi aallanil, ma altravarso | persi pr 
alagoliari è morboai dalla gua costlapondenta. A inatii roalilazici, non 
poismici, è disegnato il bonario Re Hasoag, Ma al purisgimi appaloso 
gli laganui, famoal Lazzasi, cha in tra giornate di apiehe lolta delasara 
Kapali dall'invanione straniata, è langiarano perio via diacimila cadavan, 





Lucilla Anianali & lnfaticabila, Albania Hbei peo raganzi allo com- 
media, alla novalla, ille amenirata cossarnazioni radiofoniche; ma di 
ganara che più appossbona il suo lamporamanio è sempre il romanzo 
[romasio par grandi, s'intende): #d in ogni sua Sperà ha un sano di 
bonià, di saranelà..di fiducia nella vita, cha 
canfora, Esso l'ullimo ssa lbià, Sylra, 
pubblizalo dalla Gana aditrica Ceaschina 
Hios credizia che Sylva sla wa noma di 
dona: è us nome di cirtà, wa cià idaala, 
cha sembra cosîruta per l'affermazione 
del progress e par far propria intera» 
manto fall | nuol abetandi, E chi fonda 
Sylva è Jean Dick, il “barbaro fanclullo*, 
barsonaggio già nolo al lettori dalla 
Andossalii, # ripresiontato comò luigido 
asempio di coraggio, d'audacia, balto teo 
nelis alora di foalhalto a dailinata a sbp- 
parlare, soma ogni soma anche d'ingpegno, 
dure l'atizhe par procurare! |l poste al sola. 
Vibrantà è diammalico, dsché quagto ho 
manto della soritirica milanata ni lagga 
csi interessa dial principio alla fina 








una.raa 


Quando giunse l'ardine di sgombrare Cesuna, in paese 
non c'erano ormai più che una diecina d'abitanti, | quali 
si aggrappavano a quell'unico bene, la casa, con un'ansia 
disperata è pure non priva di una certa speranza; è le truppe 
che giungevano, nuove, le accarezzavano con gli occhi, 
come se non fossero soldati dei soliti, ma vomini armati 
di ben alire forze ed armi cho i consueti: è però invincibili. 

Cesuna aveva già lè suo ferite. Mentre ieri, il nemico 
lontano non s'era accorio di quel paese, ora da qualtra 0 
cinque giorni, tutti i suoi colpi caderano sulle sue case; 
portandavi lo scompiglio è la rovina, Che squarci di granate; 
che breccio noi cuori delle vio! Dovunque, rovine, macerie: 
tavoli con le gambe rovesciate, letti rimasti, miracoli di 
staltca, in bilico su una fripla fila di mattoni; vetri di stoviglie 
accumulati sulla strada e lì, quasi allegri, a triturar riflessi 
di sola, Cechiale negli orti e nei giardini; immense, ca- 
vermnase, coi bordi frastagliati di punte, di calcina, di terra: 
# dal pori terrosì affioravano vermi spauriti è qualche 
talpa istupidita. 

Fino a ieri, la popolazione di Cosuna, modesto, iran- 
quilla, non badava che ai suoi pascoli ed alle sue pinete. 
Hascosti dietro una collina verde, casi non s'erano quasi 
accorii della guerra: è viverano press'a poco come prima: 
attenti al loro lavoro ed ai richiami delle campane che lo 
vecchia chiesa, dall'alto, faceva serenamente risuonare nelle 
ore mattutino è serali, 


Gina era la più bella ragniza di Cesuna. Una figliola 
tutta brio, un diavoletto in gonnella. 

Quando i cannoni austriaci si calmarono un poco, valli 
cercarla; è la trovai, come il solito, nella Trattoria Alpina, 
Con le maniche rimboccate, con il collo bianca, scoperto, 
aiutera il medico a bendare alcuni feriti, 

Ha avuto paura ? le chiosi. 

Apri la bocca su un sorriso, tra dolco è triste: Hotî 
credevo chè il cannone potesse fare tanto fracasso è tanta 
rovina, Fortuna che non ci son morti. 

Ma ora bisogna che lei se ne vada, Non spirà buona 
aria, qui, per unòà signorina. 
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Questa volta, il riso le sibilà fra | denti, beffardo: — Ma 
io non ho paura, tenente. 

li rumore della gente che scappava, del carri che rota. 
lavano sulle strade, delle capre che si lamontavano, ln» 
sclando quasi sfuggire, col belato, quei loro occhi molli 
e dolenti, dava al paese una fisionomia strana: come 50 
quelle case, dallo finestre è dagli usci spalancati, volessero 
anch'esse dire alla gente: “Fuggito, fuggite*, 

Gina era la figlia unica del segretario comunale. Maestra 
tlementane a Tresché-Conca, avern smesso di far scuola, 
il gionno in cui era scoppiata la guerra: è non perchè la 
scuola non lo piacesse, ché anzi alla era di natura comuni 
cativa e le piaceva lo sfarfallio dei bambini; mà perché 
l'altipiano brulicava di soldati è, alla Trattoria Alpina, sua 
zia non riusciva da sola ad accontentare tutti quei ragazzani 
allegri a mangioni, 

Sebbene così bella è fresca, gli uomini, prima di quel 
giorno, non la avevano mal badata, 

Leggera molto, « aveva cura, quando si recava ad Asia- 
go alla biblioteca magistrale, di scegliere libri scritti da 
autori che le parlassero un po' davvicino, anche se il lora 
linguaggio non fosse facile, anche se si csprimessero in 
versi. Quand'ella mi disse che leggeva poesie di Leopardi, 
del Foscolo, del Poliziano, lasciai quasi sfuggire un grida. 
Non avrei mai pensato che proprio lassù, in quell'altipiano 
brullo, si potesse incontrare una donna, sia pure una mae- 
strina, che leggesse, e sul serio, libri di poeti. 

Le domandai: — E non si annoia ? 

Rispose Ingenvamente: — Perché ? 

— Tutte le donne si annoiano quando leggono dei versi | 

Ella ridewa, è i denti, Iuminasi, pareva che le ridessero 
anche più della gola: lo non mi annoio. Anzi, i #arsi 
mi piacciono più di tanti romanzi sciocchi e falsi, E non 
sono una romantica, sa! | romantici sono così lamentosi! 

Leopardi le piaceva, ma le procurava molta tristezza. 
Preferiva leggerlo in certe sere di novembre, salendo il 
Magnaboschi: è confessara che, leggendolo, incespicava, 
come se le gambe stontassero a reggerla. Ad Asiago, ora 
che non facova Più scuola, andava ugualmente: è tuttavia 


non per libri e per conferire col “signor dirottore", ma per 
acquistare camicette, pettinini, è gingilli da toletta. 

Perchè 7 Ella stessa non sapeva spiogarsolo. Ma sentiva 
che ora non paleva più, some prima, farsi giudicare da tutti 
unà sciattora, Le amiche sgranavano i loro occhioni chiari, 
vedendola tanto cambiata: è fra loro, dicevano che essa 
barzicava tra iutti quegli ufficialetti per cercarvi un marito 
o un amante che ora anche peggio. 

Ha lgî, quando le riferivano di queste voci, rideva con 
un sorriso piccolo piccolo che non pareva salirio dal seno 
candido è rigoglioso, ma appena sbucarle fuori dai denti 
bianchi e minuscoli; così come da una conchiglia un ri- 
gurgito d'acqua marina. 

Hi diceva ialrolta: — Ha lo sa ché io bonedico quasi la 
querra ? Prima, gli vomini neppure li guardavo; e se qual- 
tuno mi faceva un complimento, mi mellavo quasi a pian» 
gere. Invece cora... 

-— Ora la piacciono ? 

- Si, mi piacciono, Ma non perché pensi di fare all'amo» 
fe con loro, tome dicono le mie compagne... 

E allora ? 

— la che ne so! Sarà perchè siete vestiti tutti eguali... 
o farsa perché,. — Esitava, La incoraggia. 

— Perchè potete morire da un momento all‘'aliro: e lo 
sapete puro che pototo morirà... 

Le risi sul viso: — Ma crede lei che pensiamo proprio 
a morire noi ? Non vede come siamo giovani 7 

— Ecco — ella riprendeva, dopo una pausa anchio 
perchè siete giovani mi piacete... Infatti i borghesi, questi 

altri. uomini, insomma, non si direbbero micà giovani 
teme voi. Dio mio, com'è brutto l'uomo toi calzoni che gii 
cadono giò giù fino alle scarpe; con quelle giacche larghe 
© grasse; & con quei gran cappelleni che nascondono gli 
ornecchi e tutto, Mi crede 7 Gli vomini, prima d'oggi, mi 
son sempre parsi golfi è triviali: è poi, che vita era la loro 7 
| maestri, insegnare il sillabario è far quanti più concorsi 
è possibile per diventare direttori: i possidenti, mangiar 
molta polenta è aumentar gli armenti, Invece, voi soldati, 
uno scopo l'avete; è, dentro, il sangue si vede che dentro 
wi scorre, vl si muovo il sangue... 

E rideva. lo la pregawo di venir con me sul Magnaboschi, 
dova avremmo letto insieme qualche poesia dal Leapardi; 


è aggiungeva: — Se le gambe davvoro le iremeranno, ci 
sarà almonòo un udito — è uf soldalo! — & sostenerla, 
Rispondeva: — Andiamo pure! Non ho mica pura io 


di trovarmi sola con un uomo, 

Là sua giornata la lrascorreva tulta alla Trattoria Al- 
pina, dove nol ufficiali consumavamo la monsa è dove, 
dopoò il rantio, venivano i soldati a bene è far chiasso. 
Benchè maestra, Gina non gi vergognava di rimboccarsi la 
maniche e di servire in tavola con la zia, 

La gente del poestt continuava & criticarla: e la mamma 
è il babbo la rampognavano tutte le sere. Ma come # Una 
signorina che aveva fatte le normali + insegnato; è figlia 
per di più del segretario, sempre ira ufficialetti è soldati ? 
Gente foresta o per giunta, allegra, una donna, con lora, 
sé vuole serbarsi amnesia, dewo nrere una forza di farro, 

Ha che forza, ma che forza! — ella rispondeva. 
Credete che non mi rispettino me 7 

Erà vero, | soldati la guardavano, magari la divoravano 
con gli sacchi: ma mai una parola che non fosse rispettosa; 
mai un gesto mano che oducato. 

Hoi ufficiali, anzi, avevamo notato che il battaglione, 
ia che la Gina sgonnellava intorno ai soldati, era più di- 
sciplinato ed anche più avello di prima; came se i sorrisi 
freschi della sua bocca fossero riusciti a spianare sulla 
frente di colora che avevano lasciata a casa o una fidanzata 

o una famiglia, rughè è pensieri: infondendo inoltre in essi 
fed anche in noi un fervore insolito e quasi un bisogno di 
pulizia, di freschezza, di giovinezza per l'addietro mal 
sentito. 

Infatti, essa sapeva trovare parole semplici ed efficaci, 
in ogni otcasione: e i soldati le si rivolgevano spesso per 
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un consiglio & perchè intercadesse in loro favore presso 
noi ufficiali: al che, &ss54 non si rifiutana mai, 

E come sapera piegarci alla clemenza! Prandava le sue 
masse di lontano, parlando prima di questo o di quell'avve- 
nimento; per poi, d'un trafio, è, prima che si riuscisse a 
capirne le intenzioni, chiedere clemenza in favore dei suoi 
soldatini. Sorpresi così, noi si finiva sempre col cederle; 
ed anche il maggiore, che pure era burbero e chiuso, Nol 
giovani, «sa più facile: percht quegli cechi chiari è bellis- 
simi ci piacciano e quasi ci incantavano, Ottenuto poi 
quello che +oleva, Gina scappava via: è, appena lontana, 
ci gridava: — Gliel'ho fatta, gliel'ho fatta. 


Una sera, la vidi scendere sola lungo la strada che con- 
duce a Campiello, Sulla via ferrata, cha par tribolare da 
aprirsi un varco ira le pietre è le roccie, Il treno rotolava 
nersò Vicenza bubbolando, Ferma sui suoi piedini sottili, 
ella guardava la macchina sbuffante. 

Ebbi la tentazione di giorarmi di quel frastuono per 
giungere alle spalle inavrcrtito. Assorbitàa dal fragore di 
quelle ruote rotolanti, essa non poteva udire il mio passo; 
e d'altronde giù dai monti calava con la sera un odor di 
rosina così acre che chiudeva l'olfato come in una morsa, 
Mi avricinai e be mormorai all'orecchio il solo suo nome: 

- Gina, 

Ella si volib di scalio, Una lacrima le brillara sotto le 
ciglia, #«d io provai l'improssione che il suo occhio fosse 
diventato largo è lucente, mentre mi guardava con un senso 
ch'era come di sgomento è di paura, 

— Che ha? Piange ? 

Si portò la mano all'occhio, scacciò la piccola perla 
che tromava: — Piango davsera ? E tentò di ridere. 

— Forsé piangoro perchè pensavo ai misi tempi di 
bambina, quando il treno mi faceva piangerò tutto lè volte 
ché lo vedevo passare. Lo sa ? allora dicevo, chissà perché, 
sempre e comunque da ma stossa: lu non avrai mai dei 
bambini. 

— Gina, questo che lei dice è maltà sciatto. Una cin- 
Gallegra come lei dovrà anzi averne molti; è l'Altipiano 
qui, chissà come li nutrirà, tanto latte e formaggio c'è 
dappertutto. Vedrà come sgattaloleranno pei boschi i suai 
bambini. 

Ella non rispose, A fior di labbra, canticchià: 


Cam' bella giovinezza, 

cha si fuggo toltavia. 

Chi ruolo esser lato sla: 
dal Samaa non iù corner. 


— Questi versi di Lorenza il Magnifico sono molto 
belli — io dissi — e danno proprio ragione a me, Un bel 
maritino che le piaccia; una casina che si apra su di un 
giardinetto tulte colori e profumi; è pol, chissà che fila 
di angioletti biondi 

= Lal dico bene: ma la querra ? 

— Passerà. E gli uomini dell'Aliopiano tarneranno. È 
Cesuna riavrà | suol canti, che ora pare non sappia più 
cantore; e le vecchie case si risveglieranno come una volta 
al ritmo dei primi rumori campestri. lo la invidio, Gina. 

- Ed io invidio lei. Un uomo è sempre un uomo. lo, veda, 
sono sppent una bimba; ma gli austriaci li ho sempre odiati: 
da quando, piccina antora, la nonna mi racconiava come 
è perchè il nosiro nonno era stato impiocato. Lo capisce 
ora perché voglio bene ai soldati italiani ? 

Mi afferrò il braccio destro, lo strinse: — Lo capisce, 
lo capisce 7 

— Siia quieta, Gina. Il suo nonno ormai è siato vendi. 
cato; e quando la querra finirà, lei non odierà più nessuna, 
amorà e basta, 

Ella mi quardara ed ascoliava, | grandi occhi aperti 
verso il monte Magneboschi: quasi pensasse come sarohbe 
*lato bello scalarlo. 

Un grido di cuculo si udì nel bosco, seguito da un si- 
lemzio. La vidi tremare tutta. 
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-— Ha sonlito 7 — chioso, 

— È ilcucula. Tutte le sere si diverte a tirar su di gola 
quel lamento. Ma io penso cha, più che soffrire, quel noie» 
sissimo uccello goda. 

Kia Gina, distratta, non rispose. D'un tratto, mi domandò: 
& s'erse tutta dinanzi a me: — Lei mi trova bella 7 

— Sanra dubbio. 

— Éerede che lo piaccla, che lo possa piaceno al soldati ? 

= | soldati sentono tulli il suo fascino. 

— Man so più in che libra — riprése — ho letto una voltà 
che la bellerra che non si dona, che resta chiusa, fa pensare 
come ad un tempio: è invita gli uomini ad esserne buoni, 
ad amarsi, tra loro, 0a complere con zelo tutti | propri do 
weri, L'ha letto anche foi 7 

— Non ricordo. Ma la bellezza femminile ha certo un 


fascino grande sull'uomo; e tanto più può averne, come lei 
dice, quando resta intatta, pura, 

Ella sorrise dolcemente, poi, senza dir più parola, guidò 
il passo verso Cosuna, 


Quel giorno gli avvenimenti incalzavano, L'offensiva si 
sferrava possente su tutto il fronte: ma sull'altipiano più 
intensa che altrove. Sotto | rombi del cannone, le verdi 
praterit pareva addirittura che sobbalrassero. A Cesuna, 
non caddero altri colpi; ma | paesani erano ormai fuggiti 
tutti lungo la valle Canaglia, in cerca di un tetto è di un ri- 
paro. Pioveva una lunga pioggia tetra che pareva voler 
triturare il selciato e trazionario; è gli abbandonava invece 
in grembo rigagnoli lunghi è torbidi che talora si fermavano 
e tal'altra scappovano come spauriti. 


Gina era ancora alla Trattoria Alpina, con qualche 
ferito @ con l'aste, il quale avera giurato di non andarsene 
finchè fosso rimasta nella sua cantina una sola goccia di vino, 

Era un po' pallida, ma mon tremava. lo la +idi verso 
sera poco prima di schierare | soldati per condurli nelle 
irincoo di Scularzon. Gli ausiriaci scendevano da Campo- 
longo, erano già a Rotzo e si temeva che nella notte qual. 
che pattuglia audace potesse raggiungere i nostri posti 
avanzati. 

Le dissi: — Lo sa l'ordine che abbinmo ricevuto 7 Dob- 
blamo far accompagnare a Campiello i borghesi rimasti 
Gli austriaci stanotte potrebbero avvicinarsi e ci sarà mu- 
sica qui. 

Ellà prima si ravviò con un rapido gesto | capelli sulla 
frana, pol mormorà:; — Ma to non ho paura, tenente, 

— Ci credo — risposi — ma io ho avuto quest'ordine 
dal maggiore è debbo eseguirlo. 

Era tutta commossa è tremawa, Balbettò appena: — Che 
non debba proprio vedervi più 7 

Scopplal in una risata: ma bolsn, stenta, Anch'io mi 
santivo triste, come sè provedessi gli avvenimenti atroci è 
dolorosi che pol si svolsero, Il riso mi si ripercosse dentro 
0 fu come un morso, non so se nel cuore è nelle viscere. 

— Li cacconemo — dissi — @ loi tornerà bella e pura 
tra i suoi grigiorerdì, Faccia presto, si prepari ora, Partirà 
con questo nostro compitissimo osîe, che, da oggi in poi, 
non manipolerà più veleno per nol e puro sarà ricordalo 
ton nostalpia. 

Il mio collega aveva già fatto mettere in rango i soldati; 
esaminava gli zaini, che non mancassero della cartucce, 
isporionava | fucili, comuniciva ai sergenti gli ordini. 

| soldati erano norvesi 0 disalienii. Qualcuno chiedeva: 

— E la Gina? 

— È partita. 

— No, è qui. 

- La walremo ancora ? 

Gina non volle salito le scale di casa a prendere le sue 
robe. Era ssltante, commossa, spaurita. Quando uscì con 
ma dall'osteria è vide gli uomini su due file è senti tutti 
quegli sguardi fissi su di bel, cominciò a piangere. Un pianto 
che ci penetrò futti: come quella pioggia insistente | boschi 
è i prati, Ma nessuno osò parlare. 

Essa si avaniò asciugandosi alla meglio lo lacrimé, 
iutta incespicanie ed incerta. 

Scelsi due soldati ed un caporale per accompagnaria. 
L'oste chiamava: — Gino, ti muowl? 

Ma casa, ferma. | saldati, si ve- 
deva che erano ansiosi è commossi 
anche lara. lo sentivo che una lacrima 
mi bagrnava il sommo della gota è 
tentnì col dorso della mano di cac- 
ciarla, come si caccia una mosca im- 
portuna, 

Mormork: — Addio, 

Ma tosto si ripreso: — Arrivodarci. 

Si portò le mani alla faccia sus- 
sultando tuita e fuggi. 

La vedemmo camminare rasenta 
hlle casì e porova che tratto tralla 
incospicasse. Si capiva cho volevo 
radunare le forze per un ultimo sa- 
luto, ma non ci riusciva. AI momento 
di scomparire, si volib è le sue brat» 
tia si aprirono o sl richiusero in un 

gesto disperato. 

-- È un abbracelo per tutti — mor- 
merò il mio collega. 

lo dissi tra ma: — E forse l'ul: 
timo, 


Lo mia compagnia rientib nel batta. 
glione. Prandemmeo parte a varko azioni 
di difesa, arretrando, spostandoci, sof- 


27 


tendo la febbra ansiosa di chi ignora le forze del nemico 
è se lo trova sempre di fronte, al lati, dorunque: Impotuoso, 
aggressivo, avido di vincere. 

La mattina del 3 giugno una pallottola di “shrapnell'" 
mi penetrò nel ginocchio sinisiro. Fui poriato all'ambu- 
lanza di Cogollo e di qui in camion a Thiene, MWentre mi 
appresiniano una barella per condurmi al primo piano 
dell'ospedale, mi parve di intravedere l'oste di Cesuna 
nel crecchio dei curiosi chè dassistovano dallo scarico 
dai feriti. 

Erà, non era? Egli stesso si rivelà. Chi esce da un 
combattimento non ha la percezione asatta di ciò che vede. 
Halie valle, si ha la sensazione di scorgere visi di persone 
note è invece è un'illusione è un'allucinarione, Tal'altra la 
mente subisce così bruschi sobbalzi che le cose più lim» 
pide è vicino sembrano di laniasia. 

Egli si tolzo il cappello, quasi con riverenza: — Ha 
saputo di Gina ® 

I suol occhi già cosl fermi è indifferenti a lutto, parevano 
sotto le ciglia balenaniti, Era accadula una disgrazia. La 
sentii, anche prima che parlasse. Forsa il mio animo èra già 
conscio della sventura accadula. Malte volte mi ara avra- 
nuio, in guerra, di pensare ad un collega o ad un soldato; 
o di avor saputo più tardi che in quel momento stesso in 
cui lo ricordaro, il collega o Il soldato morivano. 

. È morta? 

L'oste abbassò ll capo. la mi accorsi che mi avevano 
pià messo in barella è che mi accomodavano una: coperta 
sulle gambe, Prési una manò del Cesunesa, gliala stringi: 
— Ma come, ma quando 7 

— Alla barricata, tre giorni fa, Sera formata lassù, 
era restata coi soldati. Voleva curare i feriti ad ogni costo. 
Il generale diceva di no, aversa dato ordini perché fa si ac 
compagnasse a Thiene; ma i comandanti di battaglione 
non avevano avuto la forza di spedirla vio. Fu una granata, 
Cadde sulla casetta, dov'erano stati ricoverati, allora allora, 
tre bersaglieri in istato gravissimo. Gina era accorsa con 
| portaleriti è li medicava. Non s'è trovato più nulla. 

Vidi, a fatico, il gesto sconsolato dell'aste. | portatori 
mi conducerano via. Il sole calavo, 

Thiene con le sue vie strette a zig-zag mi parvo ché vo- 
lesse chiudersi all'improvviso su di me, come una tomba, 

L'oste mi diceva: — Si rimetta; stia bene; arrivederla, 

Ma quelli della barella mi portavano ormai via; cd iù 
sentii che mancava. 


MARIO PUCCINI 
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LA RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL 
POPOLO D'ITALIA 





pubblicherà alla fine dell’anno un 
volume eccezionale che rievocherà 
tutti gli episodi salienti che hanno 
portato l’Italia Fascista alla fonda- 
zione del nuovo Impero di Roma 
e ricorderà la fiera e vittoriosa resi- 
stenza del Popolo Italiano all'assedio 
economico delle Nazioni sanzioniste. 





F, MORANDINI: Vetrate di eristallo inciso nell'atrio del Falazio dell'Antà «+ Storia del costume, 


ARTI APPLICATE 


ALLA SESTA TRIENNALE DI MILANO 


Con un erescendo veramente notevole il pubblico, in questi mesi, ha dimostrato di appassionarsi 
ni problemi di vita è d'arte posti e risolti dalla VI Triennale, Nella rivalità (si può dire 7) tra arti pure 
& arti applicate parecchi punti di vantaggio toccano è spettano, nel momenio attuale, alle arti applicate. 
Mentre lo Mostre d'arte pura (“puro" aggettivo che incomincia a divenire... offensivo) sembrano allon= 
tanargi nel Limbo delle aristoerarie intellettuali, le Mostre d'arti applicate guadagnano l'interessamento 
malerinle è morale, ba “clientela” delle vasto è numerose classi sociali cui il Fascismo le ha destinate. 

Ed è bone cho sia così, Lo stile, la vita, la fantasia è l'intelligenza di un'epoca sono segnalate, 
sono individuate, dalle arti di modellare di scolpire d'incidere di tessere di ricamare, avvicinate a ogni 
gesto è atto della vita, quasi a ogni ora: dalla culla alla tomba, dalla mattina alla sera. Le arti applicate 
sono le arti #“ per tutti!" nella giornata “di tutti", Kei periodi gloriosi è toriunati, l'Italia ebbe sempro 
un'arte decorativa all'altezza della sua arte pura: diciamo, della sua civiltà. Dal grande Empirso dalle 
cattedrali, doi palazzi, delle reggia, fino alle umili case una nota di colore, un chiaroscuro, un fregio, una 
decorazione ornamentale abbelliwano l'ambiente, raffinavano l'oggetto, nobilitàvano il costome. Vi. 
vene nella bellezza fu un segreto è una necessità del popolo italiano. Talune anti decorative furono “in- 
sonate" dal genio italiano: Faenza, Mufano, per ssempio divennero stichette universali. E èi volle tutta 
l'astinata sterilità della fino Ottocento, dell'anteguerra, dell'immediato dopoguerra per mutare quella 
che era una florida campagna in un deserto. Accanto a pochi artisti, a dispersi artigiani, a rare botteghe 
che lavoravano con precisione tecnica è seguendo un'ispirazione originale, tutto era imitazione dell'ans 
tico, imitazione del folelorismo, imitazione del gusto straniera. 

All'esame di questa Triennale ehe & il panorama più superbo è più particolareggiato dell'aria 
decorativa italiana, si può concludere che l'Italia ha creato in un decennio uno stile proprio, Molti sten- 
tanò a persuadersi che ogni epoca, cgni generazione hanno una loro “bellorra": è aspirano a una loro 
comodità" {l duè fattori dell'arte decorativa). Ragioni stonomiche o sentimentali possono costrin» 
Gerci & indurel sd abitare, a “vivore” nalla caso, nella villa, nell'apportamento costruiti @ anradati dai 
mostri padri o nonni a bisnonni secondo le loro necessità è i loro gusti; ma “logicamente! noi sentiamo 
il bisogno che ossi sentivano, di una casa nuova, nuovamento arredata o dicorata, adatta al ritmo della 
vila “contemporanea”, Problemi estetici, economici ed igienici si affacciano all'umanità con agni ci- 
siltà muova. | ragazzi, i gionani {interrogaieli — prego — interragateli) quelli che portano IM" di Mus- 
salini è vanno volontari in A.O,, è vivono nella città universitaria, nai campi di diporto, si orlizantano 
senza difficoltà, senta discussione, ma con sponianeo e istintivo convincimento verno | prodotto moderno 





Istituto Supe: 
Riba per le In- 
dustrie artisti. 
che di Monza, 
Presepio, 


dell'arte decorativa. (Nei ragazzi comprendo ancho le ragarre). Una volta lì vedevamo in teressarsi al sa- 
lottino, al salotto buono, alla “sala da ricevimento": oggi constatiamo che i loro ideali sono la palestra, 
la terrazza con piscina, il gabinetto da bagno. Ma ormai anche i non-giovani ianche le non-giovani) si 
vanno convertendo alle ragioni è alle predilezioni dello stile nuove, dell'opera contemporanea, | più 
ostinati, le per una ragione di puntiglio morale non di ferma convinzione), si trincerano dietro vaghe al- 
fermarioni: “ammettono lo stile novecento... in campagna e non in città", “capiscono lo stile novecento 
ispiratore dwi ritrovi pubblici e non delle abitazioni private". O sostengono chè gli artisti si sono piegati 
secondo il loro gusto; non dubitando affatto che Il fenomeno possa essere diametralmente opposto, 

La VI Triennale dimostra che quella che si è venuta trasformando è la casa (è, diotro la casa, la 
via, la piazza, la città, la metropoli). Con una mirabile e intelleggibile chiarezza l'Esposizione prosenta 
tutti questi passaggi e questi sviluppi. Il fanomeno delle arti decorative ha ll suo centro nella “casa”, 
ciob mella “vita d'ogni giorno". | capitoli sviluppati dalla Triennale nel succedersi delle sue prime Sale: 
vcoorenza”, “abitazione moderna", “lottizzamento del quartieri d'abitazione’”, fino alla “Mastra del- 
l'abitariome”, che è esemplare, mostrano che la nostra spoca si & principalmente interessata alla “«modia'” 
delle abitazioni, al raffinamento della vita di tutti nel suoi ritrovi, nei suol arnesi, nei suoi istrumenti senza 
per questo lspirarsi al democratico ugualitariamo livellatore che nulla ha a chè fare col Fascismo che 
rispetta le individualità è instaura le gerarchie. Nella produzione delle arti decorative italiane c'è posto 
per la casa è per il palazzo, per la materia preziosa e per la materia rustica. 

ll sutcoesso della Trionnala, è proprio in una dimostrazione d'imparzialità di franto alla “mano” 
è alla “macchina”, alla ‘battega dell'artigiano” è alla “officina dell'indusiriato’’, 

(li apriorismi, in quisto campo, come in tutti i campi della teoria è della pratità sono nockri è 
pericolosi. La dimostrazione più orlginale è più completà data dalla VI Triennalo è proprio quella di 
una quasi raggiunta armonia tra la città è la casa, tra l'intorno della casa è l'esterno, Si capisce ché l'im» 
provelso e miracoloso apporto della tecnica alla civiltà contemporanoa abbia, in un primò tempo, inobrlato 
architoiti è docoratori,. | materiali costruttivi artiftciali, i motalti, i oristalli, i nuovi sistomi di riscaldamento 
a di illuminazione sommati in un #fecnicismo” in un “funzionalisme’ al cenio per cento pessrono sul- 
l'ispirazione costruttiva è sull'estelica della decorazione \nterna, spadroneggiarono; ma oggi vanno 
riprendendo una proporrionata funzione è una logica dipendenza. La VI Trisanale ossondo mono pa- 
lemica dalle procedenti ha minor bisogno di alzare ja voce. Come una volia non mancava chi l'accusava 
di sqggerc "“eccossivamonte nuova", *isageralamento arijinale” ogpi qualcuno le nimprosora di non 
èsseno “abbastantia d'avanquardia’ | 

ll trionto délle Triennali è di aver delerminato questa corrente della moda per il quasto con: 
temporanco è di anti-moda per il gusto antico e, peggio, antiquato. Certo Milano sì è trasformata 
seguendo ll tono dello Triennali è, questa volta, il “post hoc ergo propter hoc" è giustificato. Che, 





ENRICO PRAMPOLINI: Gruppo ftutu- 


rista) « Sala del Comune di Aprilia, 


se si volessero identificare i coefficienti di tale risultato bisognerà cercarli: 1. nella 
riaffermata importanza dell'architettura; 2. nella collaborazione tra artisti @ industriali. 
3. nel coordinamento delle attività artistiche ed economiche delle botteghe artigiane; 
4. nel rinnovamento completo dei programmi delle scuole d'arte, inferiori è superiori. 

L'arredamento non è più una casuale accozzaglia 0 un avvicinamento più o meno 
intonato di mobili e di oggetti; ma è un coordinamento di opere, un'armonizzazione di 
forme di colori di volumi geometrici ordinata e diretta da un equilibrio architettonico. 
GI architetti sl sono talvolta riuniti (all'uso degli architetti maestri): così Albini, Camus, 
Clausetti, Gardella, Mazzoleni, Minoletti, Mucchi, Palanti per arredare e sistemare (arro- 
damento senza sistemarione non esisto) locali per albergo di soggiorna; per organizzare 
alloggi di quattro persone in un edificio di case popolari; così Magni, Opocrynsky, Pa- 
squali, per definire gli alemanti di un alloggio per professionista con studio annesso; 
così Calra Bini, Monaco, Muratori, Petrucci, Quaroni, Taodeschi per creare l'ambiente 
d'un gabinetto di medico; e Bosco, Gamberini, Berardi, Baroni (fiorentini) hanno voluto 
riannodare gli elementi di un alloggio alle forme è alle tradizioni italiane senza per questo 
coplare, come sì è fatto per molto tempo, l'antico mobilio toscano, 

Ambienti assolutamente nuori, @ tipici nella vita contemporanea; l' “ufficio per 
aziende a orarto unico” che trova il suo interprete in Piero Bottoni, la “camera dello siu- 
dente" risolta, secondo i camoni della goliardia moderna da Levi-Maontalcini; la sala da 
pranzo, trasformabile In stanza di soggiorno secondo le frequenti necessità dell'aconomia 
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ii spari è di prerro, da Mario Labo; la cabina da spiaggia smontabile dovuta all'ing@gner 
Luigi Cosenra 


Esistowa il difluso progiudizio che l'architettura maderna è lo arti detoralva è ape 
plicate contemporante non sapessero arredare e organare gli ambienti signorili, Il lusso, 
si dicesn, non può esser risolto nel maderno: il moderno è lo stile della necessità, 
della comodità, non della eleganza è della bellezza, Rispondono a questi ingiusti dubbi 
i bellissimi saggi di arredamento dovuti agli atchitetti Vallot, Borsani, Frette, Ulrich è 
Wildt, Bottoni e Pucci, Pica, Cassì e Buffa, Pulitzer, Adami e Masera, Sironi, Ponti, 
Figini o Pollini, Albini, Rava è Carminati. A lano si deve l'otilizzarione è la ripresa di 
materiali più preziosi, lo sfruttamento di tecniche più raffinate, il ritorno di più minute 
è delicate ornamentazioni nello scheletro delle nuove case che, bene o male, sotto tutti 
i ciali e in ogni opaca sono chiamaie ad ospitate uomini d'affari & oriosi, spose è 
madri, bambini e vecchi. 

li clementi della casa sono sempre logatt ai classici verbi: lavorare, riposare, dor- 
miro, pranzare, divertirai, briare, giocare, leggere, danraro. La dosatura della colorazione è 
dell'illuminazione, la mossa in scena delle pareti è del mobilio sono gli ingredienti chia» 
mati a comporre la cornite del dramma, della commedia, dell'idillio, della nostra vita. 
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Architetti: 


CALZA BINI, MONA. 
CO, MURATORI, 
PETRUCCHI, QUa. 
ROMI, TEDESCHI 


Gabinelto d'un medico 


P. N. BERARDI 


Slanza da pranzo 


drehietti: 


CANINO, CHIERO:. 
HONTE è COCCHIA. 
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Il concetto dell'uomo “macchina tra lo macchine", non è italiano, non è adatto all'umanità che & fondamentale 
della nostra vita è nella nostra politica. Così si rinnovano la nobiltà è la grazia della casa aderendo ai nuovi bisogni 
della vità. Lo dimosirano nella creazione della “Faria notturna di un'abitazione” gli architetti Banfi, Bolgiciozo, Pe- 
resutii, Rogers, nella idenzione è nell'esecuzione di una “Sala da pranzo” Marroleni, Minoleiti e Palanii e Lewi-Maon- 
talcini, Sotsas, Turinà, Anche la Sala da pranzo realizzata sul progetto degli architotti Buffoni è Spreafico vintgitori 
del concorso indello dalla Triennale adempie tale funzione, utilitaria ed estetica. Figini è Pollini, legano arditamento 
una Sala di soggiorno a una terrazza da diporto, * Arti applicate" è parola chè raccorda appunto un binomio di due 
necessità: quella della ballorra è quella dell'utilità. Poco a poco sli era decaduti a un arte di ghirigori è di svolazzi 
tipicamente inutile è disorganica; per reazione ci si avvicinò in alcuni pagsi, a una meccanica pura, allo scheletro senza 
polpa. Lo spirito italiano si avricina coll'innato equilibrio a una giusta e proporzionata fusione delle due funzioni, 

Il «otchio compito che assegnava alle Esposizioni una produrione tipicameéento fatua #d inutile è abbandonato. 
Lo stesso scuole d'arte applicata, in una Saozionèe ordinata dal Pasqui, hanno riunito le specializzazioni che si attuano 
nei laboratori dagli affreschi ai mosaici, dalle scalture In marmo alle terre cotte, dalle ceramiche agli smalti, dai tes- 
suti al merletti. So lstiiuti come qualli di Monza, di Firenze, di Milano, di Ravenna, primoggiano par varbotà d'opere è 
rictherra di modelli, altri minori come Lanciano, Castellamonte, Ortisei, Sorrento, Grottaglie debuttano con saggi di 
originalità regionale e con perfezioni tecniche di tradizione quasi storica. 

È un miracolo di collaborazionismo ideale e di unitarismo che distinguo dopo infiniti sforzi durali quasi un 
decennio 0 per marito principale di Giovanni Guerrini, quell' E, N. A. P.I. chè espone modelli reati da artisti ed èsoguiti 
da artigiani. Materie ch'arano avvilite dal cattivo gusto è dal vecchiuma degli stanchi modelli, como la tartaruga, il corallo, 
l'alabasiro, la madreperla, rivivonò alruttato can intelligenza è con senso d'arte, Guidati da pittori è scultori gli artigiani, 
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come gli scolari guidati dai rispettivi maestri passano dal sapramobile e dall'oggetto di 
decorazione isolata al mobilio intarsiato e al tappeto. 

Le Scuole dell'Umanitaria affrontano con attimo risultato anche il problema del 
l'intero arredamento di un “Alloggio per tre persone” è sono segnalabili proprio per 
questa aspirazione di uscire dal campo sperimentale è teorico è anticipare agli allievi il 
compito, l'emozione e la responsabilità della realizzazione pratica. 

Salutiamo le industrie d'arte: Venini e Barovier di Murano (coi vetri), la Ceramica 
di Laveno è di Richard-Ginori (con le porcellane e le ceramiche) le Cristallerie Nazionali 
di Napoli (col vetri e i cristalli) la Ceramica Lenci, il gruppo dei Ceramisti d'Albissola 
la Fonianarte, E, per chi sappia trarre dai fatti le leggi dei costumi, & interessante 
notare che alcune donne, lontano dalla vita  salottiera e mondana in contrasto con 
l'esempio delle nonne dilettanti che ricamavano cuscini e arazzi 0 dipingevano su fogli 
d'album, aflrontano con serietà i compiti delle industrie artistiche è le difficoltà dti 
lavori manuali. Citiamo Pia di Valmarana, Anita Fittoni, Giga Asta, la Bellini, Luciana 
Burri, Chetl Fado. 

Bisognerebbe fare un numerosissimo alinco di pittori, scultori, architetti che non 
hanno esitato a improvvisare disegni, modelli, lorme per l'esecuzione degli artigiani, per 
le masstranre delle industrie, per gli allievi delle scuole; in ogni campo,a Ispirazione d'ogni 
arte. E parecchi non temono di confessare che c'è maggior puntiglio è soddisiarione a 
rimanere anonimi nell'ambra di una opera utilitaria riprodotta in infiniti esemplari, piut- 
tosto di risplendere nella luce (è non sompre nell'immortalità) di una pittura o di una 
statua invendute nei deserti locali di un'Esposizione d'arie pura, ll buonsenso e la uni» 
versalità del linguaggio artistico italiano riprendono ll loro posto. 

Così l'autarchia economica dell'Italia si abbina a un'autarchia artistica, segno di 
gloriosa maturità e indice della conquistata indipendenza spirituale della Nazione, 


RAFFAELE CALZINI 





La Triennale assegna 
Qiuslarmente un posto 
fra l'arte applicata ali 
prodotti dell'industria 
che si moslra sensibile 
alle esigenze estetiche 
moderne, 
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SsFione scenogralia » Riproduzione di un palto&cenico déella Commedia dell'arte da una sHampa dell'epota, 


SCENOTECNICA NAZIONALE 
E INTERNAZIONALE ALLA TRIENNALE 


Lo stato attuale della scenotecnica di fronte alla rita 
del teatro è del più complessi a decisivi. 

Mon sl può negare che in questi uliimi trent'anni ci 
sia stata una revisione totale dei problemi cho investono 
la tecnica è l'arte della massa In scena, Anzi si può affer- 
mare come l'evoluzione della scenotecnica abbia raggiunto 
deli risultati artistici tali da sostituirà talvolta (tecnica del 
isptro russo e “rovues' a gran spettacolo) la Inierpreta- 
zione alla produzione. Giò dimostra come la scendiscnica 
sia un'arte, anzi l'arte per eccellenza, feconda di metzi 
d'espressione è di valori suggestivi, da evocare è poiem= 
ziaro il toatro, da creare lo “spettacola", 

| maestri chè hanno contribuito con la loro teorie ed 
@s&perianzo a fare rinascere l'interesse intorno alla massa 
in scena e valorizzare la scenografia sono onmai noli ovunque. 

Chi non conosce Antolne è Jacques Copesu ? Gordon 
Gralg, Reinhardt, Stanislawsky, Meyerhold, Tairofi a il nostro 
Ricciardi, con | lore diretti od indiretti seguaci ? Questi 
hénno dato vita è corpo all'agonirzante “scenografia otto- 
contesta”, per l'avvento della sconotecnita, Così in due 
tempi, quasi in due generazioni si possono dividere i ri- 
formatori della tecnica è dell'arto teatrale contemporansa: 
i precursori @ gii assimilatori, i maestri e gli epigoni. 

Questi maestri di fama mondiale hanno raggiunto dai 
risultaii sorprendenti è di affermazioni singole, rifacendosi 
alle basi dei più caratteristici e fondamentali poriodi storici 


del teatro. Da quello greco alle rappresentazioni dei misteri 
sacri, dalla commedia dell'arto al teatro shakospoariano. 

Gli epigoni, gli attuali esponenti della nuova aceno- 
tecnica, passando attraverso il vaglio piftaricislico è co- 
siruttimo del russi, le architetture spaziali-cromatiche del 
futuristi italiani, hanno orientato le proprie ricerche ed 
sperienze — specialmente la nuovissima genorazione ita- 
liana — verso la “scenoplasiica"” con l'ausilio totalitario 
dell'architetiura, 

li criterio di presentare una mostra che avesse un inte- 
fosse nazionale ed internazionale per l'arte fcatrale contem» 
poranan, non era compito facile, sin per quanto è già stato 
fatto coltralpe che por là vastità del “soggetto”. Materia 
cho avrebbe piuttosto formato “oggetto” da musso, che 
per unesposizione vivente quale la VI Triomnala, il cui 
programma di attualismo, sorebbe stato così tradito a priori. 

Niente di retroapettivo dunque, 

Questa mostra nazionale e Internazionale che ho or- 
dinato per incarico della presidenza della Triennale, la cui 
sarione italiana & doruta al Sindacato Mazionale Pogisti 
e Scenotecnici (Anton Giulio Bragaglia commissario, Enzo 
Ferrieri è Luciano Ramo ordinatori) si propone di preson- 
tare l'ultima generazione dol giovani scenotocnici italiani 
non ancora provati dall'osperienza, è di far convacere alla 
nuova lialia una sezione internazionale di modalli è borretti 
originali del maestri recenti che hanno portato al fuoco 














della ribalta le loro osporienze è ricerche determinando un 
mamenlto decigmo nell'evoluzione della acenotacnica, 


LA SEZIONE ITALIANA 


Anton Giulio Bragaglia, autorevole propugnatore è di- 
lonsore della gioventu appassionata da questi problemi, 
fvevà recontemento affermato in una sintomatica polemica 
cho kn Italia, come c'erano del “registi senza attori", così 
c'srano gli "scemotecnici sunza scena”, Questa sezione 
italiana da lui ordinata, vuolto ossoare in certo senso una di= 
mostrariane iangitile dell'apparente paradosso, Vuol pessone 
un atto di fede di questi giovani insofferenti, ma ralorosi 
è olenterosi che attondono invano di passare dalla isoria 
pila prassi, dal “borretto" al “palcoscenico”, 

La vasta galleria cho la Triennale ha dedicato alla mostra 
di scanoiecnica, è siatà trasformata e allestita architetto 
camente dal sottoscritto cho ha inteso animarla di piani, 
volumi, luci affinchè erelno l'atmostera tipica del "“ratro» 
scena". Divisa in tre parti, la sezione italiana ospita nume- 
rasiszioni modelli di palcorsconicti costruiti, di baozretti a 
colari, di scene e costumi, di maschore espressive ed origi- 
nali che attestano quale fersore presioda su questi giovani 
scenolecnici italbani. 

Esuberanti di fantasia, audaci nell'impostare rigolu- 
rioni sceniche, orientati quasi tutti verso il problema "©0» 
«truttivo-archifattonico-tridimonsionaloe," cessi hanno in «irtò 
di alcuni principi fondamentali «dell “astrarzione-plastica «fig 
turista”, insiavrato un sisteoma particolare nel concepire lo 
sparo scenkco, nol potenriare la nomenclihturà della simgl: 
tansità prospettica, la compeneltrarione dei piani, l'architet- 
lura cromallca-spàariale, FRiuscenido talvolla ad imprimiate 
una fisonomia caratteristica al loro modalli costruiti, boz- 
tetti colorali è alle loro maschere orkginalissimo è piemto di 
significato, come quelle del Munari, del Veronesi, di Regina. 

Mei modelli costnuili, dove predomina il giuòtò del vo» 
lumi e delle luci, si diglinquono: l'Abbatecola, l'Andrsani, 
i Colasanti, il Comencini, Kantelin, il Munari, Pacuwia, 
Bieina è il Rscas, 

Particolarmente rappresentativi sano i modelli del Cam: 
belloiti per il tsatro greco di Siracusa, 

Mei bortrelli colorali di scene è costumi vediamo fra gli 
altri: Broggi, Cagnoli, Cristiani, Celestini, Furiga, Guidi, 
Kaneclin, Munari, Mantonati, Sagrestani, Segota, Signa- 
relli, Valentini, Zimelli, 

Queste le opere e lo intenzioni dei gioani sponortermbri 
italiani, che attendono con giusta aspirazione il momento 
di fara stotiane nei beati italiani Moeraedità dai nostri grandi 
prospettici del 700. 


LA SEZIONE INTERNAZIONALE 
Salo altune astensioni logicamente neritabili, «howto 
è *olute dalle autorità superiori per le contingenze del 
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mamenio, la sèerione internazionale di scondtccnica è lar- 
gqamente rappresentata, Circa 500 opere di 300 artisti ap- 
partenenti ad undici Mazioni, 

hla quiesio non conta, non era una quisiione di numero 
che si volta, mà piuttaszio far conastere per la prima 
volia in Italia i modelli, i borretti originali e le maschere 
di questi artisti, li cui spiccale tendente nosalrici 0 reario- 
narke hanno contribuito al rinnoramento della scenatee- 
nhita mondiale o delerminato per ragioni etiche è sosenlì 
una corrente cpposià nettamente rfearionaria. Criteri emi- 


nentemente programmatici, tecnigi è di tendenza piuttosto 








chè affermazioni di singole individualità o di partecipazioni 
nazionali, 

Le opere sono siate scelte, non direttamente dagli arti 
sti, ma da tecnici è compaotenti, fra lè più autorawoli colla. 
zioni privato, mussi è teatri. Sono infatti presenti le operò 
raccolte da otto collezionisti fra pubbliche e private. Dal 
Musso dell'opera di Parigi, — ad esempio — a quello toa- 
tralo di Colonia, dalla collezione del colobre corsograla 
russo Serge Lifar, a quella degli Archivi internazionali 
della Danra. Manire sono rappresentati cità cinquanta 
teatri di ogni parte del mondo: dal Metropolitaln di New 
fork, al teatro drammatico Kabuni-ra di Tokio: dal Wielki 
Teatro di Cracorla, al Viéux-Calambiers di Farigi. 

Teatro di prosa o teatro musicale * Quale dei due ha 
maggiormente contribuito alla rinascita ed alla evolurione 
della sconspiecnica 7 

Ecco alcuni dei problemi posti all'erdine del giorno 
da quesia sozione. 

È l'attitudine estetica imposta ad esempio dai 
famosi Balli Russi di Diaghileft, dai Balli svedesi di Roll 
fe Marè o dal Balletti 1933" di Nonaco can le più ardite 
libertà è creazioni, che ha influenzato tutto lè scenò dal 

isatro contemporaneo, o d il puro mestiere del quotidiani 
ricalcatori del palcoscenico 7 

L'“avasione” dial convenzionalismo ottocentesco, di 
tuite le tendonre plastiche rivoluzionarie di questi. ultimi 
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anni dal posi-impressionisma al cubismo, dal futurismo 
all'espressionismo, dial costruttivismo al surrealismo — ha 
avuto la sua ragione d'essere anche su l'arte teatrale nolla 
maniera più evidente. 

La scenografia ottocentesca verista bidimensionale ha 
ecduio il passo alla scenoteznica sintetica, plastica, co- 
struttivista, futurista, tridimensionale, dinamica. È l'epoca 
dei Matisse è dei Picasso è altri ancora qui presenti in questa 
mostra con le loro sensibili audacia pittoriche a sceniche. 
Derain è Leger, Maria Laurencin e Braque, la Goutcharova 
e Larionoff, Juan Gris e Survage, Prunà è Christian Berard, 
Touchagues è Barsatgq, Autout Lara è Lurcal, Sima è 
Valentine Hugo, Gabo a Pemoer, Pronazko è Tchelicefi, 
La lista potrebbe continuare. 

I maestri di tutte lo avanguardie sono stati presi dal mi- 
siero dell'artoscenico ed hanno contribuito a destare per 
sempre l'alto sonno ottocentesco fra le quinte di buona me- 
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moria, lo prospettive scolastiche, i fondali è lo parapettate 
di un naturalismo sconcertante è di gusto dubbio. 

Ecco innaliarsi invece al loro posto, sintesi maravigliose 
d'interni ed esterni nel mistero è nella suggestione déel- 
l'astrazione plastica, architetture arbitraria ma potentamente 
espressive, colori è toni violenti è contrastanti, misteri è 
apparizioni metafisiche di luci e ombre, elementi di scona 
iutti attuali che hanno valso a animare il boccascena di tutte 
le profondità, e creare quel nuovo clima spettacolare che da 
tempo il teatro di prosa come quello musicale attendevano 
invana, 

La mostra è completata da alcune pitture murali del 
Kaneklin, dell'Andreoni, di Munari è Veronesi, mentre la 
ricostruzione al vero (da una stampa dell'epoca) di un pal- 
coscenico della commedia dell'arte serie da elemanto sim 
bolico di sutura, nel tempo è nello spazio, fra la scriome 
italiana è quella straniera, 

ENRICO PRAMPOLINI 
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FRANCO CLAUDIO FERRARI 


Non è che diciassette anni appena, e già si è imposto all'ammirazione di un grande pub- 
blico è all'attenzione di una critica piuttosto severa, AI Conservatorio di Milano, l'anno storsa, 
e alla Scala, in primavera — là con l'avallo artistico di Gino Marinuzrzi, che guidò l'orchestra 
che l'accompagnara — i suoi saggi violinistici rivelarono un singolare ingegno musicale por- 
landolo di colpa nel gruppo di testa del concertismo italiano. 

Giovanissimo, il Ferrari, forse il più giovane dei violinisti italiani, che salgono ora sulle 
nostre maggiori pedane concertistiche, è stato, insomma, la rivelazione istrumentale di questo 
annò, abbagliante, addirittura per noi italiani, che, in fatto di virtuosismo violinistico, non 
vadiamo da tempo, nel nostro cielo, nessun sfolgorane d'astri. Qualcuno, è non del pubblico 
anonimo soltanto, & accostato il suo nome a quello di un famoso, anch'egli giovanissima, 
violinisia straniero, Si è parlato di un Menyhin italiano. 

ll raffronto, al solito, non combacterà esattamente per ogni verso, ma ché si possa 
istituirlo, sia pure per talune limitate circostanze e ragioni, è già molto. Nel Ferrari non c'è 
soltanto una felicissima natura d'artista, uf temperamento iolinistico, come si dite, mato, di 
sccerione. Di siffatti soggetti, di tale materia prima artistica, non c'è mai stata penuria in 
Italia, è vero, e non dev'essorcenè nemmeno oggi. 

Il violito è un istrumento vorremmo dire fisiologicamente italiano, per eccellenza. Il 
rialinismo è un modo di sentire è di assere musicale in lutto @ per tutto confacente al nostro 
particolare carattere artistico. 

Gasparo da Salò, i Maggini, gli Stradivari, i Guarneri, gli Amati, i Guadagnini, i Testore, 
i Montagna e giù giù fino ai Pressenda, ai Fiorini, ai Pollastri, sono la lunga ininierrotia inoria 
dinastica dei liutai italiani dall'incontrastato dominio mondiale. Biagio Marini, G. M. Bonancini, 
G., E. Vitali, Giuseppe Torelli, Arcangelo Corelli, F. M. Weracini, Giuseppe Tartini, Antonia 
Vivaldi, Pietro Locatelli, G. B. Viotii sianno di cantro a quesia dinssila, sovrani anch'essì di un 
altro imperio spirituale e meccanico. La letteratura violinista & la tecnica violinistica, come fatto 
di virtuosismo istrumentale, si forma è si svolge dalla loro opera. 

Pai viene lo strabiliante trascentalismo del Paganini, che accomuna ed esaurisce tutte 
le possibilità dell'arte wiolinistica, tutte le risorse d'ogni fattore vialinistico. 

Che l'Italia, dunque, abbia avuto è possa avere tuttora una sua inclinazione, un suo genio 
naturale per il violino; che la sua musicalità sia come animata, influenzata da casso, è che quindi 
non abbiano da difettare da noi gli ingegni per natura portati allo studio di questo istrumento, è 
un fatto che la storia, come s'è visita, lo indica cd è proprio del nosiro gonio Musicale. 

Da quasi un secolo, però, l'Italia non si è più trovata a competere e a vincere coi campioni 
internazionali del violinismo, | grandi violinisti dalla tecnica trascendentale, i più acclamati nel 
mondo artistico universale, mon sono nostri, Contro di essi non ne abbiamo avuto uno solo di 
pari grado ed eccellenza viriuosistica. 

La ragione ? Segneremmo con questo un periodo di decadenza musicale * Le naturali 
inclinazioni viglinisfiche di cui s'# detto, sarebbero come in una fase d'eclissi? o sarebbero 
decadute le condizioni e le ragioni per cui, un tempo, si determinavano ? In sostanza, è in altri 
termini, la linfa della nostra musicalità si è venuta impoverendo fino ad essiccarsi ? E" difficile 
rispondente effermativamente, in mado assoluto. 

Ricordate che nell'accennato periodo il genio verdiano, sole della musica italiana, saliva 
allo zenit; che sorgevano le vivida stelle della “Giovane scuola" melodrammaticà, che masco- 
vano i loro grandi astronomi, gli dei del meccanismo musicale moderno, i maestri cancertatori e 
direttori d'orchestra, di cui proprio coantammo e contiamo i primi è i maggiori. Allora rà 

È il caso di rispondere con qualche spregiudicaterzza. Altri veda in questo fatto lo ragioni 
sottili che si potrebbero dire di psicologia e di mwo)iafisica musicale. Moi ci atteniamo a quelle 
materiali e pratiche andando al punto primo della questione per la conoscenza diretia e diret- 
tamonte esperimentata che abbiamo degli clementi di ossa. 

Le nostre scuole di violino sono ancora pressochè all'insegnamento empirico. Soltanto 
da qualche anno cè chi siudia di avere, sulla scorta libresca di metodi stranieri è su portati 
didatilci che alirave Anno condotio a risultati universalmente edificanii, delle norme iecniche è 
meccaniche più razionali o addirittura scientifiche. CU& chi pensa alla urgente necessità di 
muoversi dalle vecchie regole dello smanizamento è dagli annosi esercizi di velocità, buoni al 
tempo delle carrorie di posta, ma più ancora di distaccarsi con un lungo sallo dall'arto del 
Tartini. la genere, il nostro insegnamento vialinistico non mira e non riesce che al professio 
nalismo: si limita ad una produzione di serie, Ai violini di fila, Valtiamoci indietra mel tempo — in 
un lungo spario quasi secolare e ne avremo la conferma. 

Imrece, oramai, anche in questo campo bisogna riprenderci e riportarci alle posizioni 
d'avanguardia, L'Italia imperiale non può non mirare al primato in ogni branca dell'attività umana. 

Convertà, per questo, tilarci ad esperienze e a metodi di scuole straniere * Per l'arte, ln 
tesi di puro carattere nazionale, le esperienie è i metodi tecnici, contano in modo insignificante. 
Del sesto, riaviemmo, in questo caso, in cognizioni pratiche, tradotto In leggi scientifiche, ciò 
che il genio di Paganini dirinà — sè è «era, come è vera, ché l'opera sua comprendi tutto lo 
scibile wiolinistico, 

Così non ci fa nessun diletto che Franco Claudio Ferrari abbia largamente attinto si può 
dire decisamente anzi, dall'insegnamento di un Maxim Jacobsen. Il nosiro nazionalismo sé non à da 
coprire del contrabbando straniere, e non lo copre e non lo coprirà mai, nemmeno può rifiutare | 
legittimi apporti della scienta che ci venga appresa sii pure dal di IA dei patri confini. Questione 
di sincerità, di necessità e di ovvia pratica del vivere uninersala, se mon si vuol ridursi ad un «acvo 


suit proprie, ma pi AMICO © Cini 
impeccabil 


Ferrari mon tana sensualità, 


sura nelle 
auità lirica nel con- 


ifi è iniziato la sus 
clode. 
Di, Mo Grassi 


dino { 
è assegnato 


na totalmante 
canoro. e nol mit 1 ] 50 
mercati, cla US 6 alto destino musicale * 


Col E i Î =] ) A 
| è è sarà del Forrari. 
ALCEO TONI 





DEI 


I SUCCESSI DEI 
NOSTRI MUSICISTI 
ALL'ESTERO 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


Desagno di Bapi Fabiano 


Fari antora in una parte del mondo, la disputa tra il pigiama e la camicia 
da notte, Chi l'avrebbe mai detto 7 E non ci han da vederè le danne so nan, 
forse, per lontano riflessa. 

Ferve proprio fra gli uomini, per conto loro, in una cittaduzia degli Stati 
Uniti: una di quelle città che hanno ispirato con tanta fortuna Sinclair Lewis. 

| buoni provinciali di... mettiamo Zenith, conservatori ad oltranza, volevano 
Saguitare a matera por i loro sonni tranquilli lè ampie camicie da notte che aviete 
ammirato non poche volte nelle commedie buffe del cinema: si sono stretti in lega 
o hanno formato una sociatà di mutuo sostegno in odio al pigiama. 

Vi potete figurare quel che accadrebbe se, putacaso, per la festa di uno 
di quel rispettabili cittadini, venisse in mento alla sua balla (termine generico nel 
quale, a rigore, si può comprendere anche la moglie) di regalargli un pigiama ? 

L'anatema dei colleghi cadrebbe in fascio sul reprobo. Egli sarebbe scon= 
fessato, segnato a dito per l'intera esistenza, a meno che, in un malinconico ere- 
puscolo, non si decidesse ad evadere verso lidi più ospitali è migliori fortune, 

Naturalmente avrebbe, da buon fuggitivo, il classico fagottino, infilato nel 
bastone del viandante, E senr'essare indovini, si potrebbe sapere fin d'ora il 
contenuto dell'invalto. Ma l'addio al paese che non avrà le sue ossa (vestite di 
pigiami) dovrebbe fonnir materia ad un nuovo è lacrimevole poema, 


La slessa questione — pigiama o camicia? — si poteva lorse credere 
ancora pendonie per le donne, ma da una trentina d'anni, almeno, risolta per gli 
uomini, salvo forse per quelli condannati a finire le provelate casalinghe delle 
camicie rifiutate dai figli modernissimi. Ha può anche irattarsi di un ritomio, 

Me abbiamo tanti anche nolf 

Por vanità in soccorso all'eterno femminino che si dibatte in perplessità, 
ivocheremo un antico ma incontrastato giudice, poco raccomandabile, ma assai 
compotente. 

Giacomo Casanova trovatosi, proprio a Milano, cspile di un conte, è avendo 
sulle braccia molte dame è pedine al tempo stesso, com'era sua invetorata abitudine, 
s'era incaricato di preparare con la solita munificenza (gli costaran così poco, i 
soldi, e gli portavan tanti vantaggi) la mascherata clandestina di tre figliuale di buona 
famiglia. Ma aveva imposto il patto del mistero sui vestiti, fino al momento inevitabile. 

- CI mascherate da uomini? — chiasso una delle bella imprudenti, arsa 
di turiosità. 

Me ne quarderel bene — rispose, prontamente sorridente il filasoto 
Gaudente, è spiogb: — so coll'abilo mascolino potrote dare l'illusione 





di essere veramente un voma, provate in modo lampante 
di mancare delle qualità che debbono adornare la bella 
donna, So invece le avete, è si manitestassero curve è ab- 
bondanti, avreste ancora torto, perché a ma piace cono- 
score bene la faccia è l'insieme della figura, ma che mi 
rimanga da indovinare il resto. 

— L'immaginazione può ingannare — ribattò la ragazza. 

— Ma è sempre del riso che io mi innamoro — replicò 
l'uomo che se no Intendera — è siccome su quello è diffi» 
cile sbagliare, io sono poi sempre disposto a perdonare | 
difetti dal resto, sè ottengo Il favore di poterli constatare. 

Sanza commenti, polchè ha parlato l'autorità suprema. 


Da Addis Abeba mal ridotta per volontà dell'usurpatore 
tuggiasco (possibile che a Ginevra nessuno ricordì l'esl- 
stenza, la prigionia, la morte di Ligg Yasu 7) vengono molti 
5.0.5, dn parte doi bianchi i quali hanno perduto tutto nel 
saccheggio e non possono comprar niente nella città deva: 
stata ancora sprovelsta. Vero è che già vi funzionano | 
bigliardini che ben conoscono | frequentatori di Chian- 
ciano è d'altri ameni luoghi di cura, 

Ma non sono le anime che vogliano salvare: (5.0.5: 
“sawg cur soul”) intendono piuttosto di coprire | corpi. 

E alcuni banchieri di qui, interpellati da gente di affari di 
là, hanno chiamato alla loro volta sarti è sarto alla riscossa, 

Una di queste, parlando della chiamata, diceva son un 
certo sussiogo: “Non è il mio genere di affari". 

Al che taluno risposa che un buon affaro può diventare 
“del gonere” di chiunque. “Ma i miei vestiti raffinati, le 
signore clienti, il gusto, | prezzi..." 

Bane, se questa sarta guarda in fondo agli armadi, 
troverà vestiti rimasti indietro di un paio di stagioni: scam- 
poll, rimanenze di culi la moda qui, oggi, non sa che lara, 
ma che serviranno benissimo a colora che vivendo in som- 
piicità non ascollano gli ultimi dettami degli oractoli, mà 
comperano volentieri roba pratica è semplice di buona 
stoffa, bon tagliata è ben cucita. Ottima liberazione per i 
sarti, anche a prezzi ridotti: è buon acquisto per i clienti 
lontani, Caso raro, chò non sempre un affare riesce ad 
#ssero buono per | dua contraenti. 


Maro 0 montagna: crociera 6 castello di famiglia, villa 
areditata, appartamentino d'affitto 0 cameretia con comodo 
di cucina, molti sono i modi di cambiar aria, di far cure 
necessarie è divertenti, di trovar riposo è ossigonò por 
pente sopraffatta dal lavoro, o ancho di sopararal, per un 
tempo, dal resto della famiglia, carn ma sempre quella, 
Tanto per ritrovarla poi con maggiore trasporto. 

E la città rimane per metà spopolata, 

intanto non c'è figlia d'Eva che non abbia preparato 
tutto un arsenale di nuovo carattere cho dia a léi medesima, 
& lat per prima, l'illusione di essere un'altra, e d'asplrare 
ton rfinnorata speranza alle vittorie non conseguite è che 
perciò sembran lo sole desiderabili, 

Intanto, sotto il salleone cittadino si fan le prove gene- 
rali dollo spettacolo che offriran la spiaggia e la campagna 
in fatto di foggie strane è di vivaci colori, uniti in matrimoni 
più © meno ben assortiti, 

E c'è modo di seguire il movimento, con qualsiasi mi- 
sura di portafoglio, Lo stoffe di ogni prozia affreno 
oggi questa novità: che talvolta le meno care hanno | 
colori è i disegni più nuovi è più belli. Siccome poi la gia- 
wentò ha un dono di assimilazione quasi miracolosa, si 
possan vedere a vechio nudo | prodigi di scelta, di economia, 
di abilità che corto manina hanno saputo fare, benchè le 
signorine cui appartengono non siano disposto sempre a 
convenire. 

Le tuniche (una volta per tutte chiameremo tunica la 
"redingote": tanto per intendersi) fiorite sulla gonna a 
linta unica; le giacchette bianche sull'abito oscuro si 
prestano nd un'infinità di combinazioni, E ancha qui la 
moda femminile mostra di prendere talvolta il suo bene 
deve lo trova. Quelle giacche in picchòè ricordano ben da 
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vicino l'uso mascolino, per i pranzo in climi tropicali. 
Naturalmente andranno specialmente bene per figurette 
sottili, Per le altro gonna è giacca “da sarto", in seta 
sobrinmente stampata, non saranno nuovissime, ma svel- 
te è graziose. 

La tuniza lunga è molto in voga è riesce a svaltire la 
linea tanto che, a quello stopo, si prolunga talvolta fina 
all'estremità della sottana, ma per lo più si ferma un poctò 
prima. Una ne ho veduta cha venia dall'America fa Il vestito 
intero costava una ventina di dollari pari a circa duscento- 
cinquanta lira) molto graziosa, perchè si sovrapponora in 
consistente taffetà, « stretta Invita da una bella è ricca 
cintura di antilope; molto svasata fra il fianco è il ginoc- 
chio, al vestito identico per colorò è disagno, ma di 
crespo morbida. 

Quella svasatura abbondante delle tuniche fa som- 
brare più sotille la vita o ll resto, Quando l'arritciatura sl 
accentua sul davanti, sceo sparire quel poco di pancino 
che ha sempra forto di manifesiarzi, ma talvalla <'è è non 
si pub cacciar via, 

Malti fiori sui capelli, a lar da peitine, sotto al cappello: 
sulle scollature, lungo lallaccisiurà sul davanti, quando 
non la formano da sé. 

I vostiti larghi è leggeri, per sera, sono i meglio indicati 
per chi balla, Talvolta quelle gonne all'imperatrico Eugenia 
finiscano in tessuto trasparente a tal'altra In alcune striscie 
orizzontali di vario colore che richiama lo non richiama 
affatto) il disegno o i fori cha adornano il vestito. 

Lo trasparenza terminali è un'altra fantasia che taglia 
sul daranti della gonna uno scacco in meno, o apre una 
finestrina che lascia scorgere piedi a caviglie, può essere 
un avvoriflmenio di passaggio verso la ponne più cora, 

intatti si prevedono, par le prossimo frescure, abiti da 
strada con gonne ampie è giacche molto semplici è attil. 
late. Gi Il plieghettato aveva annunciato il maggior voluma: 
nù la gonna ampia può essere pratica se è lunga. 

Le tunicho avranno buon gioco, lunghe è aderenti, se 
fatte in morbide stoffe di lanà: lb spalle vogliono ossere 
larghe è un po' geometriche è le allacciature più strane che 
mai, Modi di antilopo vinate sull'abito scuro; nastri passati 
per borchie inedite; lampi che scorrono lungo tutta la 
Gonna: spaghi di «ari colori, annodati sul davanti. 

E le cuciture coperte da striscie di colore: striscie cha 
vanno, vengono e s'incrociano per guernizione, Ricami: 
orlature, bordi, profili, tasche lavorate è prominenti. 

E per sero, contrasti di colore, Un ablio di velo arancione 
coperto di velo viola, mostrerà l'arancione in fando alla 
gonna è un paco sul davanti. 

Un altro sarà tutto bianco davanti e turchino dietro. 
Qualche delizioso richiamo antico è anche in questo è In- 
fatti vodiamo una cupa tunica serale allacclata fino al collo, 
aprirsi poco più in giò della vita sopra una gonna chiara 
ché le sopravanza 1verto terra: un po' accènivata nella 
rotondità posteriore, la figurina così vestita ricorda i se- 
coli passati, 

Anche quest'altro abitino formato tutto di falpalà di- 
ritii aderenti l'uno all'aliro, li wodrà arricciarsi distro # 
darsi l'apparenza di quelle curve cho si accentuavano una 
volta con speciali convessità fatte di baleno è stoffa. 


Por l'esiato una sorta italiana che sta in Francia ha in- 
ventato un copricapo parziale, che è un perfezionamento 
e un ingrandimento della vislora da tennis. Orlata di nastro, 
col medesimo si chiuda è allaccia dietro. | giornali ditono, 
senza molte spiegazioni, che questa difesa contro Il sole 
# di valrò colorato. Questo mi fa pensare alla scarpetta 
di Cenorentola che dacchè i racconti di Perrauli sono stati 
tradotti, tutti hanno creduta fraglia è poco flessibile appunto 
coma il watro può farla. Un bambino italiana, che sa ti frane 
cose, la trovato il segreto dell'errore. La scarpetta era di 
*#0lr", «alo, o non di ‘*vorne”, vatro, La pronuncia, o una 
confusione orlografica hanno indotta in errore il primo 
tradultora, a tutti gli altri, dopo di lui. 
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FOLLA ESEMPLARE ALLA PARTITA DI CALCIO 
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AVIAZIONE D'ASSALTO E PRODUZ 


Nessunò dubita onmai che tra i problemi incombenti 
sul Capo d'un Governo il quale debba porre il Paese in 
grado di affrontare una guerra, e dopo scoppiata la guerra 
debba sostenerla fino alla +ittoria, stanno il problema 
della produzione dei velivoli dei motori delle munizioni, 
ad ll problema dell'approvvipionamento delle materie prime 
relative nonchè del carburanti è lubrificanti da consumare. 

Ciascuno dei due problemi va considerato da più diffe» 
renti punti di vista, Tralasceremo qui di parlare delle que- 
stioni politico economiche inerenti all'approvvigionamento, 
nanchi delle questioni strettamente scientifico tecniche con- 
cermenti i migliori materiali da adottare producibili in Patria; 
ometteramo anche di sviluppate quanta riguarda le questioni 
Industriali d'arganirzazione è di lavorazione. 

Ci sccuperemo invece soltanto di esporre un altro punto 
di vista, ma che tutti gli altri riunisce è congloba; un'altra 
categoria di questioni ma da cui tutte le altre discendono 
e traggono origine. 

Di quali tipi di velivoli il Capo dell'Aviazione ha bisogno 
par attuare i suol piani guerreschi ? quali tipi sano noces- 
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sari ® sufficienti a soddisfare le esigenze dell'impiego 7 
quali tipi il Capo può chiedere per aggravare il meno pos- 
sibile i problemi dell'approvvigionamento è della produ- 
zione ? quali tipi si prestano di più a realizzare i minori 
consumi a parità di risultati bellici ? 

Se la fonti di rifornimento fossero inesauribili, se la 
potenzialità dell'industria fosse senza limiti, se il logora» 
mento ed il consumo fossero riducibili al minimo senza 
danno per lo sviluppo intenso delle operazioni militari, dl 
problema non esisterebbe, o almeno esso non sarebbe 
situato in questa casella di concetti; se ll Capo dell'Avia- 
zione potesse chiedere a volontà tutto quanto possa ser- 
virgli o che agli fa l'ipotesi possa giovargli, la discussione 
non avrebbe ragione d'esisiere, 

Ma sarebbe puerile supporre tali possibilità illimitate è 
tale libertà senza vincoli; il conflitto di vent'anni fa ci ha 
insegnato quale insaziabile divoratrice di beni sia la guerra 
moderna, quale mastodontica quantità di distruzioni essa 
comparti, e come le più larghe previsioni di consumi siano 
sempro superate, 





IONE INDUSTRIALE 


Le ingiuste odiose e stupide sanzioni, se hanno dimo- 
strato la piena capacità del nosiro Passe a vincere le diffi 
coltà di approvvigionamento è di produzione, hanno anche 
dimostrato ché tali difficoltà vennero superate soltanto da 
previdenza oculatezza disciplina alquanto rigorosa. 

Cosleché è inutile dilungarsi a dimostrare che il Capo 
d'una forza armata in genere è dell'Armata Asrea In ispecie 
ha il dovere di proporsi è d'ottenere i massimi risultati 
con il minimo dispendio possibile. 

| primi concetti che sorgono quando ll problema viene 
così impostato sono; 

» unificare il più possibile | materiali da produrre, 
diciamo | velivoli, i motori, le mitragliatrici, le bombe, è 
tutti gli altri armamenti ed attrarzamenti; 

renderne il meno possibile vulnerabili all'affesa è 
difesa namica | velivoli, por caratteri costruttivi è per mo» 
dalità d'impiego; 

dare il massimo rendimento bellico all'impiego di 
ogni tonnellata d'esplosivo # d'ogni tonnellata di carbu- 


ranto è lubrificante: 








= utilitzaro nl massimo i campi d'a 
anch'essi costano spesa è braccia addio) Ae lr 
che sono 0 resteranno indispensabili anche in guerra TRE 
non tenere i velhroli all'aperto ssposti nile intemperio, 

in questi qualtro punti è racchiusa una grande parte 
della *cionza è dell'arto del buon condatiloro di so bat. 
tenti dell'aria, 

Può sembrare presuntuoso affermare che esista una 
"ormula" la quale soddisfi in tutto è per tutto alle suddetto 
opportunità; tuttavia, fatto il debito posto alle incertezze 
umane, saperla una conveniente risensa all'imprevedibile 
degli eventi guerreschi, si può affermare che una formula 
este, non già applicabile in modo esclusivo, ma adatta a 
completare ed integrare il complesso programma delle 
costrurioni seronsuliche, eda porgere una tendenza verso 
la soluzione, 

Questa formula è costituita dall'avinzione d'assalto, 

L'aviarione d'assalto è una parte dell'Armata Arsa 
dotata, organizzata è guidata al fine d'effettuore, con ves 
livoli relativamente piccoli maneggeroli veloci rapidi In 
salita le missioni d'affesa contro la superficie sia da alta 
quata sia specialmente a volo rasente, nonché di affattuare 
le arioni di esplorazione è di combattimento integrative 
della predetta offesa; tutto ciò con particolare spirito ag- 
gressivà e mei limiti del raggio d'azione iscnicamento pos- 
sibile ai tipi di valivoli suddetti con congruo carico bellico 
e congrua robusterra, 

In questa definizione necessariamente sintetica sta tutto 
un programma di costruzioni e d'impiego. 

La tendenza all'unificariane dei tipi di velivolo è realiz» 
rata dalla aviazione d'assalto perchè solo con un velivolo 
piccolo veloce maneggevole, cresto apposta per portare 
carichi di bombe sebbene non grandi, è possibile altresi 
imporre combattimento agli altri ed è possibile osplorare 
senza eccessi dispendio di carburante; i voliasali grandi 
non sono idonei a questo. 

Man è vero che un velivolo buono a tutto sia un vallvala 
buono a nulla; & Invecò vero ché il velivolo idonea a tutti 
è tre | compiti fondamentali (esplorare, imporre com- 
battimento e bombardare) viene superato nol singola 
compito dal velivolo costruito per quel compito sola: 
ma | vantaggi esuberanti dell'unificare | tipi giustificano 
simile “armonirrarione' delle caratteristiche, purchè l'af- 
ficienza compiessira dell'utllizzarione bellita non né 
venga danneggiata. 

Ogni velivolo d'assalto italiano, pur portando meno 
bombe ed avendo minor raggio d'azione d'un grasso vell- 
volo da bombardamento, può gettare bombe dalle alte quote 
n più nè meno di quest'ultimo; Inoltre può gettare bombe 
a volo rasente, ciò che il grosso bombardiere fa soltanto 
con risultato maolio minore e con pericolo molto maggione. 

Ogni velivolo d'assalto Italiano è fortemente armato 
con mitragliatrici anteriori e posteriori ad è veloce quasi 
quanto il più moderno velivolo da caccia, perciò combatte 
bene quanto quest'ullimo, anzi in talune fasi difensive 
meglio di quest'ultimo. 

Ogni velivolo d'assalto italiano per le missioni d'asplo- 
rarione dispone di tanto carburante ossia raggio d'azione 
quanto qualsiasi velivolo creato apposta por èasplorare; 
ed offre al pilota è al passeggero un'ampierra visuale al- 
meno uguale è in taluni casi maggiore d'un velivolo nato 
osploratore, 

Circa la vulnerabilità all'offesa è difesa nemica è evi- 
dente che la idoneità maggiore a combattere Include tale 


Lima squadriglia d'assalto. 
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requisito: ed è anche evidente che un velivolo piccolo sia 
meno colpite dal fino nemico di quanto nen lo sia uno 
grande; sè pol si consideri che uno stesso proisttile di 
cannoncino nemico che colpisca il sogno può abbattere 
tanto il velivolo grande quanto il velivolo piccolo, bisogna 
concludere che in quest'ultimo caso la perdita sarebbe 
minore, 

L'esame delle modalità d'impiego conduce alle stosse 
conclusioni: infatti l'offendere a volo rasenta consente la 
sorpresa epperò rende meno vulmerabili, ma È grossi ve- 
livali non sano idamoi al volo rasenta è, se sbgliono abbas- 
sarsi per imbroccare il bersaglio come awsenno tutti i giorni 
nella guèrrà atiopica, aumentano notevolmente la propria 
vulnerabilità, 

Passiamo al terzo concetto: quello del massimo rendi» 
mento d'ogni tonnellata d'esploszivo è di carburante; tale 
requisito deriva naturalmente dal minor consumo dei ve- 
livoli piccoli rispetto ai grandi, dal minor equipaggio cho 
ai piccoli occorre, e dalla possibilità di realizzare con i pic- 
coli quell'offesa a volò rasente di cul prima abbiamo parlato 
e cho hà per scopo le probabilità di colpire. 

Infine, ultimo ma non infimo requisito dei velivoli pic- 
coli, è di poter trovare più agevole ricovero nelle aviori- 
messe esistenti senza bisogno di costruline di più grandi 
per i velivoli più grandi; inoltre, anche per causa delle strut- 
ture di sostegno a parità di superficie di capannone, la 
dove entrano soltanto quattro velivoli da bombardamento 
antrano almeno wenti velivali d'assalto. 

in quanto ai terreni d'atterraggio, è ben noto che i ma- 
denni velivoli da bombardamento pesanti richiedono campi 
più vasti, superfici più sode è consistenti ed impongono 
oneri di manoria è di serviri assai maggiori dei piccoli 
velivoli d'assalto. 

L'argomento che abbiamo impreso a trattare sebbene 
limitatamente a uno dei suoi aspetti, non sarebbe esaurito 
in così sommario discorso; puriuttavia quanto detto può 
bastare ad un primo assaggio di tania vasti problemi. 

La questione del raggio d'azione che Il velivolo d'assalto 
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consente e che i suoi propugnatori sostengono essere 
largamente sufficienti nella massima parte della esigenze 
d'una furore di coalizione, tomo sarà per corto una futura 
guerra europea, la questione di talune tipiche forme d'af- 
fasa, come il getto di bombe controneres ed Il getto di 
bombe in picchiata od a tuffo contro le navi, per cui sono 
indispensabili velivoli piccoli maneggevoli robusti quali 
sono quelli d'assalto; la questione della difesa motturna 
con velivoli, per cul occorrono macchine a grande ampiezza 
visuale, di notevole leggerezza e manovrabilità quali sono 
i velivoli d'assalio; son tutte questioni che sarebbe vantag- 
gioso analizzare per dare una visione totale dell'argomento. 

Ma è necessario concludere; l'aviazione d'assalto, pur 
sentendo in so stossa la capacità di bastare a tutte le ne- 
cessità bolliche, riconosco opportuno non precludere le 
possibilità che altri tipi di walivali consentono; proseguono 
pertanto ad esistere velivoli da bombardamento per por- 
inre le grossissime bombe è per offendere alle grandissima 
distanze; velivoli da caccla per balzare rapidissimi fin nelle 
più alte zone del cielo è impegnaro combattimento con gli 
incutresari nemici: velimoli da ricognizione costruiti od ai- 
trezzati a seconda delle particolari richieste dell'Esercito 
e» dalla Marina di cui tale specialità è la preziosa ausiliaria. 

Gli aviatori d'ognunòà di queste armi dell'aria sono tutti 
animati dallo spirito strenuo dell'italiano nuovo, dell'ita- 
liano di Mussolini; gli aviatori sono tutti arditi, ma gli 
aviatori d'assalto hanno avuto dal Duce una consegna fin 
dal giorno quando questa nuova specialità venne da Lui 
coslituita: la consegna di portare al più alto rendimento 
i requisiti della macchina alata, esaltandone la potenza con 
l'ardore aggressivo, così come facera | fanti arditi di guerra, 
così come fecero gli squadristi della Rivoluzione, così come 
fecero le Camicia Nerè dol Fascismo: con l'arma corta è 
con la bomba a mano lanciandosi all'assalto in un sowrano 
disprerzo del pericolo. 

Per questo, sopra tutto per questo, l'aviazione d'assalto, 
di fronte alla produzione industriale, può considerarsi come 
lo spirito che dà vita alla materia, 


AMEDEO MECOZZI 


La visita del Generale Vallo all'Aeronorto di Sinakon a Berlina, 
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La sede del Fascio di Wiannà. 
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ITALIANI E ITALIANITA’ A VIENNA 


Chiunque si rechi all'estero, in uno qualunque dei 
grandi centri di vita ove gli Italiani recano il contributo 
della loro intelligenza è del loro lavora, è si ritrovi fra essi 
& partecipi alle loro feste è alle loro adunate, è colpito 
dal forvora d'italianità che anima questi sparsi nuclal di 
connazionali, a volte ragguardevoli per numero è per grado 
sociale, a volte quasi sperduti e sommersi tra la papala- 
rione stranbera. 

In un tempo non lontano, malti, troppi di coloro che 
viverano all'estero si prefiggevano soprattutto un intento: 
quello di “intermazionalizzare” il più possibile se stessi, 
quando non giungevano a rinnegare le proprie origini. Da 
ciò un'ostentata indifferenza verso la piccola Patria di al- 
lora; da ciò l'assantalimo che pareva incurabile dalle fredde 
cerimonie ufficiali, che în dati giorni dell'annata tentavano 
di raccogliere all'ombra della bandiera gli sparsi figli 
d'italia. Anche i migliori mal rispondevano all'appello. 
L'indolenza si allenta ai piccoli egoismi individuali: non si 
trovava un gran tornaconto nel proclamare forte il proprio 
patriottismo, e spesso anzi era più vantaggioso saltare 
addirittura il fosso o farsi clitadini d'una patria più potente. 

Oggi, anche dave è maggiore la pressione, anche dove 
con blandirziè @ promosse si tenta in ogni modo di favorire 
la richlesta della naturalità da parte degli stranieri {diciamo 
ciò in generale è non corto per gli Italiani che «ivano in 
Austria, a cui particolarmente ci riferiremo nell'articola], 
si sono formate tra i nostri connazionali, anche nelle cate- 
goria più umili, una coscionza nuova è un'unione vera 
d'animi è d'intenti: l'orgoglio della propria origina rende 
più difficile è penosa la rinunzia; è la resistenza ad ogni 
allattamento risulta &gowolata dal fatto di non sentirsi 
isolati, abbandonati a se stessi, privi d'ogni sostegno. 
Tale coscienza nuova è tale unione d'animi costituiscano 
già una forza; è costituiranno domani una fonte di indubblo 
bonessera, | legami più intimi che si stringono tra i figli 
di una medesima torra non potranno che portare a forme 
alte è nobili di umana solidarietà. 

La nostra colonia di Vienna mon è troppo numarosa; 
nà, in genere, coloro che ne fanno parte si distinguono per 


censo 0 godono di posti cospicui. Sono nella maggioranza 
modesti lavoratori, poweri arfigiani, gente non favorita dalla 
sorie e sbolestrata nel grande mondo, Eppure la colonia 
appare oggi quanto mai compatta per volontà ed energie, 
consapevole dell'alto prastigio derivato al nome italiana 
attraverso il mirabile sforzo compiuto in quattordici anni 
di ascesa nazionale, & saldamente sostenuta dalla sua lede 
nol domani radioso della Patria fascista. 

La collettività italiana di Vienna è oggi tutta raccolta 
intorno al Fascio locale, i cui dirigenti hanno saputo fare 
opera veramente ancomiabile di adesione è di formazione 
degli spiriti nuovi. La compatterra della colonia è atata 
pro:ata ancora una volta nelle ore della guerra abissina, 
quando anche i più umili hanno dato segno del loro patriot- 
tismo; è il risultato ottenuto è forse ancora più degno di 
ossere rilexsato, in quanto appunto si trata por la magglor 
parte di italiani che già furono sudditi austribgi 

Animatore fervente del Fascio locale è, non da oggi, 
Eugenio Morroale, corrlspondante del “Popolo d'Italia” da 
Vienna, giornalista agguerrito è salda tempra d'italiano: 
uno dei dieci giornalisti nostri che, sull'insidiosa terrano 
ginevrino, seppero ultimamente difandere il nome della 
Palria e conobbero le granfie dei poliziotti di Nicole. 

Il Fascio, che fa opera benemerita di assistenza morale 
e materiale (assistenza continua agli indigenti, assistenza 
invernale, etc.), ha ora, insieme con lo scuole Italiane, sode 
comoda + adatta, senza Inutili sfarzi è pure con una cornice 
di bellezza, in un palarretto stile Rinascimento nell'Ungar- 
gasse, che ha allo sue spalle un ampio è ombroso giardino. 
Al pianterreno si trovano il Fascio, il Circolo del Dopola- 
«bro è parte delle scuole, chè per altro invadono fitto Îl 
primo piano, con aule ben disposta e ban soleggiate. 

La scuola clemeniane ara stata istituita nel 1625 dalla 
colonia italiana, la quale col concorso del connazionali più 
abbienti di Vianna diede vita a una “fondazione Vittorio 
Emanuele 11", con duecentomila lite di fondo, il cui reddito 
annuo avrabbi dovuto servira a sostenere lo spese correnti, 
ll graduale sviluppo delle acuole ha reso poi necessario 
{sebbene finora la colonia abbia continuato in parte a sov- 
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L'istituto di Cultura iialiano a Vienna. La Biblixmeca 


venzionarle) l'intervento della Direzione generale degli Îta- 
Îliani all'Estero, a cui oggi fanno capo e che ha provseduto 
immediatamente, con spontantità è inielligenza 

Olire le cinque classi elementari da tempo istituite, 
ricantttiute anche dalle autorità scolasiiche vienmesi e pa- 
raggiate, dal prossimo anno vi sarà anche una scuola sé- 
condaria Inferiore. Ed è già in attività un “doposcuola”, 
pura fondato dal Fascio, che por molti anni vi provrida; 
un doposcuola che cura particolarmente l'educarione pa- 
îriottica è fascista del bimbi, anche di quelli che si trovano 
nell'impossibilità (per la distanza della loro abitazione) di 
frequentare | corsì regolari del mattino e devono perciò 
frequentare istituti austriaci. L'igiene è pure assai curata, 
© vi sono bei bagni spaziosi. E agli scolari viene distribuita, 
è questo ha per essi grand'importanza, una refezione calda. 

Azione parallela a quella del Fascio, come centio di 
attrazione d'italianità, col vasto compito “di promuovere @ 
coordinare tutte le Iniziative intese ad allargare è appro- 
landire la conoscenza della civiltà è della vita italiana del 
passato e del presenta è a sviluppare così i rapporti italo- 
nustriaci nel campo delle scienze, delle letterò è della arti", 
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svolge l'Istituto italiano di cultura di Vianna, a cui presiede 
il senatore Francesco Salata, con tutta l'autorità del suo 
nome, della sua dottrina, del suò passato, 

L'Istituto ha sede degnissima in un palazzo che fu già 
del conti Litzaw e poi dei principi Furstenberg, in posizione 
centrale è pur tranquilla, a breve distanza dal Ring, palazzo 
costrulto negli anni 1870-1872 can evidente ispirazione dal- 
l'arte nostra più pura. | lavori di restauro, come quelli della 
sede del Fascio e delle scuole, sono stati compiuti dal con- 
nazionale Sebastiano Spillar, 

Magnifico e pur contenuto in una linea di assoluta 
sobrietà è l'aspetto interno del palazzo, che ha sale vaste € 
bellamente arredate, e che ospita anche la Camera di com- 
mercio italiana, la rappresentanza dell'Istituto Interuniver- 
sitario, quella dell'Agenzia generale del libro, quella del 
Gui, oltre alla "Dante Alighieri". La grande e scelta bl- 
blioteca dell'Istituto di cultura, la sala di lettura, le sale per 
riunioni, conferenze, corsi di studio, concerti, esposizioni, 
fanno un tutto mirabile, ben degno di ospitare nella capitale 
austriaca le espressioni più schistte è più alte della civiltà 
e della vita spirituale, nuova ed antica, di Roma. 

A. DE ANGELIS 
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NEL PALAZZO 


Si dice Saray, ma noi, in Italia è altrove, diciamo Ser- 
raglio. E por Serraglio intendiamo luogo misterioso in cui 
si aggiravano come fantasmi le odalische passionali dagli 
occhi balenanti, cssessionate dal dasidorio chè il farzoletio 
promettitore fosse lasciato cadere su le loro nudità appena 
"olate da limi finissimi, tenuti insiome da tintinmanti fermagli 
d'oro tampestati di piatre preziose; per Serraglio intendiamo 
luogo odoroso di profumi lumiganti negli angoli dei saloni 
dentro braciori immensi, anch'ossi d'oro illuminati da ru- 
bini, custoditi ed alimentati da eunuchi gipanteschi dalla 
faccia glabra è ropugnante, aggirantisi a passi silenziosi 
per i corridoi è nei cortili. Ora, la realtà è molto diversa 
è molta complessa. Saray significa palarro, ma mentre da 
noi palazzo è un palorro, cioè una costruzione unitaria che 
si raccoglie quasi sempre intorno sd un grande corlile 
centrale, il Saray di Istanbul è un sistema di costruzioni, 
di chioschi: è una cittadella circondata da mura altissime 
merlale, fiancheggiato da torri del XY secolo, nei cui anditi 
il carnefice attendeva il «isir caduto in disgrazia è su le 
quali vegliavano mercenari è giamnirzeri, 

Qui si capisco l'espressione "lusso asiatico”. Si ha 
tuttora — malgrado i giardini, i viali, gli androni, le sale 
siano deserti è sonanti solito i passi stomsacrati dei turisti 
@ dei curiosi; malgrado i giannizzeri feroci è gli eunuchi 
perfidi e sospettosi si siano trasformati in pacifici e modesti 
cuslodi dei monumenti nazionali — si ha tuttora, dico, la 
sensazione fisica di quello che doveva essere la corte 
degli DOsmanli, formalista pittoresca fastosa è miserabile 
insieme: miserabile di tutte le insidie, dai tradimenti, dei 
crimini che l'hanno resa fosca è lerrorizzanto nei secoli. 

lin questo sistema di costruzioni c'è anche il “harem" 
— $i prega di far seniine l'acca iniziale con una leggera 
saspirarione per modo che l'articolo non richieda aposirofo, 
altrimenti la parola rischia, non si sa mai, di prendere altro 
non riberibile significato — cioé la dimora privata della 
donne appartonanti al sultano. Ma quelle donne non sono 
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tulle odalische. Cè la Sullana Validé, ch'è la madre del 
monarca, la regina madre, e ci sono anche le “hadins", 
cioò le sultane legittime, quelle che hanno dato discendenza 
alla mobilissima stirpe, le preferite, insomma, ed È principi. 

Così il Saray non era tutta una prigione di danne de- 
slitate — almeno teoricamente — dai piaceri sultaniali; era 
il palorzo Imperiale donde il rovrano esercitava il suo po- 
tere è la sua influenza, dove riceveva i sudi ministri è gli 
ambasciatori stranieri; dove preparava guerre, conquiste è 
dove pure dormicchinra, steso sui divani tapperrati di da- 
maschi preziosi di fronte al mare turchino, sul quale si 
cullivano le sottili barbaresche destinate alle rapine di 
territori è di uomini, oltremare. 

Certo, | giardini erano più «asti noi tempi degli splen- 
dori; anzi una parte di essi serve ora di passeggiata — una 
deliziosa passeggiata — por il pubblico indigeno ad oso: 
tico; certo, le acque raccolte in laghetti artificiali o cin- 
Quettanti dai getti di delicate fontanine mormaoravano più 
suggestivamente nei tampi degli splendori, prima che 
Abdul Megid, verso la metà del secolo XIX, abbandomasse 
l'antica residenza costruita da Maometto il Fatih, per tra- 
slarirai in quell'enorme pasticcio di panna arabescala ch'è 
il palazzo di Dalma Bagck; certo le nivole erano più fiorite, 
più profumate, ma così com'è, irasformato in un museo 
ch'è indiscultibilmente uno fra i più interessanti del mondo, 
il Saroy è sempre un luogo d'incanti, è sempre la rivelazione 
di un'epoca, è sempre il documento magnifico di ciò che 
fu la Turchia splandida d'altri tempi. 

Noi ci sentiamo estranei a quegli splendori, noi sen- 
tiamo che anche nell'epoca remota in cui furono in onore 
noi li avremmo considerati spettacolo, messinscena, forse 
anche manifestazione carnnovalosca, perchè la nostra con- 
cerlone dal ballo vuole la linea, non il colore soltanto, par- 
ché il nostro gusto è raffinato in millenni di sobrietà e non 
si osalta per la quantità e la grossarza dello piotre proziose; 
ma qui siamo nel dominio dei sultani orientali, che da 





li ino d'oro è pielre preziose detto del bayram. 





Bisanzio trassero ll fasto è lo complicarono sovraccari- 
candolo di aggeggi giunti dall'Asia dietro le falangi vittoriose. 

Ecco nella prima corte il platano secolare del glannir= 
teri. Sotto le larghe spioventi tettoie si conservano i tawo- 
lacci su cui riposavano, durante | cambi, le guardie impe- 
riali baffute è feroci. Ecco la sala del trono di Maometto Il. 
in alto nella parete, una specie di nicchia, di là vigliava il 
Sovrano, che non potera trovarsi, personaggio sovrumana, 
allo stesso livello dei suoi ministri o degli ambasciatori 
degli altri Stati. Sotto la nicchia imperiale un seggio, 
quello del Gran Visir, ai fianchi due lunghi divani su | quali 
sedevano i ministri è le ambascerle. E tappeti da per tutto, 
di una ricchezza e di un'armonia di colori che i secoli non 
hanno alterate. 

La sala del tesoro. Non ha più la suggestione di altri 
bempi, allor che il visitatore passava attraverso una doppia 
fila di domestici che gli facevano ala, mantre | funzionari 
ed ll tesoriere si avviavano lentamente ad aprite le mas- 
sicce custodie e mentre un gruppo di accompagnatori ric» 


BEAaialbiche italiane, turché 
e francesi nel Saray. 


camente pavesati rendevano onore allo straniero e gli te- 
nevano d'occhio le mani perchè quel brillanti, quei rubini, 
quel topazi, quegli orl davano lè vertigini e toglievano la 
nozione del bene è del male. Ora delle antiche livree non 
c'è neanche la traccia e la vigilanza viene esercitata da 
gente vestita come voi o come me, un po" meglio o un po” 
peggio, ma, in ogni caso, si tratta di una precisa onniveg* 
gente onnipresente vigilanza. 

Ecco, nel centro della sala, ll trono d'oro illuminato di 
rubini & di smeraldi, che nel 1514 Sultan Selim conquistò 
allo Scià di Persia. E vasi d'oro, di cristallo, di onice, di 
giada, inerostati talvolta di diamanti: indumenti intessuti di 
perle, servizi di toletta In lapislazzuli brillanti di pietre 
preziose, armi la cui efficienza bellica non riesco a figurarmi 
tanto sembrano armi da salotto e da parata con le loro 
impugnature ornate di rarissime pietre e di perle. 

Lungo i muri, in piodi nelle immense vetrine, si alli. 
neano le sagome dei padroni di un tempo. È una visione 
un po' macabra, un po' tragica. E non si tratta che di indu» 


menti infilati su apparecchi di legno, Vanno da Maometta 
il Conquistatore a Mahomud il Riformatore. Eccoli tutti: 
Maometto che conquistò Costantinopoli ed il cui pugnale 
è ornato, sul pomo, da tre grossi smeraldi, Bayazit, Selim, 
Solimano dal turbante che flammeggia per una triplice 
fila di rubini; Murad che conquistò Bagdad è la cui cotta 
di maglia scintilla di brillanti. È tutta la Turchia selvaggia 
è Querriera, scenografica è superba, dei tempi andati. 

Credo che nalla notti oscure illuni, nelle notti delle stro- 
ghe, quando dalla gola del Bosforo mugghia il vento del 
nord, quando le brume nascondono le Isole lontane, lo 
rive di Calcedonia e di Crisopolis, credo che in quelle 
notti tutti questi fantasmi debbano animarsi, debbano riu- 
nirsi è ricordare ciascuno le proprie gesta. L'uno vede 
cadore Costantino Paleologo sotto le mura di Bisanzio, 
l'altro domina i serbi, l'altro abbewora i suoi cavalli nel- 
l'alto Danubio è Selim guarda verso l'Ellesponto nella vana 
attesa d'un ritorno: il ritorno delle suo navi così belle 
dalla ruina di Lepanto, E narreranno giochi d'armi e d'amori, 
aventi privi di umanità se pure splendidi di magnificenza. 
Ed anche le vittima innumeri sepolte nella mota del Bo- 
sforo riaffioreranno in quelle notti: e saranno cortigiani, 
ministri, donne, amatori sacrificati, Assemblea di fantasmi: 
sultane uccise dal sottile veleno delle rivali, favorite sgor- 
zati o strosrale soltanto per l'ombra di un sospetto, È 
tutti, tutte grideranno una maledizione, chiederanno una 
vendetta, ignari che la storia implacabile tutte lo ha compiute. 

Assemblea di fantasmi, mentre laggiù, tra i pini delle 
isole dei Principi, altre assemblee di fantasmi si radune- 
ranno: quelle delle Basilisse detronizzate è costrette alla 
tonsura; quelle degli assassini, dei parricidi è dei santi, 

Moglio, meglio continuare la visita a tutto ciò che vive 
è che pur sembra così morto; meglio lasciare al loro si- 
lenzio queste ombre che parlano ll linguaggio del secoli 
è degli eventi d'un passato feroce barbarico ben lontano 
da nol, tanto lontano da rendenne difficilissima una qualunque 
approssimativa ricostrurione. 

Il chiosco di Kara Mustatà Pascià tutto di legno scolpito 
del XWIll secolo. Nel centro d'una sala un braciere di bronzo 
dorato, regalo di Luigi XV, che reca la firma del cosellatora: 
Duplessis, Ed il chiosco cosidetto di Bagdad, costrulto da 
Murad IV nel 1639, dalle pareti di maioliche persiane a 
fando turchino, dalle porie intrasiate di avorio, ehanòo è 
madreperla. 

Siamo nel «harem". Una suecessione di sale, di bagni, 
di corridoi; un labirinto di scale, una profusione di mobili 
ricchissimi. Ma tutto & in penombra, perchè le finestra 
dànno sui corridoi e perchè la luce è attenuata dalle precau- 
zioni ferrea che i sultani prendevano per garantire la fa- 
deltà delle loro donne. 

Infine la collezione dei vasi cinesi, Sono duemila pezzi 
di porcellana magnifica che furono scoperti durante la 
grando guerra in un sotterraneo del Saray, chiusi in casso 
che nessuno aveva mal aperte perchè il sultano cui erano 
destinate non ebbe, prima di morire, la curiosità di vedere 
che cosa contenessero. Son porcellane dell'epoca del Sung, 
fabbricate nelle manifatture imperiali di Hang-Ctu; sono 
perzri dell'epoca del Ming eseguiti su disegni di Persia è 
di Damasco. Una collezione cho da sola costituisce una 
fortuna, 

Questa visita, in fin del conti, stanca perchè richiede 
troppa tensione di nervi. Passa sotto gli occhi tutto l'Orien= 
te, dal secolo XY fino, si può dire, a vent'anni addietro. 
E quell'Oriente è saturo di storia ch'ebbe un'importanza 
docisiva su la storia di Europa, Parve talvolta che le forze 
espresse da questo mondo, così ricco, così fastoso, così 
molle, nol quale domina il divano, l'assopimento, ll riposa, 
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Musso delle armi, 
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e oggetti preziosi, 





il nirvana, minacciassero di oscurare tutta la chviltà europea, 
ctio& mediterranea; parere che le acquisizioni di millonni 
mimacclassero rulina sotto i colpi delle forza aquilonari 
che partivano da questo mura affacciantisi su uno dei 
più bogli azzurri del mondo, è tutte quelle minacce passate 
incombana come una minaccia alivale, como so l'impero 
non fosse finito, come se la coltura occidentale non costi- 
tuissa il miraggio dell'odierna Turchia che ha avuto il co- 
raggio di affrontare il proprio rinnovamento non rinnegando 
la sua storia ma battendo in breccia i pregiudizi della tra- 
dizione. i 
Fasto, lusso o forza selvaggia. Come siamo lontani 
dalle eleganza così sottili del nostro Rinascimento, 
Ss. B, 


Pato B, Grelani 
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è 45 bicchieri In d minare) . . ... 0.0. L11006 
Servito per 6 parisse (uno brecco, uno bottiglia 

è 24 bicchieri in d miu . ..,...,, LL 5 | 


Inviandoci a mezzo cortelino vaglia l'importo del 
servito, lo faremo pervenire o domicilio iranco di 
sgni speso, unitamente ol catalogo con 570 disegni 
delle nostre varie produzioni. Chi desidera solo cata- 
logo può farne richissta con cartolina vaglia di L. 2. 
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BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 


Capitala è Rizarra L. 167.000.000 


SEZIONE AUTONOMA DI CREDITO FONDIARIO 


Capitale è Alserva L. #0.644.573 


Direzione Generale: ROMA - Via Vittorio Veneto, 111 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


CREDITO FONDIARIO - CREDITO AGRARIO 
CREDITO PESCHERECCIO 


FILIALI nelle principali Città d'Italia - CORRISPONDENTI in tutta Italia ed all'Estero 
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BANCA D'AMERICA 
E D'ITALIA 


Sede Sociale: ROMA 
Direzione Generale: MILANO 


Capitale versato Lire 200.000.000 
Riserva ordinaria Lire 7.500.000 


FILIALI: Abbozia - Alassio - Albenga - Bari - Bologna - Borgo a Mozzano - Castelnuovo di 
Garfagnana - Chiavari - Firenze - Genova - Lavagna - Lucca - Milano - Molfetta - Napoli - 
Pagani - Palermo - Pistoia - Pontecagnano - Pozzuoli - Frato - Rapallo - Roma - Santa Margherita 
Ligure - 5. Remo - Sestri Levante - Sorrento - Torino - Trieste - Venezia - Ventimiglia 


ROMA - Via Emilia, 86 


LINEA SETTIMANALE : 


BRINDISI - ATENE-RODI 


{ik SETTE ORE) 


In un giorno volerate da RODI a ROMA 


BrladizicAtana L. TOO «è Griadigi-Rodi L, 920 


VISITATE RODI... L'ISOLA DELLE ROSEI 


DUE EMISFERI LINEA DIGETTIMANALE, 
LAVORANO IN COMUNE BRINDISI-ATENE-ISTANBUL 
| | [iN NOVE ORE) 
Dal nuovo continente lo Radio Corporation 
of America stende la mano alla consorella 
italiana è mette con essa in comune le sue 


Coincidenze ad Atene per Egitto, Irak, 
Persia, Indie Inglesi ed Olandesi, Siam, ecc. 
vaste risorse di radiotecnici d'eccezione, di Brindisl-Istanbol L. 1370 

gabinetti d'esperienza formidabilmente at- 

trezzati, di metodi di produzione ultromodermi 


à maggior incremento della radio in Italia. USATE LA POSTA AEREA 
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BANCA COMMERCIALE 
ITALIANA 
MILANO 


TRECENTO FILIALI IN ITALIA ED ALL’ ESTERO 


Milino, Agosto 1936 - MIF 


Con la fine del mese si chiudono le sottoscrizioni alla Ren- 
dita 5%, sia in contanti che in Redimibile 34%. Pochi 
giorni dunque restano a chi non ha già sottoscritto. A_co- 
storo, fin che sono ancora in tempo, si ricorda che la Ren- 
dita 5% ha insieme: 


— l'elevato interesse del vecchio “Consolidato 5 VI 

— gli eccezionali privilegi fiscali del “Redimibile 3 ‘ d'*; 

— una garanzia di inconvertibilità per almeno vent'anni: 

— un mercato larghissimo, superiore a quello di qual. 
siasi altro titolo, statale o privato. 


Di più, sulla Rendita 5% la Banca d'Italia potrà per due 
anni fare anticipazioni a tasso di favore. 


La BANCA COMMERCIALE ITALIANA, che fa 
parte del Consorzio di Emissione, riceve le sottoscrizioni, 
sia in contanti che con titoli del Redimibile. Tutte le ope- 
razioni relative, seguite con ogni cura e assoluta discrezione, 
sono sbrigate dalla Banca con un minimo di formalità è 
nessuna perdita di tempo. 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA 


CAPITALE E RISERVE LIRE 844 MILIONI 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA E CAMBIO 


Presso ogni sede informazioni gratuite su 


“Dpef titoli di investimento 
Gratis a richiesta il quindicinale 


“Vademecum del Risparmiatore" 
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ALL'AVANGUARDIA 


Il Regime Fascista non ha tregua nella sua oporadiumana 
è nazionale redenzione. L'edificio sì innalza quadrata è 
duraturo sulle solidissime basi sviluppandosi è tendendo 
verso la perfezione, 

L'aspra battaglia contro il mondo cosliszato ai suoi 
danni è contro lo agguerrito orde barbariche conchiusa con 
una strepitosa vittoria, non ha impedito al Regime instaurato 
da Eonito Mussolini di proseguire alacramenie nella rea- 
lirrarione dei suoi fandamentali postulati, 

Il Fascismo non si arresta alla superficie. Più della 
apparenza preferisce la sostanza. Umano nel profondo 
considera la vita nolle sue immediate espressioni anziché 
nella illusione e nel sogni. È aderenié è non vaporoso, 
In questo sta la ragione del suo sicuro affermarsi ed è la 
prova lampante del genio fattivo del suo Creatore, 

Le riforme sociali e politiche del Regime Fascista non 
provengono da pagine abbaglianti di un fantasioso pooia 
o da dedurioni di un pesante filosolo: ma scaturiscono 
da reali bisogni secondo una logica ben distinta è trovano 
Il tarrano pronto è adatto e sono accolte è salutate dall'una- 
nima favore perchè sentite, valute, provride ed esiramamente 
tamposiiva. 

"Andare verso il popolo" non è stata solamente una 
frase felice, Una di quelle frasl lapidario che si tramandano 
nella storia è cho stanno nei secoli quasi ad indicare il 
carattere è la figura degli uomini che le hanno solenne 
mante pronunciate, 

“Andare verso il popolo" lu monito è comandamento 
dai quali scaturirono energie per il potenziamento del Re- 
qime e l'affermazione di una decisa volontà di risurrezione 
ioîale. Le proveldenze di pronto 0 largo beneficio materiale 
t la elevazione spirituale del popolo italiano attirano l'am- 
mifazione del mondo. SÌ afferma ovunque ché il Regime 
Fascista compia miracoli in questo campo o È frequenti 
visitatori stranieri che vengono a studkate il lunzionamento 
dei mostri Enti assistenziali è delle particolari disposizioni 
a favore dei lavoratori è delle loro famiglie, partono ammirati. 

Anche quest'anno, nonostante le sanzioni è la querra 
in Africa, nulla fu trascurato per l'incremento è la sanità 
della razza è i nostri figlioli «Idero moltiplicarsi le colonie 
di sole, di monte, e di mato. La cura del sole è anzi divenuta 
un istituio indispensabile anche nei minimi centri a non vi 


è lido di fiume è di torrente è spiarro sabbioso di collina 
che non porti spiegate al sole le sue tende accoglienti. 
La donna lsvorstrice nelle coltivazioni del riso ebbe 
difesa &d aiuto «d importanti prowedimenti furono emanati 
n tutala del lavoro fomminile è minorile. Ma queste prassi 
denre così come gli spettacoli all'aperto, Il sabato lascista 
musicale — quest'anno furono spalancate al popolo anche 
lè porte del nostro massimo tempio lirico: la Scala di 
Milano — come la frequentatissime “piscine, gli affolla- 
ti&simi treni popolari è le iniziative dopolavoristiche we- 
ramente amminevoli, possono ormai chiamarsi nell'Italia 
nostra opere quotidiane e consuete di fraterna solidarietà. 
Il Fascismo ha rigenerato è sorretto le masse non solo 
con le istituzioni di attuali benefgi, ma ha guardato lontano 
& risultati di portata stabile è generale. Ha costrulto un 
regime sociale è politico apportatore di giusiizia tra gli 
uomini è di più equa ed illuminata condizione di vita. 

L'Italia fascista & all'avanguardia di iutte be -Hazioni per 
la sua legislarione sociale, Nol abbiamo in piena efficienza 
quanto forma ancora maleria di violenti dibattiti ira le 
apposte tendenze in altri Paesi cho pur vantano rivaluzioni 
e travolgimenti è una — purtroppo — lunga serie di anni 
îrascorsi stnza costrutto alcuno a vagheggiare progetti è 
ad almanaccane piani per la salvazia dell'umanità. In Fran: 
cia, ad esempio, coloro che si fecero sgabello di mirabolanti 
promesse per la scalata al potere, giunti non trovarono 
di maglio che copiare l'Italia fasciata, Essi si appropria: 
reno della istiturione della settimana di quarant'one: delle 
ferie pagate; delle assicurazioni cbbligatoria; del controlla 
sulle massime attività industriali è produttive della Nazione 
è della ditesa del lavoro cen una più eculata tutela del 
lavoraiore, 

Ma tutto quesio sente assai della improvvisazione. 
Sono riforme che assomigliano troppo a folli rami strappati 
dal irenco. Vivono di vita effimera, Una legge prorvida 
tolta dal blocco di tutte le altre leggi che formano il sistema 
è posta ad agire da sola, fallisce allo scopo è non regge. 
Nel sistema fascista tutte le leggi sono strette insieme da 
inscindibili legami. Cementate da uno spirito unico Infor- 
matore, tendano insisme al meodosinmio fine nellà reciproca 
interdipendenza. L'una è compimento dell'altra è fonto di 
nuove norme e dircttive, 





È di questi giorni la legge fascista che rende obbliga. 
torla la concessione degli assegni lamigliari agli operai del- 
industria, per ora, qualunque sia la durata sottimanalo 
dell'orario di lavoro, Ciù può sembrare ai semplicisti 0 ai 
superficiali un prowedimento di ordinaria amministrazione. 
È, invece, un avvenimento che precorre i tempi. È una 
disposizione che lb uf singolare significato è imponenti 
riflessi, È un anticipo sul futuro; un nuovo è decisivo passo 
riwoluzionario verso la trasformazione del salario indivi» 
duale in salario famigliare. È un nuovo forte colpo alla 
decraplia concezione liberale democratica del lavoro-maerce. 
il Fascismo ha în fgini tempo esaltato nella Famiglia il nys 
theo su cui posa la stabilità è la prosperità dello Stato. 

Il Duno con infaticata costanza è con azione dircita ha 
favorito la più larga politica demografica. Sono geniali ini- 
riative del Duce i promi di natalità, l'assiatenza alle famiglie 
numerose e fulte la alire agevolazioni di indole materiale 





e morale largite a tale scopo. Del resto l'Opera Maternità 
e Infanzia è un monumento di cospicua e generosa solida- 
rietà. Ma si rimaneva pur sempre nel limite delle opere di 
bene, Occorreva dare al lavoratore padre di famiglia la le- 
gale garanzia di poter sempre mantenere i propri figli non 
ancora atti al lavoro, in qualunque evenienza, Si è difesa, 
così, logitamente l'unità famigliare nel medesimo tempo 
facilitando anche la soluzione del problema del lavoro 
della donna è del minorenne, Unità famigliare su la quale 
la Nazione ha diritto di contare perchè su di essa si fonda 
l'unità nazionale nelle sue radicate tradizioni, nel suo culto 
antico, nei suoi caratteristici costumi. La politica demo- 
grafica ha quindi ricevuto da questa disposizione, più an- 
cora di un impulso decisivo, il suo più fattivo coronamento. 

Un altro pilastro dell'incrollabile vastità dell'edificio. 
un'altra importante tappa raggiunta verso la méta che il 
Duce ha promesso all'Italia tascista laboriosa ed ordinata. 
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SE Benito Hussolini 
festeggiato dal popolo 
di Longiano. 
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ll Generale Franco, arringa la fotla alla vigilia della sua azione per la salvezza della Spagna. 


ASSALTO BOLSCEVICO ALL’OCCIDENTE 


Un nuovo pericoloso elemento di disordine è soprag- 
diunto & turbare he relazioni internazionali ed a complicare 
la già abbasianza incerta situazione europea. 

iù Spagna si comballe ormai da più di un mese fra lé 
turbe socialiste anarchiche, armaie e scatenate dal governo 
del cosiddetto “fronte popolare” e le superstiti energie 
sano ed Incorrotte del Paese raggruppate attorno all'asar- 
cito e agli elementi nazionali. Ma la fisionomia di questa 
aspra 0 massacrante guerra civile, nella quale ognuna delle 
due parti in lotta pone è gioca il tutto per lutto, ha parti. 
colari caratteri che conducono a giudicare gli avvenimenti 
di Spagna dal punto di vista internazionale, poichè da parte 
dei partiti sovversivi, specialmente in Francia, si è voluto 
assegnare alla attività è alla reazione degli anarcoldì di 
Madrid e di Barcellona unto siondo a caraltere cd a finalità 
antifascista intornazionale. 

Il nuovò pericoloso elemento di disordine introdotto 
così nella relazioni internazionali è costituito appunto dalla 
eslensione dei rancori e delle rivalità di partito o delle con- 
trastanti concerioni dottrinarie, che formano la preoccupa: 
zione dominante e quotidiana del Paosi retti da arretrati 
sistemi democratici è palamentaristici, ai sapporii con i 
Governi di Paosi stranieri o nel giudicare gli interessi dalla 
Mazione è gli aremimenti di carattere internazionale solo 
l'angolo visuale delle animosità di sella, dei prificipi politici 
n dei sistemi sociali che ogni popolo dovrebbe essere 
libero di preferite @ di adoliare senta per questo alterare 
l'equilibrio è la regolarità dei rapporti con l'estero. 

Ora c'è in Francia, dal giugno scorso, un Gowerno che 
è cipreszione è risultato di un blatco costituito dali partiti 
di sinistra, animaio da spirito giacobino e dominato in 
realtà dalle correnti più estremiste delle organizzazioni siîm- 
dacali è dai comunisti, interpreti ed esecutori degli ordini 
cmanali da Mosca, 


Negli ambienti politici dai quali sono usciti gli attuali 
gqovernanii della Repubblica francese, hanno trovato pet 
lunghi anni rifugio, asilo, aiuti, proterione, incoraggiamenti 
è complicità delittuoze i fuorusciti italiani, tutte le forza 
© tutte la correnti dell'antifaszcismo. 

Li responsabilità del potere noi ha completamente ri- 
chiamato al rispetto delle più elementari norme di diritto 
e di buon vivere internazionale gli esponenti delle logge. 
dello leghe antitascisto è della organizzazioni rosse cha 
ora gorernano la Francia. È così che la lotta iniziata dalle 
forze nazionali spagnole coniro la coalizione bolsctwiszanto 
che da anni sirazia è demolite il Pacse è stata considerata 
& Parigi, dagli uomini @ dai partiti al potere, come un affare 
che interessasse direttamente la democrazia ed ll sowet- 
sinismo francesi. 

I duo “fronti popolari", quello di Parigi e quello di Ma- 
drid, hanno immedislamente solidariziato, è non per né- 
cessità di ordine internazionale ma per la difesa di principi 
è di cancoeriani dottrinarie a loro comuni. 

Da questa affermazione di solidarietà, che per conto del 
Govenno francese si è concretizzata nell'invio di armi è di 
munizioni e di altri merzi di sosiegno contro la forze na- 
zionali ribelli di Spagna, è scaturito palese cd immediato 
un pericolo di ordine internazionale derivanto direttamente 
dagli sviluppi è dallo vicende della querra civile spagnola, 

Il Governo sovietico è la Terza internazionale, agendo 
ormai allo scoperto, per diretta ingerenza nogli affari di 
Spagna 0 attraverso la condotta sospetta è tortuosa del 
Gonerno lrancese, intendono con il trionfo del tomunismo 
nella penisola iberica stringero il cerchio attorno alle Nazioni 
rette da ordinamenti politici è sociali opposti alle correnti 
demotratithe ed anarcoldì, è cioè l'italia è la Germania. 

È l'assalto del bolscevismo all'Occidente che si sviluppò 
e che si perieziona, dopo l'asservimento dei partiti di si- 





ia 


nistra francesi, con la completa disorganizzazione della 
Spagna è con l'airoce è sanguinosa reazione comunista 
contro il fiero è coraggioso movimento di rinascita è di 
rigenerazione della nazione spagnola. 

Gli interventi illociti è colposi della Russia sovietica 
e della Francia del “fronte popolare” negli affari interi 
della Spagna hanno portato sul piano internazionale la lotta 
qestenata fra gli clementi anarcoldi è le forze nazionali 
spagnole, le quali agiscono per darè a questo disgraziato 
ma nobile Paose un assetto ed uno stabile ordinamento 
civile. Il tentativo è pieno di gravissime incognite è di 
pericoli. Ogni principio di rapporto fra Governi respon- 
sabili di Paesi liberi so#rani ad indipendenti verrebbe in tal 
modo capovolto ed annullato: ogni garanzia di rispetto e di 
neutralità rinnegata @ distrutta; ogni norma regolatrice 
degli interessi delle Nazioni subirebbe una tale deformazione 
da mettere ogni giorno a repentaglio la pace del mondo. 

Ma le vicende della guerra civile spagnola assumano 
gravità eccerionale per le compramissioni ormai palesi @ 
documentate dei Governi di Mosca e di Parigi, che nessuna 
iniziativa torluosa è tardiva per assicurare la neutra bit 
collettiva delle Potente potrà più camuffare è far dimenti- 
care, Il metodo stesso usato dalle bande armate del Go- 
verno del fronte popolare di Spagna cantro cittadini italiani 
e germanici è contro le istituzioni religioso denuntia gli 
scopi è gli obiettivi del mowimento e della manovra tentata 
duall'estero attraverso la reazione comunista contro l'azione 
dei nazionali. 

La paura delle responsabilità per l'intrusione partigiana 
negli affari di Spagna, che per il Governo socialista di Pa- 
rigi comincia a diventare è si è ormai già tramutata in vero 
è proprio timor panico, trascina ad ulteriori prese di posi» 
zione per Ipgittimane con argomenti di carattere politico 
internazionale una iniziale rottura della neutratità. | giaco- 
bini di Parigi pensano già che una vittoria delle forze nazio» 
nali è l'insediamento a Madrid di un Governo antisocialista 
6 di una dittatura militare che preciuda adun regime capace 
di dare alla Spagna un ordinamento simile a quello che il 
Fascismo ha istaurato in Italia, potrebbero influire disa- 
strosamente sulle relazioni tra la Francia e la Spagna e far 
fallire definitivamente il sogno moscowita di un accerchia- 
mento bolscevico contro le Nazioni fasciste, Ecco che già 
si vedono in pericolo le comunicazioni tra la Francia ed 
i suoi possedimenti dell'Africa del Nord, ossia la possibilità 


di trasportare truppe di colore In Francia, ad ecco che al 
disorientati dirigenti di Londra si prospetta una praponde- 
ranza italo-germanico-spagnola nel Mediterraneo è lungo le 
rotte orientali dell'Atlantico. 

L'Inghilterra, uscita malconcia dalla sua cantonata gi- 
nhevrino-etiapica è dalla avventura mediterranea della sua 
grande flotta, medita per decidere a quale partito convenga 
applicarsi nel nome dei suoi propri interessi imperiali è 
mediterranei. 

Glà con il riarmo dei Dardanelli è con le convenzioni 
complementari stipulate a Montreux che permettono ad 
un'alta aliquota della marina da querra sovietica di trasfa- 
rirsi dal Mar Nero nél Mediterranco, l'Inghiliarra ha quasi 
abborzato un suo certo piano di convenienza opportuni» 
stica con la Russia, L'Inghilterra, almano fino a quando non 
avià completato il suò vasto piano di riarmo è di riorganir- 
razione delle sue forre marinare ed nera, adotterà pro- 
babilmente una politica di condiscendenza verso chiunque 
minaeci o si riproponga di urtare la Germania è di limitare 
la libertà di movimento è di decisione dell'Italia nel Madi- 
ierraneo. 

A Londra, se si d ormai decisi a non insistere per negare 
all'Italia di rostare padrona è sovrana in Etiopia, non si 
sono ancora dileguali i sospetti ed i timori di una politica 
italiana memore della ingiusta, aspra è cattiva opposizione 
inglese alla impresa coloniale del Governo fascista. È così 
che il Regno Unito rischia di essere trascinato a rimorchio 
dti bolsomrichi di Mosca è del comunisti di Francia in una 
politica che vorrebbe essere di opposizione a Roma ed a 
Borllno, 

Con il maggior rispetto del buon senzo inglese e della 
spirito realistico delle classi dirigenti del Regno Unito, non 
si può fare a meno di riconoscerne in questo atteggiamento 
del Governo britannico un altro segno di decadenza della 
polenza e del prestigio inglesi. 

L'assalto bolscevico all'Occidente non può essere con- 
siderato a cuor leggero dagli vomini responsabili dell'Im- 
pero britannico; certi movimenti non possano arrestarsi 
alle sponde della Manica è alle Irontiere dell'India, e l'amore 
delle tradizioni democratiche che pure nulla ha a che 
vedere con la disorganirziazione della vira sociale ad eco- 
nomica e con la bolscevirrazione delle masse — non può 
fanè ostacolo ad una politica retta è leale verso l'Europa 
e verso se stessi, 


LIDO CAIANI 





Episodi della guerra civile ih una delle tante desolate città della Spagna, 





no dalla trionfale Impresa africana. 
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XEKVII Ottobre" sbarca a Gendua, stcolia entuziasticamente dalla popolazione. 
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I LIBRI 


lazsminciemo, quasia véllà, da un 
climatico dal tiao; il Tamigaraio libro di 
“Bertoldo”. La Casa Coschina di Kiilasa 
ti offra, dal pepolare biata cinquecen: 
iszo, una nuora edizione déedlirata & 
inconirara talta la almpatia del pubblico 
® degli stodiosi [Berioldo, Berloldino 
è Cocarenno, di Giullo Cenara Crocs]; 
i venti canti del poòma borliszo. cha 
fu trata la ogsi tempo a migliaia & mi- 
Eliala di copie, risppalono ia usa stampa 
aitida 0 larga, preceduli dai brevi "af. 
gomenti" del bolagnevs Conto Viassazo 
hiarsscotii, a dalle garbala “allegoria” 
di Padro Sobasllano Paoli, luccehsas, È 
isso accompagnati, slbre che da un'ar- 
pela prefazione del Balsamo: Crivelli, da 
pagine documeslaria poco nola sd ignora, 
® perciò preriosimima: l'autobiografia del Croce, |l preludio Indiriz» 
rato alla “illbaitra algnor cavaliaro intogallo” a l'alento di lutti gii 
autori che, coma £ soia, traduanare ba sotiave la primibua prosa del 
texto, Curisia è rivelairice, sspra lutio, l'autobiografia di Giulio Cerano 
Croce: che, nalo da un labbeofarralo di S. Giovasrni in Pesicato, 
nai 1550, in sa giornata “gioviale di carnimale, rasconia coma 
avvlatoni al measiare palarno a giunto a Bologna, prendete paiono 
alla latiura sopra bulto quando irovb da un pisricagaclo va asliza 
testo d'Ordila, «ho Il boîtegaso aRdopriva par vendar grasso è casio, 
"Ig dies pare ai pano, & però al pito — è sido ickisîtimente a lla 
cafone — è fia &h'ia siva voglio dire di vara"; talo è la bandiera del 
canora lantaziono dal quile dl i casi cos voro dilaîia: 
perchb attravasso l'ingessa favola di Ro Albolno è di Bartolsa, rivi- 
#anò È buca sana è Farguzia popolara che si vendica In forma 
amerà è drigiaalimima del signori. dai faedatari, ispomma del padrcai. 
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ll home del maggiore Ritberta Cim- 
miruta + ben noto al pabblico italiana: 
came si sa, egli fu dl comandente dui 
“dubai” cha difessro arclicameonta il con 
fina dalla moira Somualla dal proditosia 
altezza ablisino del 8 dicembra 1934, 
Ed ii asèluma che aggi agli pubblica prod 
Faditora A. Mondaderi è cha riavacanda 
quella soantro sanguinoso a'latilzla ap- 
punto Ual Ual, sarà letto avidamente, 
tesi laalimsonianza fedele + praricaa di 
us avvenimento che déovtva sgdora carico 
di conseguenze. Mia il volume del Cim: 
rmpruba san al mila a descrivarei È par- 
ilzolari dal faito d'anmi di Ual Ual: tale 
aplsodio non è che l'apilego di una lenga 
serie di vicende drammatiche, narrata con 
bacida è sarona cobialtinità di soldato. 
L'autore] trascoria elecafun dacennio li Somalia: decsaniò che lo 
rese ssperto di Infinita èsperionze, vopra tuto da quando, sell'aprila 
1978, 8, È, Cè Vecchi di Val Ciamas, ll orsatore del '"éubat*, valla 
irmilastrio al comando di tali banda armale di confina, ces la quali 
ari già provo parte alla campagna par l'ossspazione della Migiur- 
finia. E per salta ansi agli viiso col “dubat”: è con loro cosiruasa 
strada, fortial, sidolte, a percorsa migliaia di chitarmatbii sala boasaglia 
della Somalia cantralò è safttentrionale. Bocco, dunqas. il libro dal 
“dubat”: cha rivela il caratiore di quagli istrapldi aslaati, cha ne cialia 
l'ardimanto, la gonorcafià, la fedelià illimitata; © che precisando | 
dali @ la circostanze di Wai Wal, na affida il ricordo alla atoria. 





Pas ehi Woglia sssara sdotio sulla perssibiBith acenomicha, e par: 
lizalarmento agrario, del santro Impero d'Etiogla, Il #oluma di Carla 
Manet Efapia economica, pubblicato dalla Casa Bamporad di 
Firenze, pub sisatà di proficuo lesagnamenta, Anche ie queste pa- 
gina poriano la dala non retontissima dei 
ditembre 1935, è se lin altri otis masd | 
soscsazitori della nuova colonia porsona 
iv acquistato oggi una più approfondita 
saparianta in malaria, il hiasetti sa pra- 
sbnlarci va quadro assai vaso, obo mali 
dapatli siauriasta, dalla risorsa segsomi. 
cha abisslna: a dopo ivat studiklo è de 
acritio l'Etiopia geologicamente & siori: 
camente, dapo ivar parlato del clima, dalla 
geografia aniropica locale è della giusti» 
sla, si offra alcuni capitoli di alagolara 
importista è Interessa: coma quelli che 
al ecerpano delle forme di proprisià lime 
mobiliare nall'agricoltura albapica, a quelli 
cha più particolanmisesia dasoprivano le pro: 
durigni agricole, le piante industriali, ba 
loraggene dall'Abbisbnia è dalla Somalià, 





DEL MESE 


i leggono sampre, Cos ammine 
lana nba diaglanta da va sesto di 
commozione attonala, i raccosli di 
Miatità Miss, Pocons vas naora 
"accolta, Parole è Muta, pubblicata 
dal'aditore Vallecchi di Firente: ad 
acco nà collana di parasnaggi. di bipà, 
una successione di trama gentili, pa- 
Ioticha, garbalamanio ironigo-semibman 
tali, afficata a quello mila chissa, rio, 
intima è dasimals, cha ha dato albo 
scriitore una giusta è vantà rindîanzà, 
Molla suo opera è sampra da ammerara 
anifutto la baenita, i noslilo lavora di 
cialis sha ha raggiunto arma la para 
fazione: ma, al di là della tecnica, anche 
quelli five racconti ci dimoatrano 
corea il bioratii — al pari d'agni verit- 
isra degno di questo nomo «— abbia wfi mondo ban suo da strelanzi, 
un masdao éhò farte è falò car lui è cho corntamonta è andato am- 
pirandesi è asricchendasi aitraveanzo anni #d ssparianze: ma d'una re 
charta emoliva, simiplità è profonda, cha nà trasformata là possia, 
Tutto il Marehi balimo ci sembra raccolto parlicolarmania nale pa: 
gine spliodizhe del “Quaderno dello meraviglio”. che figurano nel 
vobama quasi in secondo piano, mentre da certe confidente, coma 
“ban sò andara inblalelatia” iraaparo laferamonto un carallara, wnd 
linea #steilca — a ancha morale — ritoncacibile a distanza. È per 
quel cha tiguarda lo scrittore nolla ava vita famigliare è raccolta, è 
aial interessante VI capitolo “Flo qualcosa in comuna col Leopardi? *, 
Ha dua novella, fra la aliso, ci sembrano nottvolissiàà; “Nora d'oro”, 
cos quel duo cari vecchiatil. cha tornano a Milano dere furono in 
viaggia di nsErs è fon trovano più la “Balla Vesaria”" a “Parla di... 
Musica di... che del poelbno di provinzia iraccia wa argulo dissgno. 





L'Oasi di Earico Cavacehioli & «tata 
Gamal giudicata del pubblico dalla mag- 
fiori cià jsaliana como una della più mi: 
Enificatine coprire isatrali apparsa nell'an: 
nata, Nan occerrà dunque riparare del meo LL 
costanuio, pra che ll dramma csce la vo. 
lpiffià, pubblicato dalla Cota Trovo, Ma ci 
piace sagnalare con simpatia la pubblica» 
zione, anzho perchò è senra dubbio desti- 
naîa a valorizzare elicacemeria — come 
nos ssmpro avlene = il lavoro del deam- 
mabarngo. Vi sano infalti nelle pera desti. 
fata al teatro, #a cosi è lectio difè, dus 
talagorie: quella delle commedia cho una 
volta apparse sul palcoscenico, olire i plaval 
fuggswoli, an han piùniania da dira; o quella 
del lavori cha hanno bisogno della medi» 
latbono del latlaro non mana cho del giu: 
dizio immediato, è islvolta capriceloso, dall'ascoltatare, Ora, iutta il 
taatro di Enrico Canacchioli è apilanziato di pesstero è risponde ad 
mn toscezione lirica, upariale. del dramma modanno: # *L'Ouni”. 
anche più di aliro ava cpora ssspnrialmanio antiborghesi ché ricenona 
luce dal profondo, serà apprerzala è riasaminate con sicuro profitto 
alla lebiuna. ll confifità ldeala che Fautore crea iniornò alla figura 
di Giuliano Strada è alla nua soconda giovsatà, miracolosamente re: 
gulaiagli dalla scienza, è ll tragico grido di disperazione di costui 
dopo l'estréma, abbaglianio Wlusione d'amore è di vita, appariranno 
nel loro complesso significato lirico e umano. E sopra tutto una dee 
slotta del Cavacchiali sarà mena In valore: Lo sile, ricco coma nen mal 
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Narra una leggenda nordica che, in un'isola deserta, corte famiglia 
di paetalori sbbliano fondato enà borgata di slambetgho tagli acogli. 
conîro È quali la correnil parpaiva vanno a gettare | nelltti dal au: 
Fragi: @ ai allarma che la sora, allo castilene di quella gento orfana 
rispondano talvolta dal largo tonfana grida 
di annogali; # cha ai cropionsoloà, pallidi 
fantanmi èmesgano dal bud a saluiara | 
suparaliti. Ebibana, è quinto li malivo duale 
della novella Spelfri del sud che di il 
titolo al value amano di Casto Sala, 
paibblitato dalla Cana Sontogno. il protà. 
ponisia di falo nesalia frequania falvolia, 
lù corte sarala di novialgia & di malumeara, 
la sala da ballo, cha soa coma marsa 
sonore, abraveris la quali gli giungono 
slrank tehiami; a da lontani nasfragi san- 
timantali amerge. in quella ore, qualcha 
ibmanticato fantinma di donò, Coal = 
tplaga li Salsa — un po im ufo ll aluma 
#chegglano voci ipenia del pissalo! & 
nen racconti vibranti, drammatici, speso 
iranéoi, cosrulii con rara forza ssprasibra. 
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Eoca un libra cha, massa di agna alira, 
ha bisagno di commenti: la Cronache 
dal Regina di Riabario Fargea Davan- 
call {A, Mondadori - Biilans). Ecco vaa- 
para che avrebba dovuto comporgi di 
«rl walueii, s che sarà farmaia al na 
sonda, par ll tragico dentino che ha aper- 
tato la ila del mrò aglore, A quasta 
prima parte. Forges. fece in tempo di 
eta tà La profaelona: a la dettò sompliza, 
sobria, ausiora, cos'arà rel nua costume, 
Cusio libro può estere anche come 
uma rlevocazione fatima di wa tempo in 
cui lita Il popolo italiano, saguasso il 
ban Eros, opera grandemente iboltanta 
cos la sua voloaik”. Parola cha son al 
pamono rileggere, oggi, senza un valo 
di commozione, Parchb sl + taciuta per 
samprae, colla morte di Robario Forgsa Duawanzali. non la roce di wa 
cammentalere d'ulisia; ma quella del sreatore di un diario parlata, 
che per la farma lstonfondibila con cul ara sapollo è per l'autorità 
aminania dalla quale darisana. potea dial accarionalmente parfeltà, 
Balla malll aipolil, sarà diffizlia soalitulra la sua ladimanticabÒila 
"ost, ché abiraverio la radio giungerà al pIù remali villaggi a rasana 
la fazate movalle dalla Patria agli italiani in tanra nirandara. Allo qua: 
lità del giorsallela di rarza, alla aîriagatorza presiaà è infallibile dal 
commasito, Forgot aggiungina la pitalone dell'uomo poliliza, la fade, 
lonsatà dell'antico nazionalista cha senti e respirb | Fanciama con 
ssaa mea ardesia, è par ki gas ll più gran pramio. Fulllemo, fu 
la giola di amammiore alla proclamazione dell'Impero. Leggiamo dunque 
con religione quasia cronache dell'Anno Xijl, “anno sruclale!* a lam- 
mirazione par linsigna Usmo sl accrescarà nal rivedare quella che 
fu la Ea cpera di bulli | giorni rassalta in mirabile unità spleituaba, 
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4. 5, Spinetil creda farmamanta in una 
Guatta di liberazione, che in seguito ad usa 
nuova fimaluziona svrapia ad alla cosma- 
quante affermazione della idea tanciite nel 
manda, "segnari il trionfa dagli Siati to: 
talitari sugli Biati clagalgli, i quali > po 
bursso egoliemo = fanso sì che il progratao 
ladualtrlalo porti la coalddatla crisi dalla» 
bandana, amigrdo incantoplibila in wa mes- 
dio olella dora viva stona chi nian hail pana!. 
È ai propone di dimostrarlo la un salle bro 
dal titolo L'Europa verio la Rivaluzione, 
pubblicato nalla Edizioni di “MHevbidma", 
= ricco di meditata analial a di intarassanti 

dadurlasi palltiso-sselali. Perchè L'Europa 

nà ariò la rivoluzione fascigia? Lo Spi- 

metti risponde al problema bn varl capliali 

mel quali si afferma anelîutio cha la crisi 
dalla quale ti reondo è aftraraniaio non è sallanto sconomica o po: 
titica ma ni astesda nel campo della cultura, in quello religiona a in 
quello arttiaticà (“ll imando si trova di fronte ad una crisi del slatema, 
ad una cprlal di chvittà” coma dissa il Guca]: pol ho acriitore esa, 
ln contrapposlilona alle mentalità ladixidgaliato, la mrenialilà calei. 
îiviata, tobalitaria, fancista; foga i vaniati banafici dalla rivoluzione 
di Linn; & finalmante, nel capitolo forse più originale dal volumetto, 
soslisse luchdamesia came all'accasio dell'agaiamo - erigiao dal- 
Pattuale erlal = i opponga la mistica rivolmitonaria che balza arl 
dente dagli sorilti è dal discorsi del Duca: serliti è discordi del 
quall l'A. raccaglià, è dimeatraziona del suò amerio, svlrabili brani. 
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Hella primera del 1935-XIII, per lalelainza dall'Uanlona Mazio: 
nale Prolaziona Asliasraa {(U. HM P. A.) sd a tuta dell'Aasopclazione 
Fazista della Scevola (A. FF.) di Riano. si saliera la questa clità 
quattro corsi lafermativi villa aroiazione asilaessa, alla presanza di 
altre mille insag@anii di Milano & Pro: 
#inela. | coral tanyii dal Sanione Atflia 
Fiilisao, termiazione colla visfia alla 
“ lotira Porminante dalla Protezione 
Antiasroa”* che ha seda nel Cantello 
Bforrassa, agli impianti dimoatralivi sapo: 
sli alla Fiura Gamplonaria a con attuhi 
saparlazanti pratici, Ora, | fragirasiatori 
di tali corsì sapresiaro ll dassdario di 
vasdero pubblicata la vasta soflopitostà 
dalle notizia appresa durante ba lazioni, & 
Atilis Fulass ni decisa a pubblicare que. 
so volume, La proleriane snliasrea, 
cha meda la luca col tipi dalla Gana adiltiza 
Afprelli. Waluma cha rlaponde la piano 
allo stopà prefimoni, parché l'anpoaizione 
è piana, adalta allo necessità didattiche, 
i lil tarma + ivalta la meo sesaerienta, 





Hanuna aveva mil progellita linona * 
dl riuntre ba una csllana | verbi dal 
Farciimo, è di offrircì un commento cha 
cs na illutirazio non l'origine, ma ha va- 
larizzazione ché ba dale lo#a il Ragima; 
H pasa, il timbro, ba forza impreza a 
lah rosi dell'etica muasodiniana è fascia. 
Gi hanso panaalo dus giorani, Sandro 
Giusi « Orta Gregerio; « col bel lì- 
bro she porta un così naora Hibslo (pis 
blicato dalia Cosa Ceoschina di iilasa) 
hanno islesa di auonare una squillo di 
fasfatàa, improriiso # animatore, Ape 
Plasdiamo rolentiari all'idea a alla nua 
acslantiale priginalià: a alemo Mall cha 
l'idea ala aoria nalla fatina del " Popols 
d'ialia“, ii Fascinmo ha regalato in 
mealià un nuoro conta a meslti varbi ia= 
liani: aenea parlarà di qual “ fragariona" che lu Vargaglicia malta 
tquaditala ma che non ha pardalo adflicacia perchò “la Rinoluzfano 
è paremnemente un combaltimanto* numerosa dlira voci H nosso 
identificata col doge alassi dal irisalania morimanto mansolialane 
è la laisepretaziosi cha di Giogti è il Gragorta ci affrana di vatti 
como " amera, mantlare, cosrubre, nclmilicà, lmparatà, temprara, ra: 
sislaro , rissaminati niosicamanta 6 acchalmanta ioito Vanpailo dalla 
volsatà & dell'anbegizame fincista, sbht daessro rivelalrich. (Ua ass - 
fis: il capitolo “ amara comiazia coi: © Diana usa #olla li Cosa 
che gni botoa di moschetio deva ssaere adorna di un fore.) Su 
babi, il brisomio “coradare, abbadira, combattere” & Ibusntrato dal dua au: 
lari con acalanrlzaa chiarezza: la fado cho è “l'anima dalla coss pra: 
fanti 6 la roalti del fuluro”. l'obibedira “per comandare”, il combabiere 
inteso come “indntasnolta raaricne cosiro Fambienta sgtanto” a contro È 
puri di farmaniazione è di ditvolurione che ogni organismo ba la sé 
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Gili articoli ed | saggi di Luigi Fon 
temelli riuntti nal sglametio Sindacalo in 
manmimento, pubblizato nalta Egiiloni di 
“ Hwovissima”", sono già noti par aver 
viso la luca nalle pagine dalla * Rivtila 
dal Lavoro" da “La Slirpo”" è dal "La- 
voro Fascista”, Tutlavia la eva raccolia 
è utila a iniarsiarnte nos nellasio como 
un *" premeamaria " risullante dalla ere 
nata dell'ariono sindacile svolta dal Fa- 
scisma sul filo cosduftore delle grandi 
allarmartoni è eaalierazioni muasolislane: 
fia > saccndo lo Intanzioni dell'autore — 
coma propaganda fascista par iutli cor 
lor che oggi sono piultosio proolivi a 
dimasilcare cha ll Fasclamo è iena “ri- 
#blatlato santiauà” è bandana a far ssinci» 
dèera questo principio disamica can quello, 
mollo meso impagaalivo avidantamante, di “adlazione continua", 
Luigi Festanalli soniddara | Sindasalo come uso ibramanta indiapan- 
debita del Parto par la più pallza di tutta lo adtivtib i qualla che mira 
= dara sl lavoro la cosclenta di non agsara una marca, laalama al 
ssnlimanto della Palla ciob alla cosciasra del nuoro Biala. Egli ai 
rivolge agli sporàl per ammoniti che "è proprio par progredire nalla 
sorire soerurioni sociali che noi abbiamo nacensità assobela di ri- 
radere = nal sea di lesobualira = la bass di balla: la poionza della 
Pairla”. E i capitoli del ava libra nona tapra bulto intesl è aqaltata 
l'ordine nuoro è più giusto che scaturirà dalla grande costruzione 
soclala fasclila lmparalata sulla morale + sulla capacità dal lavora 





Îl radio libro di DE, Ravalico (Ulrico Hoepli. adilora «= Wilano]) 
# arrtezio, la pooo laspo, alla sua tesra sdiziona: è questo 6 | segno 
maggiore del iso iuccotss. Ma i radisamalori, a vi nà che sono di: 
wantaii legioni, saranno sopra tutto llati di constatare comò quésia 
iarza adizione sla siaîa complatamania 
aggionala per quel cha riguarda | ra- 
csolliaiei progroini dalla radio: 0 coma 
i nuovi capitoli, la cento nuore figure a 
i nuca neltanta schemi compleli di rice 
sifori cemmeantiali siano destinati a pod- 
disfare tubia lo curtosità. Fra | capitoli 
aggl intredetti nel valuma ca n'è uno 
particolarmente nlerganante: quella da- 
ditato al ricevitori di faclia comruriona, 
* sel quale san contenuti quisdici acbemi 
samplati di appareschi riceventi adatti 
per il dilattania coriruitore. Chi dunque 
sula \alziaral allo sbodio dalla radioteo- 
sica e chi suol onsuparel, anche da nem: 
plica dibettànta dalla mossa a ponto degli 
apparecchi, troverà megli integnamanii 
dol Raralbto va'hmimeadiata utilità pratica, 








A volte la sua angoscia scanfinava, sl faceva tanto vasta 
da avrolgere nelle sue spire tutto quanto gli stava d'attorno, 
persone è cose, e non trovava riposo è pace in messun 
luogo: allora domandava al suo direttore, con il pretesto 
d'una improvvisa indisposizione, di lasciare l'ufficio, è 
scappava, fuori, sperando di liberarsi dall'assessione: inu- 
tilmente. Andava, per le vio congestionate dal traffico, 
senta sentir rumori è grida, facendosi urtare dai passanti, 
6 fermare sul punto di essere travolto da un veicolo, S'era 
raccolto nella preghiera, macerato l'anima è il corpo nella 
penitenza: è non era riuscito a trovare la porola buona a 
tranquillario definitivamente. Una bestiaccia l'aveva adden- 
tato al fianco è lo dilaniava senza pietà. Pensò di domandare 
un trasferimento, in qualche posto lontano, dove andare 
solo, ma sul punto di consegnare la domanda l'aveva strac- 
ciata con uno scatto d'ira. 

Ora la sua vita era un inferno: una tempesta gli rugliava 
dentro, mentre aveva la netta sensazione di aggirarsi in 
un labirinto dal quale non trovava l'uscita. Sentimenti op- 
posti è contrari non gli facerano prendere una declalone, 
Nei momenti più acuti di quel lucido delirio, con una os- 
sessionante precisione, tutta la sua vita gli si prolettava 
su un invisibile schermo. 

Esco, una sera rincasa con una luce di felicità negli 
cechi, dà un bacio su la fronte alla madre, la fa sedere, le 
prende le mani fra le sue, la fissa con occhi attenti è tràpidi, 
perchè possa ben vedere la menoma ombra passarie sul 
valto. Dice: 

— Mamma, sono innamorato. 

La madre sorride tenera, e non risponde. 

— Nan so dirti quanto — continua, e gli sembra di os- 
sere un bimbo senza pensieri o con il miraggio merari- 
glioso della vita da vivere. 

— Quanto non occorre che me lo dica: te lo leggo 


negli occhi. 
— Nan ne sci gelosa ? — è ride. 
Bambino — lo carerra con la sua mano scama è 


ossuta su la fronte — questo momento lo aspettavo, sa- 
pevo chè doveva arrivare prima o pol: com'è naturale, 
com'è stato per tutti, 

-— Non so come asserti grato di questo parole: ma la 
ti vaglio sempre bene lo stosso, mamma, come sempre, 

— Bambino — ripete la madre, sorridendo, ché davvero 
quel parlare è più da fanciullo che da vomo: aggiunge: 
— Parlami della sposa: fammeno il ritratto: dimmi chi è. 

Il figlio avverte uno strano imbarazzo a queste domande: 
socchiude gli occhi, poi d'un fiato, come per i secreti 
incomodi, dice: 

— È mia cugina Alda. 

La madro ha un leggere sussulto a questo nome buttato 
là. è il suo volto perde la luminosità di pocanzi. Il figlio se 
n'accorge ma non protesta: pensa che all'amore qualcosa 


bisogna pure sacrificare: in mancanza d'altro, il disappunto 
di sapere la madre non del tutto contenta della sua scelta: 
in realtà, le madri non son mai contente della scelta dei 
figli è non na sanno, forse, neppur loro il motivo. 

In silenzio, tutt'e due maturano le idee: lei pensa di 
attaccare, lui di contrabattere: infine la madre dice a denti 


sirotti: 
— dd essero sincera, Alda non mi sembra l'ideale 


delle mogli. 
— Ma perchè 7... — l'interrompe lui con pena ed ansia. 
— Di perchè ce nè sarebbero parecchi — la voce senza 


volere si è fatta aspra — il più grave mi para quello che... 
non sia il meglio tipo per diventare una buona madre di 
famiglia. Troppi grilli in testa. È stata fidanzata parecchie 
volte. Spesso ha fatto parlare poco benevolmente di sh — 
tace, por far pesare quelle parole di una estrema gravita. 
— Ma non vaglia essere di ostacolo al tuo disegno. Se l'ami, 
se non puoi farne a meno, sè credi... Però, prima, pensati 
— si alra è va a preparare la cena, con il viso tutto scura, 
e una grossa ruga in fronte, 

Lui resta perplesso. Tutto quanto sua madre gli ha dettà, 
lo sipers da tempo: ma la gente dici male di lutto a nori 
può essere presa sul serio. È poi, da che pratica Alda 
non ha trovato nulla a ridire: e seppure ha pensato che 
sun madre gli sarebbe stata contraria, ora che gli ha dette 
parole esplicite è indubbie ne à una grande delusione. 

Tuttaria, su tale argomento, tutt'e due, non ci ritornano 
più. Solo Alda attende una risposta e un giorno la salle 
cita al cugino. 

-— Hai parlato a tua madre ? Che ha detto mia zia? 

— Che... è contenta a ti aspetta — ma dice questo A 
testa bassa è lti capisce ogni cosa tanto bene che lo rime 
becca con una risalina acre, 

Bugiardo! — poi cambia umore, gli butta le braccia 
al collo, appassionata. — Perchè ? Perchè ? Oh, lasciami, 
lasciami se ll mio amore deve farti soffrire — gli nasconde 
il volto tra spalla è collo: piange è mormora convulza. 
— Ti amo, ti amo: non so più vivere senza di te: perchè la 
ponte 4 tanto cattiva ? 

Lui è assalito da una grande tenerezza, le prende la 
testa, le dice: 

— Anch'io ti amo: e per me basta: non voglio vederti 
piangere — e da asselato le dà un bacio, 

L'incontro tra le due donne avviene alcuni giorni dopo, 
senza gioia, freddo. Lui cerca in tutti i modi di far scaturire 
una scintilla di simpatia, inutilmente; è dopo poco le donne 
si lasciano scontente ed irritate @ neppure cercano di na- 
scondarsi la reciproca avversione, Una settimana prima delle 
nozze, poi, la madre comunica al figlio, in tono perentoria, 
che non ammette replica. 

— Ho deciso di andare da tua sorella: tu @ tua moglie 
è meglio abitiate da soli — per non apparire troppo crudele, 


soggiunge: — ma da te verrò a passare qualche festa granda, 

Lul si limita a rispondere, cercando di non dar peso 
alla cosa: 

— Vorrei anche vedere |... — a non altro: un'inerinatura, 
però, è già avvenuta nella sua vita è la felicità resta avvele» 
nata dell'agire nemico della madre verso la donna che ama. 
Ma, fra le braccia di Alda, dimentica ogni contrarietà è 
quando ritorna dal breve viaggio di nozze, non avverte 
neppure l'assenza della madre che per tanti anni gli è vis- 
suta accanto. L'amore colma ogni vuoto, addolcisce ogni 
amarerra precedente, Nelle ora di ufficio, spesso, s'inter- 
rompo e pensa alla moglie che l'attende a casa, Quando 
svolta l'angolo della via è sicuro, alzando gli occhi, di ve- 
derla alla finestra: è quando imbocca |l portone, sul piana- 
rottolo. Alla madre ora, lui, pensa poco; le serive una volta 
alla settimana, alcuno righe buttate in fretta, non per cat- 
tiveria, ma perchè non ha tempo di pensare ad altro. Se in 
ufficio, qualche collega, a sederlo così preso, gli dice scher- 
revole “Ma dunque, è proprio una cotta" di quelle con i 
fiocchi" lui risponde con un sorriso largo, senza parole: 
“E' proprio una cotta con i fiocchi!" 

La sua felicità tocca il vertice |l giorno che la maglia, 
sodendogli su le ginoechia, piano, con un fil di voce, quasi 
perché intanda lui solo, gli mormora: 

— Sono mamma, 

— Mamma 7 — domanda — Sei mamma ? — poi conta 
su le punta delle dita, come fanno | bambini — unò, due, 
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tre, quattro... — # appena è finito quei calcoli difficili, 
Quardandola negli occhi, aggiunge: — Dopò un mass, 
dopo appena un med. 

— Non ne sei contento 7 

Lo risponde con un bacio, 


Questo suo passato è quello che l'ossossione: perché 
il figlio, suo figlio, nacque dopo sette mesì, robusta, paffuto, 
con | capelli biondi e gli occhi arrurri, mentre, anchè da 
piccolo, i suoi capelli sono stati nerissimi è gli occhi grigi: 
cosl, d'un traito, la sua felicità, la sua tranquillità, il suo 
amore, piombano in un baratro: dal fondo della sua co- 
scienza, affiorano tutte le parole della madre: il démono del 
dubbio lo afferra: per dover portarè dentro di sè questo 
viluppo di serpi velonose, diventa irritabile è nervoso. 

Richiama alla mente ogni più piccolo gesto, ogni più 
irasturabile parola: crede di trovare: un giorno, da fidanzati, 
por celia, disse ad Alda che occorreva rimandare il matri- 
monio di parecchi mesi: lai prima si abbuiò è poi lo accusò 
di disamore. Questa è la prova: Alda non poteva attendora, 
Ed anche le dicerie della gente, divengono fatti: ogni parola 
dei colleghi di ufficio, che allude alla sua felicità coniugale, 
una beffa. 

Bisogna liberarsi: non è possibile vivere in talo orgasmo: 
il bimbo cresce. Ad otto mesi è grosso è paffuto, farfuglia 
parole incomprensibili: | suoi occhi arrutri già distinguono, 


pai 


e quando lo vede, gli protende la manine, Alda, allora, con 
crudeltà raffinata, gli insegne: 
- Chi è questo 7 Fa-pa... pa-pa... 

— Pa-pa-pa-pa — ripeto il bimbo, è lei ridendo dice 
al marito: : 

Senti ? Ti chiama, ti conosce. 

Ma lui non può partecipare a quella gioia: se prende il 
piccino in braccio, un brivido di ribrezzo gli serpeggia per 
le vena a deve liberarsone subito. Quand'è sicuro di non 
essere visto, si china su la culla per guardarlo a lungo in 
cerca di un segno, d'un particolare che gli dia la cortezza: 
ma il volto del bimbo gli dice solo quello che dicano i volti 
di tutti i bimbi addormentati: innocenza e candore: così 
il cerchio d'angostia gli si serra più stretto attorno, con 
una inesorabilità spaventosa. Sa, pure, di non potere, di- 
sarmate in tal modo, affrontare la moglie, atcusarla:; loi 
negherebbe, li sfiderebbo a darne la prova: pure, la sua 
forza di resistenza è giunta all'estremo: i nori, durante 
mesi di interno martirio, si sono acuminati, tesi, pronti è 
scattare. L'aria gli si raretà d'intorno, prende una trasluci- 
dità demoniata: un cielo d'estate carico di aletironi cho 
nasconde la tensione in un profiluvio di sala infocatoa. ln- 
fine scocca la scintilla. 

Una sera la maglie, vonenoogli accanto, è posandagli 
una mano sui capelli, gli domanda: 

Andiamo, stasera, a teatro È 
Le risponde, aspro: 
— Non ho tempo. 
Loi si scosta sorpresa. 
Potresti essere più gentile. 
- losono come mi para, Avresti da lamantariene, forse ? 

— Affatto — su le labbra ha uni sorriso di sprérzo — dal 
momento che so di avere da fare con un villano — è gli 
valta lo spallà., Ma lui è già scattato: con un balro l'afforra 
&d un braccio, la costringe a vollarsi: è stravolto, con il 
sangue che gli scoppia alle tempie: urla: 

lo sono un illano, è iu? Tu che così sei? Parla, 





dimmelo, dimmelo — è la scuote, luori di sè, preso dalla 
furia di schiantarla, vociderla persino. 

— Lasciami, lasciami, pazzo — urla anche la moglie 
con gli occhi invetrati dal terrore, 

— Eh no, lasciarti: sarobbo troppo comodo: voglio 
farti dol male, voglio godere nel vederti soffrire — e le mani 
serrano con più tenacità i polsi della donna ché, sorpresa 
così, non ci si raccapezia: è il terrore per l'improveiso fu. 
torte del marito nè previsto nè intuito, e del quale ignora le 
origini, la sorprende è la terrorizza. 

Allora entrambi prendono a buttarsi parole senza senso: 
lui grida tutto il suo odio per li tradimento subita, lei per 
liberarsi da quella furia incomposta. Ma nel momento che 
il loro urlare diventa spasmodico, dall'altra stanza, alto è 
puro, giunge ll pianto del bimbo. Rimangono sospesi, 
attoniti: ma quell'esitazione basta: la madre, con uno 
strappo si scioglie, corre dal figlia: lui rimane in mezzo alla 
stanra, le braccia per aria, fissato in quella espressione di 
violenza: ancora un istante, poi anche l'ira si sta: siedo, 
per non stramazzare n terra. i 

UE se fosse davvero tuo figlio 2" la domanda sorge 
dal fondo della coscienza con nitidezza indubbia. Infatti, 
chi gli dà la certerza che quel bimbo non sia suo figlio ? 
ll colore dei capelli a degli occhi ? Alda non ha, forse, i 
capelli biondi e gli occhi arrurri ? E quando vede lui, non 
protende, forse, le brattine per essere preso in colle, è gli 
sorride come a nessun altro ? E poi, se per lui esiste un 
dubbio, per il piccino non esiste e non ne esisterà mai uno: 
è e sarà suo padre, Chi potrebbe sciogliere l'enigma è 
solo lei: ma come può domandarglielo ? Se ha mentito dal 
primo istante maentirà, oggi, a più ragione, è mentirà 
sempre: è lui non potrà opporle mai un fatto concreta, 
decisivo. 

Chiude gli occhi, sfinito: il pianto del bimbo èora si è 
stquietato dal tulto è la madre tenta addormeniarlo col 
canto d'una lenta canzone. Anchò lui chiude gli occhi; 
ma invece del sonno, viene uno sconsolato pianto. 

ALFIO BERETTA 
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LA MOSTRA DELLA STAMPA CATTOLICA 


S.S, Pio XI, inaugurando questa grandiosa rassegna ebbe a compiacersi che si aprisse “alla 
quasi esatta coincidenza colla letizia trionfale di tutto un grande è buon popolo". 

Hella chiarezza della Sala Maggiore, accesa dal valluto rosso lacca del Trono, su cui candida 
spiccava la figura del Santo Padre, quelle parole rivelavano, oltie il loro corto significato, un 
augusto vaticinio, Infatti la Mostra venne apprestata, contro perplessità, tuttavia giusiificabili nella 
inquistudine degli avvenimenti internazionali, per il serano volere del Papa, per la Sua ferma fiducia 
nel destino di Roma. Ed anche qui lanto destino viene esempiata, in modernissimi modi, nelle 
sellania sale 0 sottori che affiancano è si dipartono dall'aula maggiore la quale, così ricavata fra il 
colonnato neoclassico del Musso Chiaramonti, parsia da spaziosi arazzi raffaelleschi, aperta, por 
tutta la parètèe del fondo, dalla vetrata sull'immenso, risonante Nicchione del Bramante è la Pigna 
adrianen, riassume la stupenda maestà vaticana. 

Innestandosi, sia pur lemporansamenie, l'arte modena in Vaticano riconferma la civiltà nosira 
proponendo un saggio esemplare di quella atilistita è tecnica dell'esposizione, italiamissione, che 
han raggiunto archetipi memorabili come la Mostra della Rivoluzione, 


Lo esigenze è gli impegni afdui, sia per l'ambiente che per la singolarità di una simile ospo- 
sizione, hanno irovato un risolutore. Gio Ponti ha aordinsia ila Nostra in uòn susseguirsi di 
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Particolare della Sala Maggiore col segpio pontificale. 


quadri, di wisioni che lo stesso visitatore muove è contempla, come uno spettacolo a cui partecipa ton una 
sua libertà evocatrice ed interpretatrice. Di qui la essenziale efficacia informativa, apologetica @ di propaganda, 
la dinamica caratteristica di questa rassegna la cui sostanza è un documentario pressoché uniforme: piarnali, 
rivisto, stampati, grafici. La concezione dell'architetto, l'estro del regista, l'intervento del decoratore preparano, 
pvviano le reazioni collaboratrici del pubblico cho, anche senza avvedersene è persuadoarsena, mon gi 
Soltirat a tal suggestione. 

"Regia" alla luce di Roma: un wariato prestigio di allusioni e sorpresa, mediatrice la più divina delle 
naturali sensibili verità che bene si accorda a quella eterna, qui in linea, nelle suo attuali espressioni è militanti 
attività di etificarione è di osaltazione, di vedetta è di comballimento in agni parte del mondo. Un cancetto 
conforme al clima dell'ambiente, è, cioè, una austerità conventuale, è contenuto ed espresso non nel giocò 
di apparenze scenografiche, ma in un significato morale e, quindi, propriamente costruttivo. 

Già nel vestibolo rustico, adattato sullo spiazzo ché la seicentesca fontana della Galora rinfresca con 
allegri artifizi, si avverte la serena temperie claustrale che aveolge la Mostra, tuttavia corsa da oscillazioni 
cromatiche anche energiche o varietà di offetti in irapassi da preziosi materiali, come i gemmei marmi policromi 
della scala che adducte, attraverso la muraglia roverèsca, alle soprastanti salo dell'esposizione, a materia 
simulate con inediti compromessi od assunte nella lor grezza, umile qualità, 

L'aggregato dei padiglioni, sorretti da scheletro melallito smontabile, si coordina, con chiara plamimetria, 
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lungo il tronco ed | bracci di una pianta a croce latina che 
dalla Sala Maggiore si distende per una galleria prospettica 
© si imbasa, con la Sala Minore, verso il Nicchione. La mo- 
numentalità del cortile della Pigna, che l'esposizione sccupa 
interamente, attraverso vetrate, calcolate inclinazioni di 
piani, ottici effetti, spazia nella sua imponenza, 

Data, come si è detto, la scarsa appariscenza del mate- 
riale asposto si è avvertita la necessità di tradurne lo spirito 
in equivalenze architettoniche, decorative, che lo celebrasse 
riwelandolo ai nostri occhi, 

La varietà dell'apparatura si alterna, così, in stacchi 
perentori 6 succede per graduale sequenza stimolando la 
curiosità o riposandola davanti inattese vedute, Fra la più 
attraenti rassogne, por espressiva, conveniente fisonomia 
si dispiegano quella cino-nipponiche e della Oceania, di am: 
pio organismo architettonico impiantato su interpretate for- 
mule dagli stili indigeni che non senza autorità, specie nella 
decorazione pittorica, accusano come l'arte sbocciata dal 
lato buddista vada originalmente slaborandosi con la &span. 
sione, in quelle lontane regioni, del Cristianesimo, compro- 
«ando la inesauribile energia della universalità di Roma. 


La discrezione o, se si vuole, la rincivilita assettatura 
dei candidi reparti dell'America del Sud riportano, per 
Contrasto, a ricordare la sala dell'Africa. Con il soffitto 
sostenuto da alti stolli di scabro legno annerito a catrame 
quasi fusti coriacel di palma, con le pareti rivestite di giallo 
cartone di paglia, rende, la selvaticherra, la vita grama del. 
l'Africa tenebrosa e l'apostolato delle avanguardie missia 
nari, ! documentari di meschina apparenza esposti nella lun- 
ga «etrina centrale, informano con quali moeszi tipografici di 
scarto venga pur forgiata l'arma della verità, propagata la 
redenzione. Edificante codesta povertà, latta straricca dallo 
zelo ipostolito, sè si considerano lè modarnissime attrers 
zaturè dei quotidiani cattolici suropel, americani, giappo- 








nes: di cui la mostra illustra la insospettata imponenza, Ed 
è, per altro, impossibile dare un ragguaglio approssimativo 
dello sviluppo della stampa cattolica nel mondo, Basti na- 
lare che, nella sola Europa, si stampano circa 25,000 quo» 
ilfiani con un consumo di altre sedici milioni di tonnellata 
di carta. Citre di milioni e milioni di copie raggiungono i 
bollettini distribuiti ogni festa ai fedeli, senza tener conto 
delle rivisto missionarie di cul una delle meno importanti 
oltrepassa le 400.000 copie, L'attività della Miszioni a del- 
l'Arione Cattolica è vivacemente riepliogata in ampi padi. 
glioni decorati con simbologie sinottiche è figurazioni di 
pronto richiamo. Così l'azione culturale, teologica ed asce- 
lita dei vari Ordini religiosi è in rassegna in una serie di 
celle ornate dagli stessi monaci con grazia commarente. 

Statue sd affroschi, nei punti prospettici cardinali, am- 
pliano di ideale grandersa la Mostra riavegliando l'attenzione 
e rimanendo nel ritordo del visitatore. Così l°Italia Cattolica, 
modellata con largo vigore decorativo da lialo Griselti, 
raffigurante una forte, prolifica donna italiana; così la re- 
gale maestà benadicente del Redentore, del Panti, nei 
grande affresco della Sala Minore, e le vetrate pure di lui, 
di San Francesco di Sales, 

Caratteristiche articolazioni architettoniche avertono ché 
codesta Mostra, anche in quel che può parer dettagliato © 
particolare, è stata senilta ed espressa nel suo spirito. 
Di un elemento, ad esempio, terribilmente semplice, come 
la Croce, si è saputo giovarsene, senza compromettore il 
sncro carattere, non in funzione emblematica, ma ca- 
siruttiva. Prova na sia la impostazione, logica ed estetica, 
di essa sostenante il soffitto dell'atrio da cui si inizia la 
visita attraverso le sezioni tecnico-storiche della Stampa, 

Vanno, infine, indicati i padiglioni che raccolgana le 
mostre della Università Cattolica e dei quotidiani e si com- 
pletano in una sala cinematografica per la proiezione di 
pallicole sul giornalismo. 
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TEATRI LIRICI E MUSICHE ALL’APERTO 


Oramal dilagano per ogni dove, 

1 palcoscenici improvvisati sulle piarre 6 su qualsiasi libera distesa di spazio, le èr- 
chestme fra il vende del parchi, o nel fantastico scenario d'una welusta zona monumentale, 
vanno sempre più aumentando. Si moltiplicano, anzi, è da dire. 

Indubbiamente, la sastità delle nuove platea è suggerita da una necessità d'ordina 
materiale Imprescindibile. | nuovi rapporti estetici che, per tanto, si creano fra esso plateo 
è il palcoscenito, favoriscono quelle inclinazioni spettacolari che, forse ancora oscure è 
imprecise nella tendenze artistiche del nostro tempo, sono però già percepibili nella lora 
caraiteristiche essenziali, quindi legittime è imperibso, 

ll senso arcano della volta stellata, che sovrasta sullo spettatore con le sue lonta- 
nanze Infinite, le ambre notturne circostanti, Vl'arla libera in cui è avvolto a refrigerio del 
corpo è dello spirito, esercitano un'azione suggesiiva è formano un'attrattiva a cui si 
cede lacilmente, si direbbe pur anche in istato di grazia, 

Slamo al “momento”, se si vuol chiamarlo così, del inatro è delle musiche all'aperto, 
ma si sbaglierebbe prendendolo come un caso di epidemia passeggera, o se si consì- 
derasse come un effetto di mimotismo artisiico. Noppurò và ritenuto un somplicé diversivo 
di natura formale, più intrinseco del lattòo decorativo, cioè, 6 del lato esteriore, che d'altra. 

Hon si pub negnre, è sero, che a quesie nuove forme spettacolari, a queste insuota 
manifestazioni artistiche, si è giunti per disperazione, come vorrà dite taluno. Le belle 
sale dei nostri teatri dorati non sono più così suggestive di richiami, come un tempo, | 
nostri vecchi palcosconici Anno cossato di possedere il mirifico incanto che ostasiava lo 
lantasio delle generazioni passate. In quelle, come in questi, lutto è pressochè immutato, 
invarlabile, persino Il “repertorio”, 

Si può parlare infatti, di un “repertorio lirito ivo, corrente che non sia quella — 
soltanto quello — dell'Ottocento verdiano e pucciniano; per comprenderlo collettivamente 
nelle due significazioni più tipiche ? 

Per chi scrive — e s'è discorso qui a varie riprese, e sempre più accentuando un 
poribcolare punto di vista che implica una nuova precisa fede estetica — siamo stati 
irastinati o, meglio, avviati al teatro è atle musiche all'aperto per due ragioni distinte è con- 
comitanti: pratica l'una, artistica l'altra, La folla, por non diro li popolo, a scanso di equi- 
voci demagogici, che pub è che vuole avvicinarsi, ogpi, alle manifestazioni dell'arie musicale, 
è incomparabilmente più numerosa di un tempo. È il fiume, anzi, di tutte le classi sociali che 
scorre liberamente nell'alveo della vita nazionale, o che è cancellato #d annullato il corso 
dei veèchi rivi, delle caste privilegiate, confondendoli in sè. Per tali folle come possono 
bastare i vecchi teatri d'origine aulica, aristocratici è borghesi 7 

Ciò implica la ragione pratica accennata. Quella artistica nè è una conseguenza di- 
retta. Lo spirito della folla, nel senso della antica, classica democrazia, aveva suggerito ai 
greci e al romani gli anfiteatri che ancora oggi sono così imponenti nella loro monumentale 
grandiosità. Gli spellatori del nostro Tempo non poisvano prendere posto in arene siffaite 
senza sentire nessun disagio d'indole estetica ? non avrebbero dimenticato | vecchi ardini 
scenografici trappo limitati e convenzionali, con la loro quinte è coi loro fondali di carta 7 
Avrebbero, invece, avvertito la mancanza di essi straniandosi, poi, dallo spettacolo nuovo 
dalle nuove prospettive 7 Tutti abbiamo potuto constatare che nai icatri all'aperto le densa 
maree di popolo che li affollano si sono ambientate è acclimatate perfettamente. 

Ora, però, iutto questo, come fatto artistico, non è valso a non può valere ché come 
un'indicazione, | termini estetici del teatro è delle musiche all'aperto, cioè, per quanta 
fortuna abbiano avuto, non sono siati posti che in tesi implicita: emergono da forze in po- 
ienza più che in atto. La ragione è che nei isatri è nelle orchestre all'aperto noi abbiamo 
trasportate, tali e quali, la opere è le musiche concepito è scritte per ambienti più ristretti, 
è, sopratutto, diun carattere oserci dirè morale è per lo meno sociale tutl'affatto diversa, 

Paltosceniti od orchestre, è varo, appresiali all'aria libera, son uno sfondo d'alberi, 
sotto un clelo scintillante di stolle, convengono mirabilmente ad un'azione drammatica © 
ad una esecuzione sinlonica. Possono determinarne rispondoenze estetithe imprecisabili, di 
erdine superiore: far come da cassa di risuonanza fisica ed artistica, da amplificatore s0- 
nero ed espressivo. Ma il trasporio anzidetto, il trapianto drammatico 0 sinfonico, che 
usualmente si fa dalle scene del teatro tradizionale chiuso a quello aperto, non torma at- 
fatto, o non torna che in modo più che discutibile, Ogni opera d'arte musicale è seritta in 
una sua particolare economia formale e sonora riferibile al iuogo è ai mezzi pei quali 
fu ideata. Sé portate un'apera melodiammatita, sià purè specificamente creata per la Scala 
o una sinfonia dettata per l'Augusteo, all'Arena di Verona o alla Triennale di Milano 
ne alterate indubbiamente i traîti fisionomici, da una parte, & i caratteri stilistici, dall'altra. 
Date luogo nd una operazione aritmetica moltiplicando dei termini che non sono affatto 
alterabili, se non a patto della loro snaturazione, 

Una scena drammatica intima, squadrata a brevi linee, con tinte tenui, non è, su un 
palcoscenico gigante, tome un pulcino sperto in una valle ? L'organico orchestrale clas- 
sico col suo predominio degli archi, anche con una moltiplicazione inverosimile di questi, 
non apparirà all'aperto incongruòo, insufficiente, difettoso, squilibrato ? 

Conclusione. Bisogna oramal uscire dall'aquivoco del teatri e delle musiche all'aperto 
come oggi sono intesi ed attuati. Copie o surrogati di altre istituzioni artistiche preesistenti 
non possono continuare «d essere, ll teatro all'aperto è da crenrsi dalle fondamenta, con 





Uno degli spettacoli dopola: caratteri, con misure estetiche, con merri è modi di esecuzione esclusivamente propri, 

vortici all'Arena di Milano: Riuscirà, così, un contrapposto è una nogazione del vecchio teatro che ci A deli- 

la scena del “ Trovatore". ziato sino a lerl e cho continua adeliriarei ? Può essere, e che perciò ? Il nuovo vagheggiato 
inairo s'accornda anche, come s'è visto, ad una necessità pratica, è risponde a ragioni nel» 
tamente politiché. 

Allora, ad istituzione di un oviao parallelo, non si può dire che anche le classi 
nuove apparse sulla scena della vita, dalla Rivoluzione Francesòt a quella Fascista, furono 0 
sonò un contrapposto è una negazione dello vecchio privilegiate è dominanti ? La vita non 
continua in un incessante rinnovarsi 1 

È siato osservato che un teatro soggetto alla precarietà del clima è della stagiona 
incostante 0 inclomente non è una sua profonda e incontrastobile ragione d'assore, Le- 
gato alla vita da pochi mesi di attività, non si giustificherebbe nemmeno per questa, 
ché troppo breve sarebbe la propria esistonza fattiva. 

Si risponde che il teatro e le musiche all'aperto dilagano, come s'è detto, per ogni 
dowt. E ciò è la prova di una ritalità, che, por essere per l'appunto tale, comporta l'im» 
plicito fatto di uno diretta nocessità, Del resto, il teatro. all'aporio non è da essere e non 
sarà un punto invariabile è definitivo d'arrivo. ln un certo senso si può anche credere ché 
abbia da riuscire a servire come la terra ad Anto. 

Ci darà la possibilità di nuove idenrioni sceniche, quindi di proporzioni a misure for- 
mali non mal usate, La vastità dell'ambiente ci èbbligherà a ricercho istrumentali è all'usa 
di combinazioni taniche tutt'affatto particolari, in rispondenza al problemi acustici cho 
si imporranno indarogabilmente. Il pubblico, da ultimo, nei suoi ammassamenti sterminati 
di migliaia è migliaia di persone, compirà l'opera con la forza propulsiva dei suoi eccità. 
menti Isplratori, Gli andremo incontro ancora con la cocaina spirituale dei drammi intimi, 
6 con le fanfaluche del simbolismo, 0 coi irusti è remoti racconti biblici ? A quali grandi 
a vive 0 nostre vicendo drammatiche non dovremo invece far ricorso! Che parole alto, 
spoglie di retorica, dovremo usare. Di quale chiara, larga robusta cspressività avrà d'uopo 
il nostro canto! 

Ecco, Non si vodé ora un campo sperimentale per la rivoluzione malodrammatica è 
musicale, ché si aspetta, all'infuori del itatro all'aperto. Solo lè originali affermazioni arti- 
stiche di questo serviranno e si imporranne, anzi — al rinnovamento è alla riforma del 
vecchio teatro chiuso. Toccando ièrra sul primo potremo, wivificati, slanciarci a nuora 
vita sul secondo. Ma chi aiuta, come occorra, a questo 7 

L'ispettorato del Teatro A mezzi e modi per avviare il problema alla sua risoluzione, 
Ci piace di credere, anzi, che questo sia uno del suoi compiti più immediati è importanti. 


È rimaniamo In una attesa fiduciosa. 
ALCEO TONI 





E UN PO’ PER NON MORIR... 


Quando lessi la cartolina scritta all'amico lontano è già prigioniera nelle pagine di un album, 
un bagliore diaccio (Niccodemi, che giungeva trionfante di Francia è s'era già prepotentemente 
impadronito dalle scene italiane aviebbo detto “un pensiero, un sospetto - brisido” 1) illuminò la 
mia memoria: od attraverso quella luce mi apparve Ettore Petrolini tutto intero, scanzonato e violento, 
befaggiatore è quasi pavido, improvviso è tormentato, sporperatore della vita è uncinato dal presagio 
della morte, Inepido e actctovacctiatòo come un pulcino moribondo con la testa sotto l'ala e sfolgorante 
come un fapace noltummo che pianta l'ugne sul borda è torce il nostro sul lumi della ribalta, povero 
e fastoso, gagliardo e stremato, vano e dolente, falsamente umile e più falsamente superbo... 

Serivera con la poche forza che lo rianimavano ogni tatto è con la fantazia in fiamme 


Che tragedia da ridere 
questo nostro soffrane! 
Si nasce per war, 

eo Si vive por mornre! 


Uno srolarzzòo, quasi unò sberleffo, saltò | quattro versi così irbgici è così grotteschi, forza 
volutamente sbagliati & disperatamente umani! Serineva a Raffaele Viviani, che avers conosciuto, 
la prima volîa, in un teatrino di Civitavecchia, quando, dopo la canzone, bisognava far la questua 
fra le soggiole roppe e i tavalineiti winosi, con il piattello in mano, senza aver l'aria di contate le 
foche monetine che cadevano come un'elemosina, fingendo di non vedere la insultante e improvvisa 
e calcolsia disirarione di coloro che lorcevano Il capo è volgevano l'estasiato sguardo altrove alla 
iimida richiesia, pensando a quelle duo fotte di salame ed a quella saporosa pagnotta nera che 
bwrebbo satollato i giovani ventricoli déi due imberbi scasciracolli mati per il trionia ghegli applausi, 
della riecherza o delle musiche nell'età matura. 

Oggi ha sottomano il libro postumo di Ettore Petrolini: è mel titolo c'è una confessione a c'è 
la mostalgia, c'è futto il tremore è tulta l'ansia è tutto il pudore non soltanto della sua aria, ma 
della sua anima, che sarchbe sembrato stolto definire, solianto pochi mesi fa, romantica’. 

Anliromantico, Petrolini ? Parova: e la sua infuenza devastalrice, è la sua irrislonoe avvalonatrice 
erano continue, 

Ha + solo la maschera di questi attori nostri (l'aitore italiano è la figura più complessa, più 
èrbica è più interossanie che si possa immaginare, è non ha nienie da spartito con l'attore russo è 
lrancese, inglese o tedescol) che moi ci siamo sempre proposti di guardare, 


Un po” par cella e un po per non merir.,. 


La signora Butterfly? Anche: ma, sopra lutto, la gloria sognata con la prosaga èd ap= 
passionata inrocazione dei vent'anni: sull'orlo della gioia e dell'angoscia, dell'eternità è dell'oblio. 

Dell'ablio si preoccupava Petrolini durante la penosa è disfatta agonia. 

Si sa che con l'attore non muore sollanto un voma: svapora un'illusione, e la gioia che 
l'arte regala all'artista con l'orgoglio di poter in qualche mode sopravvivere nel tempo, va in cocci. 

Qui bisognerebbe affrontare per l'ennesima volta il complicalissimo problema è vedere fin 
dove l'intorprote è croaîore è fin dove il creaiore è interpreta, per sonore l'ingiustizia fondamentale 
ghe condanna gli attori ai buio improreiso dell'oblio. Ma ct forse un'equa distribuzione di gloria 
nel condonsarsi dei consensi unanimi intorno alla glorificazione dell'interprete, è nel diradarsi di 
questi consensi immediati, è più saggiamente distribuiti nel tempo, intorno al vero valore dell'opera 
creata e del creatore che rimane fra le quinte, 

Certo l'argomento ci condurreblbe ancora una volta assai lontano. 

È non sono queste pagine dedicate a filosofia spicciola o lrascendentabe. Sono pagine che 
nascono e muoiono, per la dolotosa e radiosa gioia di un attimo, come le smorfie è le canzoni, 
come i consensi è come le idalatrio per le quali si fa più gelida è buia la scomparsa di certì astri 
idol firmamento teatrale. 

Giornalismo è teatro hanno fisolio, in parte, nella modernità, alcuni punti del problema. 

Ma ci è caro, èfgi, non distaccare la mente è la penna da Ettore Petrolini è dalla sua 
figura inimitabile, 

Artisia fin negli ultimi aneliti — secondo un proprio modo contorto e scalirito di concepire 
l'arte è di incaltenarla al proprio sutcéesso — Egli valle serivore quando gli mancò la «ote per cantare 


ddl ea 








Ettore Petrolini nel “Cortile” di F, M, Martini. 


@ per recitare, quando lo tradi la ballonzolanto elasticità del suo apparire nel nimbo della scena è 


nella cornice della commedia. l 
Un po' per non morir... 


Si sentiva morit: è questo libro è il dramma di chi tenta di sopravvivere. Fra la montagne 
di carta stampata che un giorno i posteri allineeranno lungo le autostrade dalle interminabili bi- 
blioteche, la voce che s'era spenta prima dello spirito, troverà, per la costola di un volumetta 
bianco, uno spiraglio per farsi intendere. Sarà un richiamo sommesso. Qualcuno sosterà incuriosito 
forse: trartà il libercolo polveroso dalla scansia. 

Ritroverà Petrolini vivo e consapevole di morire, tragicamente è comicamente vivo, così come 


l'hanno conosciuto milioni 0 milioni di contemporanei plaudenti. 
GINO ROCCA 











La scena del “Ventaglio” rappresenizio in Campo San Zaccaria colla regia di Renato Simoni e Guido Salini. 
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ITALIANO DOVUNQUE 
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Le manifestazioni per il li Premio Gèarsia. L'opera premiaia è stata “"Classa di ferro" di Francesco Formigari, 
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PRIME BATTUTE ALLA MOSTRA DEL CINEMA 


Quanta strada in pochi anni! Pareva una timida trovata di propaganda turistica, un'attratiiva di più 
per la stagione balneare del Lido è s'è fatta un organismo solida è duttile con un compito chiaramente 
definito che la cinematografia di tutto il mando le ha arnmai riconosciuto unanimamente. 

Miracolo di Venezia, del suo splendore incomparabile, sintesi abbagliante di quante possono 
l'arte è la volonià dell'uomo contro tutti gli ostacoli della natura. Altre città, ricche di gloria è potenti 
di mazzi, hanno tentato di imitare la prima felice iniziativa di Vonezia: oggi tutta la cinematografia è 
tornata definitivamente a loi per la rassegna annuale della sua produzione. 

Nel 1932 la prima Mostra Internazionale d'Arte Cinematografica, preparata in occasione della 
Biennale con la collaborazione dell'Istituto Internazionale por la Cinematografia Educativa, riunì una 
quaraniina di opere chè vennero proiettate di sera sulla terrazra è mare dell'Excelzior. L'Italia parisci» 
paxa con un solo film; | voti del pubblico, che sostituivano i premi non ancora istituiti, andarono alle opere 
straniene. Lo indicarioni averano d'altronde scarso valore, perchè nessuno dii film era di prima visione, 

Il suecesso si delincò nella Mostra seguente, due anni dopo, quando l'organizzazione, farle della 
prima osporlenza, riuscì a raccogliere l'adesione di quarantasei case produttrici, rappresentanti quindici 
Nazioni. Per.concessione del Duce furono istituite due Coppe col suo nome, che dovevano premiare 
lirmiglior film mazionale e la più apprezzata opera straniera. Non meno di ottanta pellicole passarono 
sugli schermi del Lido è questa volta anche l'Italia fu degnamente presente con tre opere, Importante 
nella soconda Mostra l'ammissione del film a passo ridotto girati goneralmente dai dilettanti: ricono. 
sciuto il principio artistico della cinematografia, ora giusto che nessuna porta venisse chiusa all'even- 
iuale contributo del cineasti in formazione, 

Ormai la Mostra aveva dimostrato la sua vigorosa witalità è l'utilità delle sue manifestazioni; ii 
Capo del Governo volle che diventasse annuale è così, nel 1535, si ebbe la terza edizione, curata sempre 
della Biennale sotto gli auspici e con l'intorassamento diretto della Direzione Generale della Cinemato- 
grafia. Vicino all'Excelsior sorge il Palazzo del Cinema, con vaste salo por prolezioni e prove. 

Lo opere presentate da dodici Nazioni superano antora l'imponente numero dell'anno preocodante 
€ ben diciotto ricevono a Venezia il battesimo della prima proiezione: prova questa malto significativa 
per la funzione che la Mostra viene esercitando nel compo dello sfrultamento sommerciale del film. 
L'italia figura con cinque Imporianii sapere, quattro della quali im prima visione assoluta. 

Là quarta Mostra, ora cominciata, è siata organizzata, in base all'esperienza passata, secondo 
la finte fondamentali tracciate in un decreto del febbraio scorso, che unendola stabilmenie alla Biennale 
d'Arte be affida il compito di curarne “il «aglio supremo della migliore produriane cinematografica annuale 
di ogni Nazione, presentata nell'edizione originale”, 

La Camera laternazionale del Film, costituitazi nel 1938 propria a Veneria, riconosceva la Mostra 
come manifestazione ufficiale è partecipava direttamente alla commissione che doveva curare l'accnitarione 
doi film prosantati, Alla fine di luglio questa commissione internazionale, composta di eminenti autorità 
delle organirrazioni cinematografiche, procedeva all'esame dello sessania opere a soggetto e a lunga 
metraggio è allo cinquanta di corto metraggio chè erano siate notificato dalle quattordici Nazioni parte- 
cipanti alla Mostra, 





Pata Midaali 








Primi giri di manovella per lo * Scipione l'Afritano " a Roma, 


Sullo schermo del giardino delle Fontane Luminose sono già passate le prime opere; un pubblico 
d'agni Paese anticipa con coscionza ora più misurata, il giudizio che peserà sul loro successo futura. 
Anchè le case produttrici americana devono tener conto della clientela europea è Il primo assaggio a 
Venezia è diventato prezioso. Nan è lontano il giorno, quando la cinematografia avrà raggiunto in tutta 
l'Europa un livello tecnico sufficionie, che lo tie settimane di film al Lido saranno una scuola indispen= 
sabile per chi voglia esser pronto a parare tempestiramente le sorproso dei concorrenti, 

L'Europa ha capito un po" tardi quanto la cinematografia debba alla tecnica, alla scuola, alla scienza, 
all'organirrazione; l'Italia da pochi anni s'è convinta ché Il cintasta non spunta come un fiore, ma dewe 
essere il prodatto d'una scuola. Gli Amoricani, dal canto loro, hanno saputo ben prima che il cinema- 
fografo conquista le folle quand'è animato da un Rinbero sentimento d'umanità è di belozza, quale l'ar- 
tista soltanto sa ovocare nel giusti limiti è nella luce esatta della verità, Così Hollywood è una colania 
europea ei sudi elementi vitali, una colonia di europei che però hanno sentito, compreso è sopportato 
le esigenza ineluttabili dell'industria cinematografica americana. 

Della Mostra di Venezia il confronto fra il cinema suropeo è quello americano costituisce la nota 
più interessante dal punto di vista mondiale. È questa la ragione per cui gli Americani riserano con tanto 
èniusissmo qualche loro opera principale, magari già pronta prima, alla manifestarione veneziana. 

Nol Italiani siamo naturalmente in attesa per le cosa nostre in primo luogo è dopo la buona 
affermazione dello scorso anno con “Casta Diva", “Passaporto Rosso" a “Scarpe al Sole", siamo impazianti, 

Sono tre i film normali presentati dalla nostra industria cinematografica: “Ballerine! del regista 
Machaty, “Squadrone blanco" di Genina è “Cavalleria” di Alessandrini. 

Gli Stati Uniti sostengono ll loro prestigio specialmente con uno storico che ha per protpgonista 
Caterina Hepburn, “Maria di Scaria"”, con un filma colori “Il sentiero del pino solitario”, col bio- 
grafito “La vita di Lulgi Pasteur", con lò spettacolare “Zieglold", con una commedia cinematografica 
di Frank è Capra è altro opere, sempre d'indiscutibile maturità tecnica è avveduta abilità scenografica. 

L'Inghilterra promette nella “Sintonia dei Banditi" un lavoro di originale concerione, La Germania 
Avrà il suò perro per noi più interessanta In “L'Imperatore di California” di Luis Trenker, Il regista 
che in Italia dirige è interpreta “Giovanni dalle Bande Nere". ll documentario delle Olimpiadi d'inverno è 
oggetto di curiosità per la personalità di Leni Riefensthal, una volta interprete oggi regista delle gare invornali. 

Marcel l'Herbier è fra i rogisti francesi il più atteso. Poi c'è la Cecoslovacchia, produttrice d'a- 
vangunrdia, l'Austria, consarwatrice è attaccata al patrimonio noto; alire nazioni sono presenti son lawori 
chè riassumono i migliori risultati. Fra queste notevoli Ungheria, Spagna è India. 

Il bilancio è promaetisnte è, in attesa, la cinematografia italiana lavora con fede alacre. 

L. P. 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


— Ed è& par avor aspettato il tuo ritorno, caro marito, ché i miei preparativi non 
sono fatti è che dosremo partire in ritardo. 

Così amando conclusa, la signora che ha voluto prendere il caffè nel suo studiatto 
tranquillo, si distende sul divano curando senza parere la disposizione di ogni piega 
di stoffa sul corpicino elegante. 

Ed ha acceso una sigaretta a quella già in funzione del marito. 

a liqualo la guarda compiaciuto ad è tentato di dirò, come Enrica IV di Francia è Na- 
varra daranii alla florida ed enigmatica belià fiorentina di Karin de' Medici: 

— Egco una donna che, se non losse mia moglie, io worigi per amanie. 

C4 qualcosa di cambiato nella maglie ritrovata: il colore della pollo, o dei capelli; 
forse ancha la pettinatura. Quella crosta di riccioliti che si solleva da una parte sola 
dà all'ovale del viso un che di asimmetrico ad inquistante, E poi lo sguardo, Awrà tra» 
vato qualcosa anche por quello, non c'è dubbio: poiché sé non si possono cambiare 
gli ccchi, si può sempre farli apparire diversi. 

Egli si avvicina galantemente al diranno 0 se pure si guarda dal rivelare il proprio stato 
d'animo (perchè, pol, so a sua moglie farebbe tanto piacero 7) si tradisce In mille modi. 

La signora è sodidisiatta. Se è vero ché l'amore... prolungato a traverso gli anni, è 
ll desiderio sian due case Indipendenti è distinta, colla farà l'impossibile per ottenerla 
tutte è dus insieme, È sarà questo, il capolavoro della sua vita. Tali svariati pensieri si na- 
scondono nel silenzio ovattato dal fumo delle due sigarotte. È il marito ché lo rompe. 

— Quanta tempo occorre per questi preparativi, una volta che tu... che noi abbiamo 
deciso dove passare le vacanze ? E chi vuoi consultare, intanto: il dottore 0 le amiche ? 

— Grazie al Clelo, bastan le amiche. Le une, per essere certi d'evliarle. Lo altra 
invece, per ritrovarla se il lorò marijo può esserti di buona compagnia, owwerò perchè 
hanno una bellezza è un'eleganza che bene si associano alle mie e le mottono In valore. 

= (Capisco allora ché sarà come al solito mari è montagna — concludé il logico 
marito —. E non vedo, scusa, como il mio intervento possa pesare sulle declaloni. 

— 0 beatissimo — protesta là signora con tutta la persona — c'è spiaggia è 
spiaggia come c'è montagna e montagna. Se andiamo al Lido o a Moneglia non avrò 
bisogno dalle stesse coss. In ogni modo bisogna rigubdagnarne subito il tempo perduto. 
Penso, tu ben capisci, alla salute del bambini, 

Il marito schiaccia sul portacenere il morzicone di sigaretta che, latta, come può, 
per la vita. Il suo viso è illuminato da un'idea. 

— Ha trovato la soluzione per far presto. Da quel poco veduto in giro, mi pare che 
la moda non sla molto cambiata. Tu scegli fra | residui dell'anno scorso, è partiamo 
subito. Abbiamo qualche baule è lancerai la moda muoxa dello stretto necessario 
senza soverchi cambiamenti, AI mare, per esemplo, vi coprite così poco, che non fa 
differenza il colore di quel boccone di stoffa. 

La signora lo guarda per capire se scherzi, No, ha una buona faccia amorosa e can- 
dida che non lascia dubbi. Si & risrata a sedere e protesta: 

— Non è possibile — senz'altra spiegazione. 

— Mo? l'anno scorso dicevi che averi troppa roba è che avrosti volutò semplificare. 

— Cose che si dicono, Prima di tutto, anche se sono belli quei residui, come li 
chiami, me li han già visti. Non è il nestito bello che noi desideriamo. È la prova di 
gusto che rappresenta, ed è sopratutto Il nuovo aspetto che cl può dare. Par questo 
il mutamento si impone, 

— Con una selezione del perzi migliori... — osa ancora |l marito, ma la moglie sa 
come si tranchi una discussione senza offendere, 

— In ogni mado, me lì conosci iu e co n'è d'avanzo. 

Tocca al marito, ora, di stupirsi e alla maglie di spiegare. 

— Caro, in disci anni di matrimonio è di asporienza sociale, mi sono rasa conto 
almeno di una cosa, Il desiderio mascolino è curiosità, nient'altro, 

- E questo come c'entra 7 

La signora lo torna a guardare. È un tesoro: in affari nessuno può dargli a vedere 
quel che non è, Ha in altre cose, non capirà mal niente, Sorride rassegnata è Insiama 
contenta di sentirsi superiore, mentr'egli si giustifica docilmente: 

— Fensavo ad eliminare i ritardi per la salute del bambini, 


il sabato del mariti. 

La domenica non ci si vestirà di più, anzi: se mai per la differenza, un pochino di 
mano, Ma il sabato a sera è necessario che ognuno del mariti che piovono in albergo 
dai treni è dalle automobili siano in grado di insuperbire alla vista della propria maglio, 
malgrado lo attrattive di quelle altrui. 

Han è impresa facile, per una powera donna, anche carina: ma vincere senza diffi 
coltà non è vincere, A pranzo cli sl misurerebbo anche facilmente ma c'è il ballo, più 
tardi, ed è la che poi le tompelizioni si decidono veramente, quando ci si arriva al braccio 
del cavallare che la leggo ha daio per la vita. 

— l'éasi sono due — pensa la signora mentre consulta le riserve del guardaroba. — 
O tarmi wodiere provocante ed ammirata è atcenderlo un poco di gelosia: è rappresan= 
lare una Penelope di piena sicurezza, che nemmeno abbla | Proci al suo attivo, Qui al= 
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lara ci vorrebbe un casto vestito di circostanra: la differenza... sì, potrebbe essere una 
buona carta, ma egli no tornerebbe poi In città troppo tranquillo. Non conviene, Bisogna 
che sla agitato sul conto mio, perchè non abbia tempo di pensare ad altre è sia invece 
ansioso di ritrovarmi. Fuori dunque l'abito più rivelatore è provocante ed insidioso: 
mano all'arcobalena. 

Ecco, può arrivare. Possano arrivare. E si spera che a nessun diavolo rappo venga 
poi in mente di scoperchiare l'albergo. 


Si avvicina la fine del mese destinato al mare: la montagna aspetta, e si può lare un pie- 
colo bilancio. Ecco, le nudità sono bruciate a dovere comò quelle pipe che gli abili fu- 
malori riescono a colorire senza disiacchi è senza macchie. 

Gi può diré chè la signora, la quale èsa ora andare a colarione in pantaloncini corti 
nonchè svasati e a schiena ignuda, abolisca l'uso delle appendici sovrapponibili perchè 
si sente vestita abbastanza da quello strato brunò che non ha di solito. 

Questo spiegherebbe molte coso. 

La signora è stata anche un pochino corteggiata: non ne ha potuto fare a meno. O 
si & nel centro della sala, 6 si ata alla parete. E stare musona in disparte equivarrebbe 
n dichiararsi priva di attratttre, ad umiliarsi volontariamente: & invece meglio accettare 
gli omaggi è di conseguenza quel po' di critica maligna che fa ia notorietà. 

Aveva del resto più decisò in città che un poò' di ammirazione era necessaria per dar 
nuoro alimento all'amore del marito. Ma anche questo può avere | suol inconvententi. 
Si è accorta un bel giorno che più egli si fa tenero è più ella sente di far degnarione, dal- 
l'alto di quel trono ch'agli edifica lasciandosi amare, Non suole seguitare a scendere 
verso i climi temperati ed ha trovato rimedio anche a quello, 

Ha studiato le inclinazioni estetiche del compagno, e cerca assiduamente la pre- 
senza delle donne che sembrano pizcergli più delle altre. Ha il vantaggio così di sorve= 
gliarle, non soltanto: ma se uno sguardo, un sorriso fra | due gellino lei in una coster- 
nazione agitata, ecco, il termometro risale. It tanto flusso è riffusso ella si sente vi- 
veni del che il marito approfitta doppiamente, ben disposto com'è dall'assenza ché gli 
ha fatto ricordare specialmente le qualità della sua donna. 


Mio Diol non è che sia un santo, ma quando c'è fra loro la distanza legale, egli 
si ritiene assolto se trova distrazione in qualche piacevole compagnia. 

Il marito spera, naturalmente, che la moglie non ne sappia nulla e non sarà certo 
lui a portarle prove è carterre, Ma deplora che una donna intelligente non si presti a 
quardare le coso dal punto di vistà “umano” {eglipensa proprio cosl) e accettare questa 
legge non scritta che protegge tutti gli vomini ed è forse l'unica che Il trovi solidali, 

Una donna nel cuore è una fra le braccia non si dovrebbero dar lastidio. C'è solamente 
il poricolo della confusione a non poche volte sk è vista la passeggera insediarsi al posto 
dell'altra, ma l'uomo per principio si sente torte abbastanza da dirigere la sorto, è 
non si spawonta mai a priori. In fondo, dalle sue stappate egli pensa di ritornar sompre 
ienerissimo valutando meglio, dopo tl paragone, ll prezioso possesso della donnà suà: 
senta contare quella sottile puntura che gli inetti potrebbero chiamare serupolo o rimorso, 
è che lo riporta a casa bisognoso di dar compensi per la mancania segreta, 

I pasti di ristorante sembrano vari e attraenti, ma dopo qualche saggio, finiscono per 
far rimpiangere, non fosse che per igione, il vitto casalingo che se non aflre sorprese, 
almeno vi tien lontano dalle cattive come dalle buone. Propria come diceva È povero 
Pitrolini, L'infedeltà costitulsce Il modo più sicuro per apprezzare la moglie. 

E non si capisce ancora com'ella non sia arrivata a comprendere è a desiderare 
questi termini di paragone. Ma c'è sempre la speranza di voderla lare dei progressi. 


C'è siato, dicano, un tempo in cui le ragazze non costituivano rivali da temere, se 
non al fatale momento in cui il collbe più indurito sente ad un tratto il bisogno di dar 
la propria libertà (tutto & relativo a questo mondo) in cambio di un focolare stabile. 

I romanzi e le commedie si sono scritti per socoli su questo conflitto. La ragazza 
potrebbe essere nmato dal giorinotto che le piace se non si mettesse di mezzo la donna 
{d'altri o di tutti) che può dargli tutto l'amore senza obblighi è garanzie. 

Professionale o dilettante, la donna aveva sulla fanciulla ll vantaggio troppo facile, ma 
weniva poi il momento (vedi Anna Karenina) che la ragarza anche ignota ha il saprar- 
vento, Il male è che a vincere in tondo non ora mai la stessa che avora sospirato invano 
prima e si creava così un esercito di vinte per ogni vincitrice finale. 

ll progresso ha cambiato le cose anche in questo, come in molti altri campi e le due 
classi femminili combattono ora quasi sempre ad armi vguali, 

Giustizia lu fatta: piustiria trionfa, 


Per concludere in pieno mese di agosto, se si vuole parlare di quel che si porta, 
non c'è che da glorificare la nudità bronzata. Ma siccome #ssa non ha bisogno di aiuto 
e basta a glorificarsi con mezzi propri, il discorso che avrebbe potuto essere lungo, 
si limiterà invece sd un consiglio: siate ben certe cho quello che espanele sia bello. 
E poi, dato che la moda futura è ancora in travaglio di maternità, è l'attuale ha già sve- 
lato ogni miatero mon resta che lavorare di fantasia, lanciando un'idea nuova senza 
pretendere che attecchisca. Il tentativo basta già a dare l'emozione del gioco. 

Ed eccolo qua. SI riportano con molta eleganza la superiorità morale il senso del 
dovere, l'amore è la fedeltà coniugale. Dite la verità: questo nessuno lo aspettava, 


MANTICA BARZINI 
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LE XI OLIMPIADI 


Vittoria tedesca, indubbiamente, nel campo sporto è in quello dell'organizzarione: quest'ultima anzi ancora 
più convincente, ché il prevedibile è siata sempre previsto con un'attenzione così minuzioza, uno telo così assiduo 
da toccare il prodigio. Ma viftoria anche italiana, perché la mbia cui tendeva lo sport fascista è stata raggiunta, 

L'oredità del trionfo di Los Angeles era grave di fesponsabilità; l'orgoglio esigeva cho se mai si facesse un 
passo più in là, mai uno indietro; è infatti abbiamo lenuto saldamante la posizione, nonostante i fiorissimi attacchi 
di avversari più numerosi e più astinati. L'italia nel bilancio finale delle XI Olimpiadi figura, seconda il conteggio 
d'uso, al tetro posto fra cinquania Narioni con 237 punri, olio medaglia d'oro, nove d'argento è cinque di bronzo, 
dietro alla Germania, prima con 776 3/4 punti è agli Stati Uniti, secondi con 54i 3/4, Si deve tener conto nei confronti 
Con queste due Karioni, che la Germania ha Farilecipato a iulta le gare allineando un numero d'alleti doppio al 
nostra è cho gli Stati Unili, puri fapprescntali da wna schiera molto più Mumerosa, hanno sitinia | loro campioni 
da una popolazione quasi quadrupla, valendosi con enorme profitto anche degli atleti di razza nera, 

Constatalo il nostro successo, possiamo trovare tsagerate certe infomperanze di entusiasmo per un risultato 
complessiva cui avevano pieno diritto è ché ris ponde alle più imparziali previsioni. È Quale Marione doveva èssoro al 
terza posto se non la nostra, che nello sport trors tutti gli aiuti è gli incoraggiamenti ? 

Non dimentichiamo troppo presto, the sé la scherma s'è consermata fedele alla iradizione assicurandosi metà 
del bottino olimpionica, altri sport ci hanno riservato aimaro delusioni. La ginnastica un tempo era affare nostro è nia 
valta ci trova nl quinta posto: l'incidente di Meri è un attenuante, ma l'incontro preolimpionico coi Tedeschi aveva pià 
lasciato prasentire uno scacco, Nel ciclismo, nell'equitarione, nell'atletica pesante il passo Indietro non sì può negare. 
Compensano queste delusioni alcune vittoria inatteso come quella della Valla nella corsa ad ostacoli, il trionfo della 
nostra vela nella serie di otto metri, e nel campo dell'atletica leggera le prove ammirevali di Lanzi, Beecali, Obermweger, 
è più ancora il secondo posto, dietro agli Americani, della nostra staffetta 4 per 100 metri, dimostrazione lrrefutabila 
quest'ultima di saggia preparazione, di rigoroso senso di disciplina è d'ottimo materiale atletico. 

La consacrazione del primato italiano nel calcio durante l'ultima partita con l'Austria, è un avrertimonto por 
tutto il mondo sportiva, che a Berlino, fedeli ad un impegno nonostante la dura impresa africana, | nostri atleti hanna 
soltanto difeso il prestigio conquistato a Los Angeles, ma che nell'avveniroe sapranno tare di più, 
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LOGISTICA AVIATORIA AFRICANA 


L'aviarione cho sornvola lara è mare cd esprime nel 
volo iuiita la suo potenza, trao italo potenza dallo proprio 
basi di superficie, dov'ossa porò finchè posa manca d'ogni 
palere querresco; dissimile in questo dal favoaloggiato gi: 
gante Anieo (se il paragone può non sembrare trappo 
ginnasiale) che dalla Terra trova il proprio «igore, ma ché 
sollevato dal suolo restava senta lorze 

Questa deboberrza statica dell'arma dell'arin dotata di 
tania emnengia dinamica, questa sua mecessità di ritomni- 
menti di manutenzione è di cure, forma la preoccuparione 
printipale d'ogni condotlicro d'aviarione, forma il problema 
fondamentale d'ogni piano di guerra arrea, forma il naso 
sostanziale d'ogni dalltina bellica avialoria 

Chi lo dimanticasse è volesse ciò nonostante discutere 
di siraisgia è di tattica aviatoria potrebbe essere indotto 
nd attribuine all'arinrione possibilità che inocoe le Mancano, 
col bel risultato che la delusione conseguente discredita 
le possibilità che voramento l'aviazione possiede, come 
Accadde nel passsilo a taluni sedicenti maestri della querra 
neren futura, par lacer degli epigoni che a loro discolpa 
hanno almeno la giorineria è l'inesperienza, è che talvolta 
d'altrondèe hanno pagato di persona. 

Ma non dimenticò quelle verità il Ministero dell'Aero: 
ninutica quando s'accinso & pitparare © hi 
quernra in Africa Orientale 

Guerra sera a séltlemila chilometri di distanza, con at- 
Lraverzo il mara, | deserti, ipaosi di vietalo sorvolo; quorra 
montà con basi da istituire da mantonore da spostare, dalla 
afincale calure della costa è dei bassapiani alle sotili sure 
dell'aliopiamo: guorra sorta con eventualità di spostamenti 
rapidi tra fronte è fronie è seguendo lo spostarsi del frante 

Perciò tre ordini di problemi da risolvere: quelli ineranti 
al “trasporto” in Eritrea ed in Somalia degli aeroplani è 
di tutto quanto al roparti aviatori sona per vivere ed ope- 
rare; quelli inerenti alla “installarlone” del campi d'svin: 
rione e dol magpariini; quelli inerenti nila “mobilità” dei 
roparti è dai loro servizi dall'una all'altra base. 

W"è materia vastissima da esporne: dentro i limiti cli 
spazio e di tono imposti a queste pagine tenteremo dare 
una pallida idea dello sforzo ammirevole cha l'amministra- 
Fiane aeronautica con i suoi organi centrali è con alcuni 
peritarizi ha compluto per prowrodere al ‘“serviri del mate- 
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riale è degli aeraporti” affinché gli etici combattenti mol. 
l'Africa Orlentale avessero in tempo ed in luogo | mezzi 
pet prodigare le loro energie nell'assalto alle orde nemiche. 


IL TRASPORTO DEGLI AEROPLANI 


La prima necessità cui provsedere fu per dl irasparte 
degli aeroplani; non soltanto di quelli piccoli da ritogni» 
rione e da caccia; non soltanto di quelli madi che affotiua- 
fomo poi le più brillanti azioni d'assalto, attuando in pratica 
una tendenza concettuale che in teoria era ancora salto 
giudizio: ma anche i grossi velivoli da bombardamento 
sebbene la autonomia di volo idisponibilità di carburante 
a bordo] avrebbe loro ben consentito di raggiungere dalle 
nazgi meridionali della Libia le regioni ssttentrionali del 
l'Africa Orientale Italiana: la rotta desertica era già stata 
studiata con somma diligenza. gli equipaggi erano pronii 
A percorrerla, ma i miopi sanzionisti s'oppogaro a che Il 
Sudan rsonisso sorvolato. 

Fu perciò giocolorra imbarcare anche i grossi velivoli 
su piroscafi, dopo aserli prosati, smontati, imballati o rav- 
valli in cappe o coperloni 

kin si dovette cominciare a trovare è noleggiare | pira- 
scafi adatti o adaltarli, aprendovi varchi, demolendovi s0- 
prastrulture, sistemandovi scomparti. Lavoro immenso, cha 
nossunoi Nazione assa mai dovuto affrontane soprattutto 
con l'urgenza che incombeva, &d in cui l'amore della re- 
sponsabilità lo spirito d'iniziativa la diligenza la dercrlone 
alla causa, di ufficiali è di funzionari, di capi ® di gregari. 
si dimostrarono in modo occcellente, 

Anzi si dovelle cominciare con il costiluine una sezione 
lrasporti, assegnarie un capo, darle ragionevole autonogmia, 
dotarla di personale, istituife un ufficio imbarchi a Genova 
#d uns a Napoli, collegare i sorvizi dell'Aeronautica è quelli 
analoghi della Marina, dell'Esercito dello Colonia, delle 
Società di Harigarione, destinare ufficiali aviatori commis» 
sari a bordo di ciascun pirosenfo 

Lavoro d'uflicio, delicato, gravoso, senza gloria apparen he, 
uoro pet gli aviatori; lavoro cui malo si attribuirebbe 
l'apitoto di “burocratica” perchè a questa parola l'usanza 
ha connesso il concetto di lentorzza, irresponsabilità, pe- 
dantoria, mentre fu al contrario aglie rapido snello pertet» 
lamenta corrispondente ai bisogni ed agli scopi. 
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Alcune delle fotografia che pubblichiamo mostrano fasi 
curiose del lavoro fatto, Ecco una intera'squadriglia di grossi 
bombardieriche dall'aeroporto ove giunse in valo, marcia per 
le strade popolosa della grande città verso il porto marit- 
tima; seco per altre strade, sgombrate delle autovetture è 
del tranvai, un'altra squadriglia di più piccoli velivali; acco 
alcuni intoppi alla circolazione stradale; eccoli sotio la 
pioggia, i tenaci avieri ed operai dell'aviazione, affrettare 
il passo per metiere presto al riparo il prezioso materiale, 

Seconda serie: lo schieramento d'innumerevoli nero- 
piani sui moli e sulla banchine in attesa dol loro turno 
d'imbarco; terza serie: l'ardua latica del caricamento a bordo, 
o dai portali nell'interno della stiva, o sul ponte con salidi 
ancoraggi, è è parti staccato stivando con ingegnosi strat- 
tagemmi nel minimo spazio 0 por la migliore conservazione. 

Quanti velivoli furono così trasporiati ? Dar cilre esatte 
sarebbe non conforme alla nocessaria riservatoria, anche 
se attualmente l'evento è trascorso, le opposizioni europee 
sonò superata, la guerra è terminata viltorioza; ma si può 
dire che parecchie centinnia di vellvoli viaggiarono così 
dagli aeroporti pari agli scali marittimi di Eritrea è di so. 
malia. Là orano pol rimantati, provati, e trasportati in volo 
sugli aeroporti donde partiva la forza guerriera. 


BENZINA E PARTI VARIE 


Sa li irasporto dei welivali fu impresa colossale, alinet 
tanto poderosi, irti di difficoltà tecniche, economiche, pali 
ibehe, furono l'appriòevigionamento, il irasporto, l'acconto 
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èpporlunamentea 
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namento del carburante è del lubrificanto; si pensi alla ne» 
cessità d'approntane un gran numero di piroscafi d'ardinaria 
adibiti a tutt'altri compiti, ai ripieghi nèocéssari der eludere 
sanzioni è sontralli, alle lunghe rotte “amche oceaniche” 
che fu fibtessario parcorrnare, alle prowidenze da sscogitare 
affinché in quello anormali condizioni, attraverso quei climi il 
irasporio non provocasse perdite Cile] evaporazioni aocosslva 
dii benzina bonzaolo alcool, è soprà tutto non piovocasia 
incendi ed ssplosioni, 

Quando la sioria di questa impresa potrà farsi senza 
reticenze, si vedrà quanto difficile fu anche questa parte 
doil'apera svolta, come ossa torni hd onore dell'aviazione 
italiana a prescindere dallo sue gloria più propriamente 
querriare, 0 comè anch'essa sia costaia sserifici orali 
bebbero oscuri 

La cifra delle lannellate di carburante è lubrificanto 
irasportato non + molto lontana da centomila; di par sé 
parla, di per sè svela come la tenacia e la volontà italiane 
abbiano superato le opposizioni delle cinquantadue nazioni 
sanzionizia, 0 le abbiano rose ridicole mei risultati tanto 
quanto erano delitiuose nei propositi. 

E lé munizioni 7 circa iredicimila tonnellate ne furono 
trasportate per i bisagni dell'aviazione noi vari settori della 
csigenza africana, per un totale di poco meno di venti mil» 
lloni di porsi tra cartucce è bombe di vario calibro, 

È i veicoli? fautovelluse autocarni autoradio autolabo» 
ratori fotografici, autofari e generatori elettrici) non si è 
lontani dal duemila pezzi, 
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Il totale del volume del matoriaie trasportato fu circa di 
trecontomila metri cubi: il totale dél peso del materiale tra- 
sportato supera le duecentosessantamila lamnellata |! 

Ma non basta: l'Aeronautica spinse lè sue previdenza 
è proveldenze fino n cercare, perforare, meltero in offi- 
cienza una sorgente d'acqua minerale in un proprio aero» 
porto vicino a Roma; acqua ottima, che in Spposilo siabi- 
limanto meniva imbottigliata = rogola d'arta, è poi soniva 
spedità ai combattenti in Africa: ventimila tonnellate di 
Qquest'atqua furano inviate nel complesso, insieme ad altre 
ventimila tonnellate d'acqua potabile comune. 

I personale di tutti i gradi è tutte le spocialità, dal pilota 
all'artiere militaro, dall'operaio all'aviore di manovra, in- 
viato in 4,0. fu prossimo ai settemila uomini, 

Ma quando il personale ed il materiale partiti dalla madre- 
patria o dagli aîtri porti di rifornimento sano giunil ln vista 
della nostre vecchie colonia alricane il lavoro non era ter- 
minato: oétorreva sbarcario! 

_I porto di Massaua, sebbene la provvidenze governative 
ne ampliassero sempre più la capacità di sbarco, era tal: 
volta congestionato per i servizi dell'Esercito, è non ba- 
stava agli ingombranti carichi aeronautici 

Il porto di Mogadiscio èra inesistente; bisognava, dai 
piroscafi ancorati al largo, trasbordaro penosamente il ma: 
terlale su chiatte. 
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Peri suoi bisogni l'Aeronautica costiui pantili a Dakiljana 


(Massaun) a Zula, ad Assab, promvedendoli di pru, di binari, 


di passerella, di pontoni, di vari altri merzi di sbarco. 

Per ì suoi carburanti essa costrui Serbaloi è depositi 
di fusti in pareechi punti della costa; al lavoro fatto a bordo 
delle nawi per proteggere la benzina dai farti calori, corri- 
“pose analogo lavoro a terra, con doppie tende, tavolati, 
irrorazioni di acqua alla superficie, 

La mano d'opera indigena ora scarsa di rendimento, 
poco resistente alla fatica, maldestra, asstssionata dal bi- 
sogno di far festa, far “fantasia” por ogni valcolo sbarcato, 
Def Gfni grosso carico giunto a terra, 

La conclusione potremmo trarla quando nei prossimi nu- 
meri esamineremo gli altri duo problemi della logistica agenda 
in terra d'Africa, problemi cui abbiamo appena accennato, 

Per ora si può rilevare che, se la notizia della gloria 
combattente dell'Armata Aornca si è propagala in agni 
paese del mondo, se i suoi metodi formano già scuola in 
molti paesi stranieri, non piccola importanza assuma, non 
minone inferesse suscita è susciterà tea gli aviatori d'ogni 
Hazione il valore logistito della nostra impresa, 

L'aviazione italiana ha ben corrisposto alle cure alla 
sollecitudine alla fiducia che il Duce aveva posla in essa: 
© ciù perchè essa seppe, ed in ogni gdecassòne saprà 
in Lui credere, a Lui obbedire. 

AMEDEO MECOZZI 
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ALI VELOCI 
PER LE LINEE 
AEREE ITALIANE 


L'industila italiana procede con 
l'avanguardia del mando per offrire 
al nostri piloti dello linee civili ap- 
parecchi agli e confortevoli, col quali 
geragpgliare vittoriosamente mai ciali 
d'Europa per le comunicazioni più 
rapide e sicure, L'abitudine dei 
conlrenti consente onmai anche al 
nrolani di tarsi un concetto, dal 
prodotto costrulto con nello è cono: 
scenza: giudicando dall''elegana 
dalle linee è dall'accurataerza dolla fl- 
nifura, è quasi sempre l'acchio guida 
bene. Queste totografie di particolari 
e d'insieme risolano efficacemente 
la qualità del più recente appa: 
fescchio rapÒito fabbricato in lalla, 








Manlieztarioni aviatorie a Bailino por te (Mimpiadì, | camerati dei nostri aviatori acrobalizi seguono i loro voli 
doffa: Apparecchi slrameri al raduno internazionale sul campo di Rangdork, Fato Quarter 








In attesa della partenza per la gara di sterici in 





occasione delle Olimpiadi sul campo di Tempelhol. 
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LE STAZIONI RADIOTELEGRAFICHE 


DELLA REGIA MARINA 


Quando la radiotelegrafia uscì definitivamento dallo sia- 


dio sperimentale è le primo applicazioni pratiche realizzate 
dalla R. Marina per i suoi particolari bisogni mostrarono 
la possibilità di stabilire collegamenti sicuri fra lo città 
lontane, i Gowerni delle nostre Colonie intuirono subito i 
vantaggi che sè he potevano trarre nei riguardi dell'opera 
di peneirazione sul coniinente africano. 

A quest'opera la R, Marina aveva dato fin dal lontano 
1870 un contributo ininterrotto è spesso di importanza dée- 
cisivàa. Subito dopo la costituzione del Regno d'Italia o non 
appena l'apertura del Canale di Suer permise più rapide 
comunicazioni fra il Mediterraneo è l'Orionte, le nostre 
navi da guerra furono inviate sulle coste del Mar Rosso a 
poi, più tardi, dell'Oceano Indiano a mostrarii la nostra 
bandiara è a studiare è a proparare le viè della nostra aspan» 
sione coloniale, 

L'opera di queste navi che infaticabili, incuranti delle 
difficoltà, degli ostacoli è dei disagi d'ogni gonere, tessevano 
diormmò per giorno la trama sottile è pur così resistente è 
ardita di un'altissima opera di civiltà, & ancor oggi pochis- 
simo conosciuta. Varie è complesse sono le ragioni di ciò. 
Riantre i problemi coloniali non trovavano alcuna rispon- 
denza nell'opinione pubblica, l'azione dei gowerni di allora, 
assorbiti da difficoltà politiche è da gravi vicende interne 
ora esitante è incerta, Basta pensare chè la base che nel 
1870 la Società Rubattito, con chiaro intulto del futuro 
sviluppo del commercì avova impiantato ad Assab per il 
ritornimento dei suoi piroscafi, rimase “ufficialmente” igno- 
rata fino al Natale dol 1879. Fu solo allora che il Gowarno si 
decise ed appoggiare l'iniziativa della società e mandarvi 
una nave da guerra con compiti e istruzioni ben definiti. 

D'altra porte le circostanze siesse in cui le navi agivano 
& cità in regioni lontane prive di merzi di comunicazione 
con il consorzio civile è in mezzo a complicazioni politiche 
che assai spesso richiedevano il massimo fiserbo, non 
erano tali da consentire larga diffusione all'operato della 
Marina. La partenza o l'arrivo di uno stazionario venivano 


IN A.O. 


arwortito coma semplici notizie di cronaca è ll Paose igno- 
rava che i lunghi mesi è gli anni di assenza dalla madrepa- 
lia venivano trascorsi in fade apertà, di fronle a spiagge 
deserte 0 naulicamento pericolose è alle prese con diffi- 
coltà di agni genere che ostacolavano l'asplicarione di man- 
sioni le più disparate è il compimento di delicate missioni 
che richiedevano energia, tatto, abilità @ nello stesso tempo 
imponerwano ai comandanti numerose è spesso assai gravi 
responsabilità, 

Dggi, riguardando a tanta distanza di tempo il cammina 
percorso, si può ben dire che si deve all'arione energica è 
accorta delle nostre navi se l'Italia potò porre piede in Mar 
Rosso è sulle coste dell'Oceano Indiano è, a poco a poco, 
realizrare la costituzione di due primi nuelei embrionali 
intanto a cui dovevano più tardi svilupparsi lo duè colonia 
dell'Eritren @ della Somalia. 

Specialmente faticosa fu l'opera di penetrazione è di 
assestamento in Somalia a In #ssa la radiotelografia giocò 
una parte importantissima. Furono all'inizio pochi marinai 
sparsi lungo tutti i confini e le coste della colonia, spesso 
rinchiusi in ridotto improvvisate, sempre insidiati dalle 
malattie è dalla ostilità degli indigeni. La mancanza di strado 
è di qualsiasi risorsa di vita creava difficoltà tecniche è 
logistiche di ogni genere; il trasporto di apparecchi in- 
gombranti è pesantissimi quali erano quelli di allora Im 
plicawa la soluzione di infiniti problemi le cui incognite si 
può diro cha si molliplicaszero ad ogni posso. 

A riguardarli, questi apparecchi, oggi che son divenuti 
oggetti da museo la sola iden che essi abbiano poluto 
essere impiegati in quello regioni sembra fantastica è as- 
surda. Eppure il miracolo — perchè di un miracolo vero è 
proprio si tratta — fu compluto, Fin dal 1908 cominciarono 
a lunzionare le stazioni di Massava, Mogadiscio, Marca, 
Brava è Giumbo. Mé si trattava di piccolo stazioni improvvi- 
sale con mezzi di fortuna chè Massaua è Mogadiscio, per 
èbempio, avevano una potenza di ben 100 Kw. 

Succossivamante attraverso difficoltà e ostacoli sempre 








maggiori la Marina si spinse nell'interno sistemando tutta 
una vasta rete di stazioni minori destinate a collegare fra 
loro i centri vitali da cui si irradiava la nostra espansione. 

Quali e quanto grandi siano stati i benefizi apportati 
all'opera di penetrazione dalla possibilità di comunicazioni 
rapide @ sicure lo provano queste parole di uno del Gower- 
natori della nostra colonia dell'Oceano Indiano: ‘La paci. 
ficarione della Somalia Italiana fu conseguenza della saggia 
cpoera di goweamno, del valore, dell'ardimento è dello spirito 
colonirratore delle nostre truppe coloniali, ma si deve 
fitercare sopratutto nella validità è sicurerra dei collega» 
menti radioelettrici realizzati in quelle terre dalla R, Marina", 

Agli inizi delle operazioni in A.O. la rete radiotale- 
grafica della Marina era costituita da trentaquattro stazioni 
di cui ventotto in Somalia 0 sei in Eritrea, Tutte quante 
eratò modernamente attrezzate chè la Marina, seguendo di 
pari passo | progressi della tecnica, aveva provveduto, con 
mirabile continuità di indirizzo a sostituire man mano | pri- 
mitivi impianti, Così per esempio Asmara è Mogadiscio erano 
dotate di apparati ultrapotenti a onde corte nonchè di spe- 
ciali modernissime sistemazioni per trasmissioni automatiche 
celeri che lo randevano atte anche al servizio commerciale, 

Tutte queste stazioni erano nate con carattere è per 
scopi prevalentemente militari: ma la necossità di manto» 
herle costantemente in efficienza aveva suggerito di utilie- 
zarlo anche per lo svolgimento di tutto il traffico privato 
con grande vantaggio dell'economia. 

In epoche normali tale traffico si aggirava intorno alle 
duecentomila parole al maso, con punte di una certa entità 
ngi periodi delle feste di Natale è di Pasqua, L'attrerra» 
mento tecnico delle stazioni di Asmara e di Mogadiscio 
non solo era largamente sufficiente per sopperire a tutte le 
necessità ma consentiva anche larghi margini per l'eventua- 
lità cho si dovesse svolgere un servizio malto più intensa. 
Ma le asigente dell'improsa in A_O. superarono di gran 
lunga qualsiasi previsione. 

Fin dai primissimi giorni, infatti, il traffico si rivelò 
ingentissimo e la Marina fu cpslsetta è prandere adeguati 
provvedimenti affinchè | collegamenti delle due colonie fra 
loro a con la madrepatria potessero avvenire con quell'as- 
soluta regolarità che è elemento di Importanza capitale 
hello operazioni milltari, 

Per avere un'idea sufficientemente chiara del vertiginoso 
rlimo dell'incremento dalle csomunicarioni basta riflettere 
che il numero complessivo delle parole trasmesse che 
nel dicembre del 1504 ra stato di elrcea 200.000 PRERTI 
di colpo a 350.000 nel gennaio 1938; divenne oltre 450,000 


nel febbraio a, alla fine dell'anno aver 
O i a pià raggiunto la 
fantastica cifra di due milioni circa, " d 


Un'antenna 
wista dal basso, 


I problemi che in conseguenza di tale incremento la 
Marina si trovò a dover risolvere si presentavano sotto 
un aspetto quanto mai complesso sia perchè occorreva far 
presto i centri di produzione industriale orano a grande di- 
stanza dalle località degli impianti, sia perchè occorre 
attuare provvedimenti che pur rispondendo alle nuore esì 
genre fossero tali da non implicare un tempo seccessivà» 
mente lungo per la lorò realizzazione è consentissero di 
mantenere nel frattempo in funzione gli apparati esistenti. 

Senza entrare in minuti particolari di ordine tecnico 
— impianto di antenne direttive, sistemazioni per eliminare 
l'avanescenza dei segnali, dispositivi di segreterra, ecc. 
att. — basterà qui accennare cho fu aumentato il numeno 
della stazioni secondarie è cioè di potenra limitata dostinate 
ad assicurare i collegamenti con l'interno dei territori 





Solto: L'iscrizione amarica che rl. 
corda la posa della prima pietra 
della stazione radiotelegralica di 
Addis Abeba, progettata è costruita 
da iscnici @ fiaestranre italiane, 


della st loft 
Addis Abeba, 


occupati è fu accresciuta la Patonra 
degli apparati trasmittenti di Asma ra 
e di Mogadiscio nonchè della sta- 
zione di Roma-S. Paolo a cui fatira 
capo dll traffico da è bar l'A_ O, 
Fu inoltre realizzato il collegamento 
radiotelofonico fra Roma è Asmara 
e Roma-Mogadisclo mantre collega» 
Menti radiotelofonici di minore im- 
portanza venivano stabilità fra alcuno 
località dell'interno dalla Somalia. 

L'insieme dei provvedimenti pre- 
si consenti di far frante agevolmente 
al volume di traffico sempre mag- 
giore senza che mai si vorifitasseno 


congestioni o ritardi. Per dare un'idea del grado di perfezione raggiunto nello 
svolgimente del sorvirio radiotelegrafico accenneremo al fatto cha su contottania 
minuti giornalmente fssognali allo comunicazioni stampa, più di contocinquania 
erano regolarmente tassati: la qual cosa rappresenta un alto grade di utilirrazione 
di questo sistema di collegamento, Successivamente, per la ormai lunghissima 
a in materia di radiocomunicarioni, alla R. Marina venne affidato l'incarico 


caper i rica 
di provsederò all'organizzarzione tel collegamenti a marzo di starloni campall di 


Grande portata fra le varle unità operanti nel vasto è difficilissimo territorio otiopico. 

In tal modo anche l'ingente traffico giornalistico pot essere inoltrato rapi- 
damante è regolarmente dalle linee più avanzate del fronte sinza che per quasto 
dovessero risultare ostacolate è comunque disturbate le comunicazioni stretta- 
mente militari fra | vari reparti delle jrandi unità dell'Esercito, Così sl sono 
avute stazioni campali della Marina ad Adua, a Macallà è in vari altri settori 
delle duo zone di operazione. Due di queste stazioni hanno Seguito la colonna 
durante l'epica marcia su Addis Abeba e, dopo l'occuparione, hanno prorveduta 
a collegare la capitale con il resto del mondo fino a quando non è stato possibile 






















Stazione sadiotelegratica qella KH. Marina nell'interno 


rimettere in efficienza la grande stazione radiotelegrafica che 
dalla furla devastairico delle arde di predoni rimasti padroni 
della città dopo l'inglorioza fuga del nhegus, era stata seria- 
mente danneggiata. 

La mattina del & aprile, quando i marinai oscuparono i 
locali della bella stazione che era frutto è vanto dell'abilità 
# della tenncia del nostri tecnici a rappresentava una delle 
tante vie attraverso le quali l'Italia Fascista aveva teniato 
di stabilire col defunto impero etiopico buoni rapporti di 
amicizia 0 una forma di pacifica collaborazione intesa a 
portare nell'immenso territorio ancora în preda alla barba- 
rie, i benefizi della civiltà, non trovarono chè uî ammasso 
di rovina, Tutto ora stato abbaliulo è divelio: i mille dali- 
catissimi congegni che costitulvano il complesso di una 


Inferno di una siazione radiotelegrafica della R. Marina 
a 


stazione radiotelegrafica giacerano qua e là sventrati e resi 


della somala, 


ifrimediabilmente Inserviblli. 

| nostri marinai non si persero d'animo. Giustamente 
pravidenti ossi avevamo portato can lora un certo numero di 
perzi di rispetto è grandi quantità di materiali per lavori 
di riparazione. Ma i danni superavano di gran lunga ogni 
possibile previsione e furono necessari tentativi febbrili, 
ardito improrvisazioni con mezzi di fortuna è lunghe inin- 
terrotto prove prima di giungere alla meta, 

Ora la stazione radio di Addis Abeba è tornata alla 
sua primitiva efficienza è la sua voce corre per i cleli del 
mando a diffondere l'eco grandiosa delle opere di civiltà 
e di redenzione a cui serenamente attendono gli italiani 
di Mussolini, 
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Balteria di accumulatori di una stazione radiotelegrafica. 
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LA VALUTAZIONE TURISTICA DEL CERVINO 


La magica atmostera che circonda il Cervino è tal. 
mente favorevole al nascere delle leggende da far sorgere 
il dubbio ché anche questo aneddolo possa appartenere 
alcizlo dei racconti loleloristici, Ma è così fresco di tempo è 
così espressivo del conservatorismo montanaro che, realtà 
0 fantasia, mette conto di riferirlo oggi che la conca italiana 
del Cervino comincia a godere sorprendenti fortune turi: 
stiche, dovute alla sostituzione, lestè avvenuta, di mader- 
nissime comodità alle pittoresche sì, ma alquanto primi- 
tive rudimentalità tradizionali, 

Racconlano dunque a Valtoumanche come il secchio 
Carrel, tenace avversario d'ogni tentativo di ammansare 
la nuda asprerra che caratterirrava le imminenti «icinanze 
del Corvino, un giorno, circa due anni fa, fosse sialo pre» 
gato da un signore, giunto dal piano, di fargli da quida 
fino al Plain Malzon, oltre dl Breuil, carizandosi di un mi- 
serioso strumento. Giunti che furono sul breve piandrò, 
il vecchio montanaro s'avvide che un gruppo di uomini 
nspottava, 

— Che cosa fate qui? 

+— Gi attondeva l'ingegnere che avete accompagnato voi 
— risposero — l'ingegnere che farà i rilievi della funivia, 

— La funfela 7 

— Si, la funivia del Corvino... Per adesso dal Breuil 
a quassi, Pol fino al Teodulo, perché... 

ll voechio Carrel non valle più ascoltare. Non volle più 
aspettare. Rifiutb sdegnoso Ill compenso che l'ingegnere 
gli porgewa. E, chino il capo, discese: per la prima volta 
nella sua vita il passo era incerto: pareva cho egli barcal- 
lasse un po" sotto il peso di una mazzata... 

bia il bravo Carnnel aveva torto, La funivia & ll suprema 
coronamento di quella valorizzazione turistica del Cervino 
che acquisterà al gigante delle Alpi, da lui amato come un 
Dio, l'ammirazione di innumerevoli genti temute finora 
lontano dalla difficoltà di un rapido ad agevole accostamento 
estiva ed Invernale alle suò pendici. Se ancora la mon- 
tagna non va a Maometto, la funivia porta oggi, In pochi 
minuti, Maometto al piedi della montagna, da quel Breuil 
che, fino a poco tempo fa, era isolato, si può dire, dal mo- 
wimenio autoturistico, ossia dal movimento che solo oggi- 
mai rappresenta la vita è la prosperità delle stazioni alpine, 

Valtournanche e ll Brauil ne erano dunque tagliati 
fuori, mentre sul versante svirrero del Cervino Zermatt, 
borgo selvaggio, si andò in pochi lustri trasformando in 
una fiorente cittadina cosmopolita, grazie alle intelligenti 
soluzioni date colà al problema dei trasporti è al problema 
logistico. Ed ecco che soluzioni altrettanto è più intelligenti 
e coraggiose sia dando a quelli stessi problemi, nella zona 
vildosiana adiacente al Cervino, il Regime Fascista. 

Ecco la nuova strada da Valiournanche al Brewil, inau- 
qurata il #B ottobre 1934, con ka inesauribile varietà di pa= 
norami grandiosi, or ridenti ed or severi, di molli deelivi 
erbosi, di scoscese scogliere, di sonore cascate, di im- 
mensi ghiacciai, di verdì boscaglie, di laghi turchini. E 
d'un tratte, girato lo svolto di un dosso boscosa, ecco lo 
splendido scenario formato da macigni ciclopici è da 
ghiacci perenni, su cui campeggia, affascinante è solenne, 
Sua Maestà il Cervino! 

Ma subito, qui, sd ogni velleità di pur modesto accenno 
descrittivo, incombe ll savio monito di Guido Rey: “Ogni 
volta che il Cervino entra in scena nel paesaggio è cosa 
prudente pei lo scrittore di rimandare ll lettore al Cervino: 
50 il lettore lo ha già veduto, anche una sola volta, non 
l'avrà dimenticato; a chi non l'abbia veduto, niuna parola 
gioverà a descrivernè la magnificenza..." 

Lo così sono, s soranno anche in seguito latte; bone, 
cioè con matodo, con logica è con somma cura di non 
deiurpanè minimamente le impareggiabili bellezza del qua- 
dro. C'è, nientemeno, come nelle grandi città, un piano re- 
golatore, cui ha dato pera un illustre tecnico, che & anche 


un innamorato del Cervino, l'architetto Disgo Brioschi. 
Nel progetto sono compartiti i settori destinati a rimanere 
sgombri da qualziazi costruzione: quelli mei quali le casò 
erigende saranno obbedienti a certe servitù panoramiche 
è gli altri, dove, invece, la costruzione sarà libera. Vi ha 
un centro commerciale, del resto già frequente di uffici 
e botteghe, con una vasta autorimessa in gran parte in- 
terrata. Vi ha un settore particolarmente atirerzato per ogni 
sport Invernale, verso il quale convergono gli amplissimi 
declivi discendenti dal Plan Maison con piste per salti è 
per guidoslitte e campi d'arrivo per gare di fondo ed aser- 
cizi di pattinaggio. 

Un'altra rona, che, grarie all'attiva collaborazione della 
Società “Cervinia” e “Grandes Murailles", già sfoggia 
utili & belle realizzazioni edilizie, & quella dove, a monta 
della nuova sirada, tra praterie 0 boschi, sono sorti lele. 
gante e modernissimo Albergo Cervinia è la stazione di 
Museroches, donde si diparte, oggi per il Plain Maison, 
© sl dipartirà domani per il Teodulo, la funivia del Cervino, 

Siamo così venuti a parlare della più audace fra le 
iniziative, intese a fare della conca del Breuil un vero 
“hortus deliciarum" del turismo nazionale ed internazio» 
nale: delizie virili @ fortificanti, Invernali ed estive. Ché se, 
infatti, d'estate la funivia risparmierà agli scalatori di votte 
la parte meno piacevole degli itinerari che s'accingono a 
percorrere, d'inverno &ssa eviterà agli sciatori la massa- 
crante fatica di guadagnare il punto da cui poi abbando- 
néorsi all'inobriante rischio della scivolata, partendo, par 
ora, dai 2600 metri d'alterza del pianoro di Plan Maison 
dove adesso, s'arresta appunto la funivia. 

I rossi vagoncini sorvalana in poco più di sei minuti 
i seicento metri di dislivello dal Breuil che, a percorretli 
& piedi, sui pascoli scivolozi é sugli sfasciumi rocciosi, 
richiedono circa due ore e buone gambe e buoni polmoni! 
Probabilmente i viaggiatori che, dal giorno dell'inaugura: 
zione della funivia in poi, se ne servono Ininterrottamente 
dall'alba al tramonto, mostrano di apprezrare la gradevole 
emozione del valo appeso e la gradevolissima comodità 
della risparmiata fatica, non si rendono conto di quant 
ardimenti tecnici ed industriali lurono necessari agli operai, 
agli ingegneri, ai dirigenti ed agli amministratori dell'im- 
presa che costrui la nuovissima funivia: vogliamo dire la 
Soc. An. Ceretti e Tanfani di Milano, alla quale compete 
maritatissima lode, fuor d'ogni rapporto con la pubblicità: 
ché la “Ceretti e Tanfani", non soltanto ha compiuto l'im- 
piamia difficoltozo con personale tutto italiano, con capi- 
tale tutto italiano, con materiale tutto italiano, dalle funi 
colossali per la prima volta costruite in Italia negli Stabi- 
limenti Redaelli, ai potenti motori forniti dalla Ditta Ma- 
relli, ma la compiuto in dodici mesi, otto dei quali sotto la 
pressura delle inaudite difficoltà provocate dal sanzionismo. 
Ma figurarsi sè una ditta condotta da amministratori ita- 
lianissimi @ fascistissimi, quali sono i dirigenti della “Ce- 
retti e Tanfani" che s'apprestava a superare con il suo im- 
pianto un aspro contrafforte del Cervino, non dovera im 
puntarsi & superare vitioriosamente gli ostacoli croati 
dalle camorra pinevrine! 

Li superò assicurandone, come si è detto, la soluzione 
nell'italianità assoluta degli elementi e dei materiali oc- 
correnti alla realizzazione della funivia; la quale — è& giu 
dizio degli esperti — tecnicamente è riuscita tale che dovrà 
essere citata all'ordinò del giorno dagli ingegneri di ogni 
Nazione, sia per aver raccolto in sè tutte le risorse ché la 
meccanica moderna sa mettere a disposizione di questo 
genere di impianti, sia per la rapidità con cui vennero 
superate le titaniche difficoltà relative allo spostamento di 
masse ingenti di macchinario, in condizioni di manorra 
apparentemente non superabili, 

Quanto alle risorse meccaniche offerte dalla funivia, 
basta pensare che tutti gli accorgimenti dell'ingegneria mo- 
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La cabina della nuova funivia sul Cervino. 


derma vennero mobilitati per conferiro la massima como- 
dit& è sicurezza al viaggiatore aento. Le weiture hanno la 
capacità di trenta passeggeri, oltre il conducente, a possono 
trasportare un carito di trecento chilogrammi di aci è 
nella stagione ostira, quando non si trasportano sti, ol» 
lrono posto a treniacingue passeggeri. Hanno forma ellit- 
tica è sono munite di ampie finestre che permettono di 
asserire, in tutta la sun magriftcenza, il circostante pa- 
norama. Quanto ai congegni di siturerra, si va dai freni 
automatici elettro-comandati, aventi azione sulla centrale 
motrice è sui meccanismo delle due vellure nores, di col- 
legamenti telefonici, al dispositiri perfettissimi pet cui il 
funzionamento di tutto l'impianto si arresta, por esempio, 
in caso di distrazione, o di assenis del manoviatare dalla 
stazione motrice. 

Per renderai conto del grado di perfezione raggiunto 
dall'impianto, basta considerare che la esentuale roitura 
del cavo traente non procurerebbe neanche un minuto di 
ritardo al viaggio in corso, poichè, sull'istante, si produr- 
rebbe sautomaticamento la sostituzione di un altro caro 
(detto fune freno) a quello spezzato. 

Quanto alle accennate difficoltà vinte per la realizzazione 
dell'istallazione nell'ambiente ll più ostile a trasporti è 
manovie, èéttorse ficondare l'opera titanica svolta per 
tresporiare, in sole diciassette one, dalla Ferrovia dello 


Stato alla Conta del Breuil i tre rocchetti di ciascuna fune 
portante, agnuna di un sol pezza pesante trontà tonnellate 
distribuite su autoconvogli a tie carrorme, spesso dalle di» 
mansioni incompatibili colle sirette trincee di altissima 
nove attraverso cul si svolgeva la strada automobilistica 
che per Chitillon @ Valtournanche raggiunge la Conca 
di Breuil, 

Le prove di collaudo, minuziosissime è comprendenti 
ogni genere di freno e in ogni condizione di Fronatura, 
compresa la finta rottura della funo irnonie, sono state 
brillantemente superate: è |l “placet” della Commissione 
Reale delle Funivie ha coronato l'opera dei costruttori 
che possono andare orgogliosi di aver levato antora una 
volta ban alto il nome dell'industria narionale è dello spirito 
organizzativo dell'italia Fascista, 

Questo invidiabile riconoscimento, alla vigilia dell'apor- 
tura al servizio pubblico della funivia del Cervino, ora stato 
fatto dall'on. Bonomi, Direttore generale del Turismo; lo 
riocheggiano ora le centinzia e le migliaia di alpinisti è di 
turisti per i quali la conca italiana del Cervino si sehiude 
ora facile, ospitale, ricca d'inviti alle willeggiature sane e 
piacewoli, alle passeggiate attraenti, alle prodezze alpini- 
stiche, mentre promette per il prossimo inverno una cor- 
nice impareggiabile ai ludi emozionanti della rapidità sulla 
neve, 
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PESCA E PESCATORI 


L'istria è rurnio è peschereccia. Le sorgenti della sua 
«ita sono la terra ed il mara, La pesca fiorisco soprattutto 
lungo la cosìa occidentale, specialmente dove essa si lra- 
staglia in numerose ingenaiure in cul saprono le ricche 
valli pescose # dorso incomincia la corona d'isolotti & di 
scogli, Nel Camaro più profondo dell'Adriatico, si esercita 
la pesca del tonno, Anche intorno all'isola di Lussino si 
estendono ottime sone di frega. 

Tutte le cittadine costiore da Capodistria a Rovigno 
hanno una forte impronta peschereceia. Tutte possiedono 
flottiglie di battelli, ovunque sono disseminati piccol 
“squert* dose nol passato i “calata” impeciaano le bar- 
che. Lungo le rive le reti distese ad asciugare sui pennoni 
somigliano a velari bruni. | pescatori seduti su rofoli di 
corde 6 su cassglie sosesciale raggiustano be falle apotto 
dai delfini, Le loro casette annerite songono nelle calli 
iortuose, odoranti di salamoa e sono invase da nomi, da 
noli, da cordami, da nasse è da ancorotti, 

A Capodistria, a Rovigno, a Umago, a Isola si elevano 
gli stabilimenti industriali che lavorano i prodatti della 
pesca, Nella fabbrica per la conserrazione delle sardelle 
in olio d'iIsola, la maggione, si producevano nell'anteguerra 
duo milioni di scatolo di sording, 

La pesca si distingue in pesca invernale od in pesca 
astiva. Mell'insemno il pescatore sì dedica alla pesca costiera 
è catture con le neti da posta e irimagliate le specie che si 
awicinano alla terra ed ontranòo nelle insenature: salpe, 
dentici, volpine, cefali. 

Cal far della primavera invece quasi tutto il naviglio si 
spinge al largo è s'inizia la pesca sordollaro che è la vera 
vendemmia del pescatore istriano. Essa s6@intensificàa du- 
rante l'astato è dura fino all'ottobre. Pescaro: arte difficile | 
Vera arte che non s'impara a perterione in una vita ma per 
la quale occorre un raffinamento di generazioni ed una Ini- 
ziarione di decenni, Arte che tfichiedo sensibilità solltile, 
tenace parienza, sapienza distillata in anni ed anni. 

dure dura per la quale decorre strullura possente che 
resista al logorio del salgo, all'umidità notturna, all'urto 
delle intemperie scatenate. Per questo tra i pescatori istriani 
esiste una gerarchia segreta, tacitamento riconosciuta. 

Durante la pesca si obbedisce non agli ordini di quello 
che possiede più barche è più “tratte” ma di colui che sa 
meglio guidare nella notte nera la flottiglia alla caccia sl- 
lenziosa per tendere alla proda sfuggente gli agguali mar- 
tali. Ciascuno può così alimentare una sua ambizione è di- 





ISTRIANI 


«eniare qualcuno, è*sere il fiocinatore più bravo o il ca: 
popesta dalla manora più cauta e più sapiente. 

Por ogni pesce c'è una strategia speclale mata dalla 
conoscenza delle abitudini della preda, dell'influsso della 
luce, dal calore, del vanti è delle correnti. li pescalore si 
è formato nel tempo una sapienza sua che non si trova nei 
libri, con le suo leggi immutabili comprovate da secoli di 
osservarione, E come egli conosce le leggi del vento che 
trascorre è» dello luel che s'’Iintensificàno è svaniscose. 
conosce pure quelle misteriose del fondo marino legati 
a quella della luce, 

Conosce le ore nelle quali i pesci entrano nelle insena» 
ture, si cvvicinano alla costa, sl levano sinò al pelo dell'ar- 
Qua è spariscono improvvisamente nell'immansità liquida 
come inghiottiti da voragkrnà 

Nelle ore d'estate i battelli sardelleri salpano con piafi- 

fiati sporgenti sulla prua | fanali ad acetilane. Prima che la 
una s'alti e turbi col suo influsso misterioso ll cammino 
delle sardelle, spiano il banco che sl avrlgina è tendono in 
tondo la trappola magliata. Nol momento giusto chiudono 
l'anello: Il pesce è prigioniero, Allora stftarranò colpi im 
prowsisi sul fondo del battello ed il pesce impazzito si 
disperdo per fuggire ma resta impigliato nelle maglie. 

Quando invece è “scuro de luna" la spedizione aumenta 
d'importanza è la strategia si la più complessa. Si formano 
compagnie di quindici uomini per flottiglia, che è composta 
di due battelli grandi, di due medi che portano i fanali è 
delle piccole ©“hbatane". S'imbarca la “tratta”, la grande 
rete sardellera lunga duecentocinquanta metri. Ogni fiot- 
iiglia ha la sua rona, sicchè nella notti d'estate senza luna, 
l'orizzonte dello città marine è costellato di fuochi, 

La luce fantomatica dei potentissimi lanali portati 
molto al largo fa levare dal fondo le sardelle. Inebbriate 
dalla luce a migliaia seguono la stia luminosa che le guida 
verso l'agguato. Dietro, caute è silenziose le «batane" le 
seguono, Presso una punta ò un isolotto Intanto i battelli 
più grossi attendono con le casselte è le reti, Quando il 
banco adescato dalla luce verde-arrurra è presso alla “cala- 
da" la tratta affonda silenziosa nel mare. Gli uomini alle 
“alzano tirano tesi ed attenti i due capi verso terrà pet 
chiudere il semicerchio. Solo quando sono giunti presso 
le secche, piantati con le gambe nude nell'acqua, tirano 
cen forza le corde; solo allora le sardelle sentono il pericolo. 
Si gettano all'indietro disporatamente per fuggire ed incap- 
pano nelle maglia insidiose. 


NI 


All'indomani le cassetta ricolme dal fusi arngantei riempiono la atea dol 
pictoli piro&ctafi costieri che la trasportano sui mercati di Pola è di Trieate è 
nella fabbrica d'Isola. Quosta inghiotte quasi sempre ln maggior parte dol pe 
scalo. Qui le sardelle salate cd asciugate vengono colte in grandi caldale ripiene 
d'ollo, quindi rinchiuse ermeticamente in scatolo di latta che a migliaia è 
migliaia girano li mondo, Un'altra pasca di massa mollo emozionante è quella 
del tonno ché si fa d'estate nel Carnaro. 

Al principio colin primavera lo masso di fonno lasciano le profondità qdal- 
l'Ionio è dell'Adriatico meridionale, salgono alla superficie è migrano verso 
nord, &llora i pescatori dell'isola di Chorzo è della costa libyrnica origono la 
vedelle fatte di alte scale n priuoli è di lassù spiano il mara, mentre le banche a 
Gruppi di cinque cèn venti uomini calano la tonnara, rato lunga trecento metri, 
La calano partendo della spinggia in direzione verticale sbarrando la sirada è 
formando una specie di labirinto sottomarino è varia camere. L'ulilma dalla 
camerns è detta “la camera della morte", 

Quando la vedetta che seque con vigile squardo ogni muta? di colore od 
ogni più piccolo increspimento dell'acqua scopre da corti-indizi la prosenta del 


banco del tonni che nuoia costantemente nella stessa direzione, da il grido di 
puwortimanto, Le barche maottonoò allora | remi in poss di voga. È pescò, pro- 
Baguendo nella sua corsa, penoira latalmente per le bocche nella rete cha gli 


impedirà la via. Quando la wodeéetta annuncia che tutta lè Massa è ontrata nella 
ionnara, allora i pescatori abilmente ne chiudono la bocca, Per fuggire il pesce 
vaga inquieto da una camera all'altra, | pescatori chiudono ad una ad una la 
porte finchè tuili | tonni sono stretti nella camera della morto, Tutte le barcho 
ora sonò sul posto. Can grande slorro lentissimamente viètò sollevata la pe- 
santissima massa, | tonni, sentendosi sempre più piglati e sentendosi mancare 
l'elemento liquida si dibattano furiosamente, | loro bei corpi d'un blu lucente 
balzano, si torcono, guirzzano, Spalancano le bocche, sbattono ii mare con la 
toda in preda sd un verò pardssismo. Le onde schiumeggiano, ribollono, come 
per burrasca, Allora | pescatori, per domare la massa ribelle, infiariscono su di 
essa a colpi di emo è tutta l'acqua intorno ridiventa calma arrossandosi di sangue. 

Ci sono pol le peschiere, nei cosidetti “valloni” ossia bacini bassi fore 
malisi per allurioni di piecoli fiumi così a Muggia, a Capodistria, a Slcciole 
ed a Val di Torro. 

Nelle gelide è chiare giornate di gennaio le uscite dalle ampie valli pescosa 
vengono fuite serrate con le reti. Holle lorò acque pocò profonde è poco salata 
sì sono radunati immensi banchi di branzini, valpine, oprate, cofali, In fitte 
schiere essi si radunano nella bella stagione in prossimità della cosia è si 
spingono sin nelle foci del fiumi, ove trovano ricco nutrimento. Con ll fredda 
sentono però il bisogno dei luoghi profondi è migrano rarso il mare aperto ma 
sulla via del ritorna trovano tosi gli agguati. 

Uù modo speciale per la pesca dei cafali è il “saltarello”. Una rate disposta 
a chiocciola viena fissata a un giro di pali. Incautamente i cetali vi entrano. Per 
uscirne saltato altte la rete perpendicolare è s'impigliana invece nelle reti toso 
oriztonialmente attorno alla spirale. È uno spettacolo bellissimo. Sulla su- 
perficie dell'acqua è tutto un gquizzare ed un volare di lame d'argento. 

Quasi sempre prima di Natale, nella valle di Sicciolo presso Pirano, un 
centinalo di pescatori circonda con una immenta rete lunga un chilometro la 
massa dei celali migranti & qualche «olta la retata frutta sino a centomila 
chilogrammi di posco, 

lin gennaio si vedono le valli popolate di barche è di pescatori, i quali con | 
grossi maglioni è gli stivaloni ingrassati stanno attaccati alle corde. Tirano con 
un ritmo continuo. Con la stessa cadenza i trenta comi si buttano all'indietro 
è si drizzano all'unisono per aumentare la forza, Comincia la danza delle orata 
è dei branzini. Il mare sembra una grossa pentola di stagno in bollore è la 
grossa preda palpliia con gli occhi sbarrati, boccheggia ed incurva lo coda 
lorcute nelle grandi casse piene di ghiaccio tritato, 

Ha non sempro la pesca è collettiva. Spesso, specialmente nell'inverno, il 
pescatore esce isolato. Nelle notti calme s'accorda con un compagno, prepara 
la “batana" è prende la fiocina. Il fanale illumina il fondo misterioso del mare 
chiarzato di alghe, piccole ombre fusiformi guizzano in futte le direzioni. Al» 
l'apparire di un'ombra più grande, egli lancia con destrezza la fiocina ed infilza 
ton la mira asstta od il colpo sicuro la porcellatà delle sappia è l'argento dei 
branzini. Spesso al tramonto va a calare nelle profondità più frutivose, note 
per tradizione, fe “nasse”, specie di trappole magliate con l'esca èd all'alba 
no trao gli “angusei” dal becco di uccello ed I rombi piatti. Altre valte cala 
il ‘‘parangal', una lenza lunghissima a molti ami, Ma non & silato mai rico 
il pescatore istriano, La bella varietà di pesci del suo mare oggi scarseggila, | 
metodi antiquati di pesca non danno frutti abbondanti ed egli non ha ancora la 
possibilità di servirsi dei modami mozzi meccanici. 

Quando, dopo la battaglia per la terra, s'iniziorà ln battaglia per il mare, 
allora si *edrà quale fonte di benessere posss divenire per l'Istria la sua 
industria poschereccia, 


LINA GALLI 











NEL LABORATORIO (SUE) pato Di. Wap 
ppi gt 
Por 





Sta sl = osa 
|A io i 


«Crea Lee —— 


ASSOLUTA 


CON 


& Sl 
< È 
o 
o 
>, 
meedi 
Te 
a 
ss 








79 


BANCA D'AMERICA 
E DITALIA 


Sede Sociale: ROMA 
Direzione Generale: MILANO 


Capitale versato Lire 200.000.000 
Riserva ordinaria Lire 7.500.000 


FILIALI: Abbozio - Alassio - Albenga - Bari - Bologna - Borgo a Mozzano - Castelnuovo di 
Garfagnana - Chiavori - Firenze - Genova - Lavagna - Lucca - Milano - Molfetta - Nopali - 
Fogoni - Polermo - Pistoia - Pontecagnano - Forzuoli - Froto - Rapallo - Romo - Santa Margherita 
Ligure - S. Remo - Sestri Levante - Sorrento - Torino - Trieste - Vanezia - Ventimiglia 


LA POLIZZA-RADIO 


DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


{an velbentà prodigiosa, allraversando spari liberi, monti e mari; la radio porta la notizia dell'avventmento 
anche mentre esso è in atto, la riproduzione di uno spettacolo, di un dissarto, di un concerta, la cronaca 
di tutio quanto è avvenuto d'importante nel mondo durante le ultime ore, gli uliimi istanti. E tutto ciò 
noi ascoltiamo altiràaverio vi apparecchio railio-ricermente collocato nella nibuiràa abitazione, nelle citià più 
popolose o nelle campagne più remote, iù un solitario riflagio alpino o nel silenzio di una oasi africana, 
Ma molti acno coloro che ancora non possiedono un tale apparecchio e che quindi non partecipano in 
pieno alla vita dinamica o acerlerata del nogiro secolo. 

Per iulti costoro VISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI hà atiidliato Un maogza 
allettante per inalurli ad aggiormarai e cioè ha creato la POLIZZA-:RADIO che renale 
possilrile a tutti l'acquisto di un citimo apparecehia è la contemporanea stipulazione di un contratto d'assi* 
curazione giovevole a loro sicssi e ai propri cari, La Palizno:radia cossente tre vantaggi fondamentali: 


1) l'immediaia entrata in posscarò dell'appareechio-radia: 

3) ammortirzzo del presso dell'apparecchio stesso in duo anni: 

3) diritio a tutti i banefizi dberiranti dall'assicurazione-=vita per st Altan © par I propri CAT 
Si noti che è esclusa la visita medica per assicurazione di capitali fino a L. so.000, 


Per garantire a tutti gli assiciarati ia (ale forma l'accennato poiscuo immediato di un apparecchio» 
radia, è stata conclusa uma speciale convenzione fra l'Istituto e la Soriatà Anonima Fabbricazione 
Apparecchi Radio (S.A-F.A.RJ la quale fornirà a ciascun assicurato e inatallera mella sua abitazione, 
un apparecchio-radio-ricevente a cinque valvole, di cui due doppie. onde corte è medie, altoparlante elet 
trodinamico, grande acala parlanie, atlacco per pick-up 


Seaza da Jarliage dei arani sloenti pavdbolfori Piolitulo Nazionale delle 
Asionazioni non imebbe di più potente d'Enropa, Aeceglieteli cor fidwcia, 


LE AGENZIE GENERALI DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI FORNISCONO 
GRATUITAMENTE INFORMAZIONI E CHIARIMENTI 











marlin 








E —_ 


__ EI 










BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


FONDATA NEL 1894 







MILANO 


CAPITALE L. 700 MILIONI 





180 filiali in Italia - 4 filiali e 20 Banche 
affiliate all'Estero 





Corrispondenti in tutto il mondo 






Tutte le Operazioni e tutti i servizi 
di Banca alle migliori condizioni 







Gratuitamente a richiesta |{l VADE MECUM DEL RISPARMIATORE 
Aggiornato e interessante periodico quindicinale 
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, i LL] DI i n fi li 
Provvedete all'avvenire dei vostri fig 
Che sia dovere imprescindibile dii genitori il provvedere fino agli estremi limi del ponsibile all'avvenire dei 
propri figli, nessuno ceriamente ne dubita. Eppure nen di rado vi ba occasione di rilevare che genitori affeituosissimi, 
Î quali errcondanòo ili ogni cura i propri bimbi, sua riflettono che Apueale Erràliore Cnrictiànnoà, the itò lV'atidane degli 
anni non potranno vivere solianio di carezze e di delci parale, ma avranno bisogno di formarsi ra 181d» educazione, 
di acquisirai una boona istruzione e di trovare infine wn indirizso preciso nella loro vita. 1 genincni dircno aiviarli 
4 raggiungere questo mele cd a tal fimo dovana gradualmente preparare ù meri adeguati, proprio menta I 
figlioletti, ancora inconsci, non vedono che sorrisi, non sognano che orizzcnit di luce. Ma voi domandereie come 
polrete, con sicurezza di poier allreniare ogni evento, proveedere a costiiuire i merzi fimaniiani necessari per oflrare 
ai vostri figli l'aiuto più efficace. 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 


vi affre diverse forme assicurative particolarmente adatte allo scopo. Oggi ve ne illusiriamo usa che può garantire 
ad un vestra bimbo il piccola capitale che gli sarà neccaiario quande inizierà la gua attività personale, è può preparare 
ad ina vostra bimba una modesta dote per lo future sue nozze. Vogliama accennare alla cos detta AS560= 
GsUuRrAZIONE DOTALE descrivesdola, piuiiota che con un lusgo discorso, cos un 
ESEMPIO PRATICO, Uù padre dell'età ali d7 anni vuole coslilivite PA favore ili Uma sua bambina di anni den 
una dote di L. 153.000, che dovrà essere corrisposta alla bambina stessa quando avrà raggiunto il venticinquesimo anno, 
A tal hne il palre, quale coniraente, s'impegna a pagare all' Istituto, al massimo per ventilre anni, il premio annuale 
di L. Sax34 (che praticamente si riderranno a L. 753 circa per la corresponsione annuale della partecipazione agli 
utili) e per contro L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI assume gli obblighi seguenti: 
1) di corrupondere a aciilenta al capitale a bbiciara to, Rc d quell'epoca E in vita la beneliciaria : 4) di Fimumerane 
all'ultertore incasso dei premi {pur mantenendo immutato l'obbligo di corrispondere come sopra la somma assicurata) 
qualora il contracnte venisse a mancare durante lo svolgimento del contraito 13) di reatituise immediatamente i premi 


incassati al netto di tasto e interessi, in caso di morte della bere Bciaria prima della iacdirsa cel coniratto; nenti 


turione inolire che sarebbe fatia a chi di diritio se nel fraiitempo fosse menio il conirainn 


Esiste la soluzione assicurativa ottima per ogni situazione economica e familiare. 
L'agente produttore dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni we la indicherà. 


BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO FUBBLICO 


Capitale a Risa L. 167.000.000 


SEZIONE AUTONOMA DI CREDITO FONDIARIO 


Capliale è Riserve L. BOG44.S5TI 


Direzione Generale: ROMA - Via Vittorio Veneto, Il 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


CREDITO FONDIARIO - CREDITO AGRARIO 
CREDITO PESCHERECCIO 


FILIALI nelle principali Città d'Italia - CORRISPONDENTI in tutta Italia ed all'Estero 








Rivolgersi per informazioni © chiarimenti alle Agenzie Generali dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni. 
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LA RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA” 


Fondatori: ARNALDO MUSSOLINI - MANLIO MORGAGNI 
Direttore: MANLIO MORGAGNI 


Radati&hà è Asmoniiliariona — 


HILANO 


» Via A. Mussolini 10, Tal, 660-881 


Anno KI. N, 9 Sellenbre 1936 . La RIVISTA susa ogni mesa 
Abbonamento annue L_ 100 - Tubeia L. S00 - Numera sebazata L. 10 
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iL MONDO 


Gran parte del mondo è senza pace, Alcuni paesi di 
questa nostra travagliata Europa sono in preda a convul= 
sioni minacciose è lorse letali. LA dove | tribuni affaccen- 
dati annunciarono con maggior insistenza è confermarono 
tenaci le infallibili panacee di ogni male, imperversano i 
disordini, infuriano le lotte cruenti è divampano le querre 
civili, Belle contrade chè si era usi a ripensare con desiderio 
di ritornò per la singolare suggostività delle tradizioni è 
dei ricordi è par l'incanto delle bellezze naturali è dell'arte, 
sono oggi campo arroventato di quotidiani fraterni macelli, 
in Spagna accadono fatti che disonoranoa l'umanità. Mai, 
Tarse nemmeno tia i più oscuri selvaggi, è awsonuta più 
luribonda carmnaficina. E quanta messe di considerazioni 
per noi conlroniando il contegno di certi umanitari di tronto 
alla nostra opere di civiltà in Africa Orientale ad ai massa- 
cri mosiruosi spagnoli, Ma passiamo oline. 

Altrove l'oppressione della fazioni aumenta ogni giorno 
di brutalità e quantunque ogni frontone di pubblico manu- 
mento salti in scritto ormai secolari ka libertà dell'uomo 
nel pensiero e nella civile azione, pure con ipocrita sattariatà, 
con sottile tirannia, si distruggono tutte le libertà, si scial- 
gono le organizzazioni avverse, 0 si abbattono le forze con- 
iràrie seminando i germi della futura lemposta. Gli scio 
peri si mevicendano agli scioperi, le fabbriche vengono oc- 
cupale, le proprietà offese, insultato il pensiero altrui è in 
ogni mode osteggiato il diritto di riunione, E la Nazione 
è paralizrata. 

Cosa veramente succoda nel paese ovo si decantava il 
sorgere di una nuova civiltà, basata su leggi ecomomiche 
insolito od elevata sulla radicale distruzione dell'antico 
mondo: cosa poi succeda in quel paese a nessuno è dato di 
sapere con piena conoscenza. Solo si sa che il sangue 
dei pionieri della rivoluzione, dei fedeli del profeta che viene 
Adorato imbalsamato nelle cripto dei Cromilino ad imita- 
zione dalle derise religuie dei Santi, arrossa i patiboli della 
lifannia proletaria è bagna lè piarré è lè contrade ch'essi 
crederano di avere redento da ogni barbarie e da tutte le 
Bupernslizioni. 

Qrunqui si volti il guardo, a non solo nelle rogiani 
d'Europa, è scontento, disordine, volonia d'ignoto, sam- 
mosse, insurrezioni, repressioni sanguinose. 

Le conquiste umanitarit sonòo una fisima. Sono pol- 
ine per gli allocchi, Sono la trappola per meglio impri» 
pionare la verità E siccome alle masse ignara sì è pur 
dovuto presentare un borsaglio visibile, conio cui conver- 
gare le ine è gli odi è tendere la mira si è loro addliato 
come ngmico, come l'ostacolo massimo alla realizzazione 
di un più equo assetio sociale: il “Fascismo''| 

Ove le così dette sinistre democratiche o i franti popolari 
svolgono una loro qualsiasi azione, è contro il Fascismo 


INQUIETO.» 


che Imprecano. Salvo, pol, a copiamno le mirabili ed 
quando sono costrelli a dar pure qualche così a coloro 
che incominciano a palesarsi saluri di parole è sianchi di 
promesse non mai manienvie, li Fascismo, dottrina, sl- 
siema, regime, rappresenta invece, nelle convulsioni di 
Questo mondo inquieto ad inappaogaio, la sirada che con 
duce situramente alla meta. 

Uno squardo a questa nostra malata Europa, Ove è la 
pace laboriosa, ove è la «ila attiva e feconda, la sicura pa- 
dronanzra del proprio destino ? Nell'inalia fascista è anche 
in quegli altri regimi autoritari è totalitari cho dalla dotirina 
lascisia trassero inspirazione è metodo. 

In Italia si vive sicuri del proprio domani, si viaggia per 
lungo è per largo, & il popolo non è assente data la magni: 
fica istiturione è Vottimo funzionamento dei trani all'uopo 
dostinati; ci si diverte anche nell'ordine più perlettà, nella 
disciplina consapevole è nella coscienza del proprio dovene 
e delle proprie personali responsabilità. 

L'italia è un'oasi di pace, di tanto più ammirevole in 
quanto consegue sd una guerra dura, chi ha richiesto 
ingenti sacrifici e non solo materiali. Gli sforzi di ognuno 
sono tesi verzo il benessere della collettività ed Il Duce è 
guardato sempro come la infallibile guida che porterà 
l'Italia al sommo delle promesse fortuna, 

li popolo italiano è esempio al mando di civili wirti. 
Quale spettacolo di forra e di potenza di quesia popolo 
saggio è ben direlto non diedero le ultime manovre miîli- 
tari cha destarono lo siupore in tutti | tecnici esteri che 
ebbero l'onore di assistervi! Più che gli apparati bellici 
era la proparazione spirituale è guerriora dei nostri soldati 
the incutera un senso di arcana fortezza contro cui sono 
destinati ad inframgersi tutti gli assalti, ancho i più poderosi. 
E spettacolo, non mano alto è degno, di disciplina, di ar- 
dore è di farra, diedero — emuli merarwigliosi dei fanti 
o delle camicio nero | venticinquemila avanguardisti ché 
afilarono per la Via dell'Impero inimnanzi al Duce soddisiatto. 

E Il popolo italiano è fascista ha coscienza di questa 
sua ficonquistata potenza è sa di doverla tutta èd intera 
al suo Duce insonne che vaglia per iutti, che per lutti pensa 
e provvede. Per questo il popolo italiano di qualsiasi punto 
della penisola salutà con entusiastiche è deliranti manite- 
stazioni di amore la Sua venuta, Il popolo vuole attestargli 
tutta la sua riconoscenza e vuole dirgli la promessa su cui 
il Capo può contare in ogni ora e per ogni evento, 

Con calore che sali ad alterze mistiche le popolazioni 
dell'Irpinia, vomini, donne, vecchi, fanciulli di agni classe 
e di ogni rango, questo hanno voluto significare con il 
loro appassionato grido d'amore al Duce ch'era su quelle 
terre a seguire le belle manovre dell'Esercito ch'Egli ha, 
dalle basi è nell'intimo, riorganizzato. 


MANLIO MORGAGNI 
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L'ASSE DI VERSAGLIA SI SPOSTA 


La situazione politica dell'Europa è in movimento. 

Una figura nota nel mondo dell'intrigo internazionale è 
scomparsa dalla scena, il signor Titulesco, mentre il signor 
Avenol, segretario generale della Società delle Mazioni, © 
grande artefice della coalizione massonica societaria contro 
l'imprasa alricana dell'Italia fascista, è steso fino a Roma, 
e, da Palazzo Chigi a Palazzo Venezia, è passato a solle- 
citare la collaborazione dell'Ialia indispensabile alla Lega, 
® più ancora al concerto delle Polenzeo maggiori per stabi» 
life un ordine in Europa. 

A Ginevra hanno compreso finalmonie chè non è pos- 
sibile realizzare una politica di collaborazione è di pace in 
Europa senza la partecipazione ed il consenso dell'Italia, 
Ma a Ginevra come a Londra come a Parigi non devono 
ignorare che la collaborazione italiana può essere solloci- 
tata «d ottenuta solo a condizione che all'Italia siano rico» 
nosciuti nella più larga misura i diritti ché le prevengono 
dalla sua situazione di grande Poisnra continentale, dal 
prestigio e dalle nuove necessità imperiali scaturite dalla 
Sua recente vittoria africana, dalla sua posizione di predo- 
minio nel Moditerrango, su di una vasta zona dell'Africa 
del Nord è dell'oriente europeo. 

Tanto più necessaria può apparire e rendersi la collabo. 
razione italiana © tanto più solleciti dovranno mastrarsi 
quelli che la sollecitano nel riconoscere i diritti dell'Italia 
Quanto più si rende palese eridente ed operante la potenza 
italiana. Per corroborare alcuni principi fondamentali della 
politica italiana il Duce ha avvertito che l'Italia in pochè ore 
può mettere in linea è schierare in armi otto milloni di 
combaltenti. 

Contro questa formidabile realtà italiana alla quale non 
Si può venire incontro che con leali è franche @ chiare pro- 
poste di collaborarione sono destinati certamonte a fallire 
i tentativi di isolamento è di accerchiamento sià pure tatti 
Im nome di ideologie sociali è di principi dottrinari così 
come nulla possono èèerti Provedimenti di carattere pue- 
rilmente vessatorio simili a quelli che il Gowsrna inglese 


ha creduto utile ed opportuno prendere trasformando in 
colonia l'isola italianissima di Malta, 

La posizione predominante dell'Italia nol Mediterraneo 
risulta da un insieme di fatti è di realtà di ordine geografica, 
storica, politico, militare, economico e demografico che non 
può essere nemmeno scalfita da un cambiamento 0 meglio 
da un peggioramento del rapporti fra i maltesi ad il Governo 
dell'Impero britannica. 

Uno dei punti sui quali quelli che sollecitano la nostra 
collaborazione dovranno essere ed hanno l'obbligo di man- 
tenersi espliciti @ chiari è il riconoscimento illimitato della 
superiorità dei nostri interessi nol Mediterraneo di fronte è 
a quelli di qualunque altra Nazione curopea, insulare e con- 
tinentale. Nè può nè deve esistere dubbio, per i Gowerni 
delle maggiori Potenze suropoe e per la siessa Società 
delle Nazioni, circa la posizione dell'Italia in Africa dopo 
la conquista etiopica, 

Non armonizzano con questi principi fondamentali della 
politica italiana le superstiti resisienze al riconoscimento 
della piena sovranità dell'Italia in Etiopia e nemmeno gli 
strascichi di quegli accordì architettati da Londra con 
lalune Potenze mediterranee in vista di una azione co- 
mune volta ad intimidire l'Italia od a limitare la sua 
libertà di movimento nel Mediterraneo: da Gibilterra alle 
coste dell'Asia Minore. 

Ora la polilica e l'arione del Governi di Parigi e di Lon- 
dra appare dominata da sentimenti che sarebbe molto diffi- 
cile definire amichevoli verso Roma. 

Doppierzze ed incertezze rendono sospelli i movimenti 
© le iniziative della Francia è dell'Inghilterra. Manca eviden» 
temente agli vomini dirigenti è responsabili dei Governi di 
Parigi e di Londra una chiara visione ed una intelligente 
comprensione della nuova realtà europea manifestatazi par- 
ticolarmente con la vittoria dell'Italia in Africa, con la fon» 
dazione dell'Impero italiano è con la riconquistata libertà 
di decisione è di sovranità della Germania. 

Ma sono appunto questi fatti che hanno disorientato le 
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classi dirigenti ed | partiti tradizionali di Francia è d'Inghilterra ancora lontani dal concepire 
la possibilità di adequare la loro politica alla roaltà della nuora situazione, 

A Parigi e a Londra si reagisce con merri pericolosamente empirici attraverso un'azione 
tenlennanie è conlradditoria chè ritscé solo nd aumantare ll disordine è la confusione. La 
guerra indiretta che il fronte popolare francese ha creduto di scatenare contro il Fascismo 
attraversò le humerndse, clamorose è tangibili manifestazioni di solidaristà con il balacewisma 
spagnolo, ha il medesimo obbiettiva che gli Inglesi assegnano alla loro politica di condiscen 
denza mediterranea néersò i Sovieti è che hanno assegnato al rinnovamento completo ed al 
rafforzamento della flotta britannica destinata ad operare nel Mediterraneo, sorretta dalla erea- 
Fione di nuove basi navali più rispondenti, a parere degli Inglesi, ad arginare è addirittura a 
soffocare le sviluppo della potenza mediterranea od imperiale dell'Italia di Mussolini. 

Queste due renrioni assurde pericolose 0 contraddittorie hanno aumentate le ragioni di 
contrasto è di sospetto «d hanno dato la sensazione chè l'Europa, divisa in due campi infima» 
diabilmente ostili, si organizzi è si prepari por una noù lontana conflagrazione. Infatti alle 
lendenze giacohine dei Francesi ispirnie dall'arione di Mosca ed alimentate dal vecchi rancori 
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Il Congresso socialnazionale di Norimberga. La grandiosa parata delle Milizié del Lavoro, 


democratici è massonici verso l'Italia fascista, si affianca 
la ripresa generalo della corsa agli armamenti iniziata 
con i grandiosi progetti di rinnovamento della flotta in- 
glese e con il minaccioso aumento delle forze militari della 
Russia sovietica. 

Ora sorge spontaneo il dubbio sulla sincerità delle pra» 
poste di collaborazione che vangon rivolte all'Italia da Gi- 
nevra e da altri luoghi quando palesemente è senza circon- 
locuzioni si proclama la necessità di organizzare è di sca- 
tenare la guerra delle democrazie contro il Fascismo, è 
quando l'ammiragliato concepisce piani di rlarmo è di far- 
tificazioni per non correre il rischio e por non subire la ver: 
gogna di doversi confessare impotente ad Iincatenare ed a 
soffocare l'Italia entro i più ristretti limiti del Mediterranga, 
che è il suo mare, il suo polmone, la sua grande arteria per 
comunicare con il mondo ed ora anche con il suo Impara. 

Questo modo di concepire la collaborarione fra le Po- 
tenze per garantire l'ordine è la tranquillità in Europa appare 
eccozionalmente singolare ed il Governo Fasciata non avrà 
certamente mancato di farlo rilevare al messo di Ginevra, 

Ma a quale associazione di idee può condurre l'abbina- 
mento della scomparta dalla scena politica internazionale 
di quel signor Titulesco ministro degli affari esteri di Ro- 
mania e figura sospetta dei più sospetti ambienti anti ita» 
liani, con il viaggio a Roma del signor Avenol, Segretaria 
Generale della Società delle Nazioni ? 

L'asse della tradizionale politica delle alleanze nate dal 
sistema di Versaglia si sposta sensibilmente verso nuove 
direzioni, | popoli non hanno più fiducia nella saggerza 


illuminata degli uomini di governo inglesi, che da duo anni 
A questa parte, dal mancato rispetto agli accordi di Stresa, 
alla cantonata anti italiana in favore del negus schiavista, 
al favore dimostrato per il riarmo dei Dardanelli hanno date 
numerose e ripetute prove di incoerenza e di incapacità e di 
incomprensione del veri interessi dell'Europa è della piessa 
Gran Bretagna. Caduta la fede è la speranza nell'azione 
moderatrice ed equilibratrice del Governo di Londra è in- 
gigantito contemporaneamente il sospetto sui fini è gli 


obbiettivi dell'azione intrapresa dal Gowserno socialista di 


Francia, sui limiti della sua soggezione è della sua adesione 
alla politica di Mosca. 

La tendenza a portare nel campo delle competizioni in- 
ternazionali i contrasti di ordinò dottrinario, divenuta una 
tagion d'essere dei Governi caduti in mano degli uomini 
appartenenti al partiti sovsersivi, ha sconvolto ogni previ: 
sione ed ogni ragionamento sullo sviluppo delle relazioni 
internazionali. Questa stessa politica ha condotto a reazioni 
logiche @ necessarie che si manifestano, si affermano @ si 
sviluppano pur senza avere i caratteri partigiani @ pur 
senta contenere | pericoli che scaturiscono dalla politica 
Qiacobina dei frantisti di tutti i paesi d'Europa, attraverso 
concomitanti manifestazioni della politica dei Governi di 
Roma è di Berlino. i 

L'Europa comincia a comprendere che le forze dell'ar- 
dine @ della disciplina che Italia e Germania oggi posseg- 
gono e possono mettere in campo per arrestare il dilagare 
del caos bolscevico in cecidente rappresentano fin da ora 
le sole garanzie di pace e di sicurezza per il continente. 
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Tuito il mando arma. Ecce | poderosi cannoni per la difesa cosliera megli Stati Uniti. 
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Il saggio ginnico dei Figli ‘degli Italiani all'Estero in Piazza di Siena alla ‘presenza 'del Capo del Governo, 
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IL VASTO DRAMMA DI UNA VOCE MORTA 


ROBERTO FORGES-DAVANZATI 


Qua si è parlato un giorno delle discoteche è della smisurata malinconia delle voci marte, 
rinchiuse nelle scatole di rinco con molto cotone, allineate per anditi bui, pronte a ronzare, 
a cantare, & frinira, a immolarei, per rivivere un poco sugli aliarini del funabri fonografi, 

Quel discorso ci ha condotti un po' lontano con la fantasia, sulle ali del sogno, attra» 
verso Il tempo è lo spazio nella valutazione della modernità è dei suoi miracoli meccanici. 

Ma più lontano mi porta questa visione di un libro che parlava con tanto fervore ogni 
Bera è che ora appare muto è inglallisce in vetrina; # la prima serbo di quelle “Cronache del 
Fiegime" che Roberio Forges-Davanzati scandiva alla radio commentando e concludendo la 

giornata per iutti. 

"Mi giungono lettere, Egli diceva, da sperduli paesi, da umile gente la quale mi sente 
parlare è che vorrei ardentemente, almeno per un minuto, sentir parlare, Sento, quando mì 
pianto dinanzi al microfono, ché tutto il mondo bisbiglia e spia: è trattiene l'ansia e si solleva 
por mille fibre incontro a mel". 

Moi sentivamo qualche volta il sibilo di quella voce marcata che era inconfondibile è che 
Geppe trattenere quasi con rabbia nelle ultime sera | primi sussulti di tosso presaghi del mala 
che uccise ancor giovane questo saggio, lucido, puro, forte e miracoloso profeta, 

Le labbra tumide, le lenti balenanti nella cavità dell'arbita, la franta nuda coronaia dai 
capelli rivcioluti e stompigliati, il collo renoso e candido, le mani gentili, il sorriso innocente, 
le pupille bruciate sempre da una febbre interiore... 

Ecco Roberto Forges-Davanzati ché fu sempre in prima lincà durante la sua breve vita, 
incantato dall'idea, lelite di servirla con la penna è con la parola, grato è Dio per ogni sacri. 
ficio che la dura fatica delle sue lumultuanti giornate gli imponeva. 

Forse è morto per questa fatica che diventava talrolia ossessionante nei viluppo di in- 
finiti impegni, che accelerava il corso delle are, il battito dei secondi fino a portare lè pulsarioni 
del tiempo sui wertici ardenti di una febbre insostenibile. 

Si buttò a capolilto nelle intricate sitende della Società Italiana degli Autori ed Editari, 
rolando sui treni, imponendosi nei congressi internazionali: ed era ancora tutto madide per le 
sirenue loile politiche, è non volle lasciare il suo posto di baitaglia alla direzione della “Tri. 
buna" por le colonne della quale soriviva sempre, nitido, pagliardo, veloce. 

Ascteta dol Fascismo «i entrò lia i primissimi con il petto decorato al valor militare: 
a cercò i pericoli, e spregiò i guadagni. ll suo orgoglio era quello di sentirsi onestamente powero: 
la sua prodigalità era nel lavoro è nella rinunzia. 

Dersto alle leggi amò il teatro che cerca nalla legge la sua nuova disciplina vittoriosa, 
amò l'incantesimo sublime delle arti: slerrò battaglie, c0ordinb manipali, è scrisse e serissa 
e scrisse: e la sua ultima missione fu quella di parlare ogni sera agli italiani ad al mondo, felice 
di tar intendere la sincerità fervida dolla propria Mistica, della propria Fodo politica è umana 
è sopra tutto mussoliniana e romana. 

Corte sue orarioni a commenta di fatti ancora fervidi è vivi, di avvenimenti che si erano 
conclusi soltanto pochi istanti prima, sono momorande, È sono così acceso nella memoria con 
il sonito di quella voce maschia e sicura, chè lo mani non osano aprire il volume quasi per 
tema di trovar fra pagina è pagina la traccia nera di una favilla spenta. 

Ma il miracolo che seppe compiere, aiutato dell'entusiasmo, Roberto Farges-Davanzali, 
è quello di una modernissimo letteratura che si completerà col tempo: nata dall'impeto dell'im 
prorrisarione e dal tremare destato dalla vastità dell'eco, per una pronta intensità di rapporti 
spirituali, lirici, giormalistici, polemici è politici con tutti. 

Come per le vicende del diritto d'autore, che fluttua sull'imponderabile è che cerca 
una fraterna intesa con lutte le genti del mondo, Fonges-Davanzati si entusiasmò per questo 
Ruovo compito di parlare ogni sera alla Radio: è di parlare della sua religione che era il Fascismo, 
il Fascismo in lotta, il Fascismo in marcia, il Fascismo a contatto con tutte le altre oblique ma- 
novre politiche che tengono il mondo all'erta. 

Cessò di parlare quando cominciò a toessire più dolorosamente, aggredito da un colpo 
di mento diaccio cho lo aspeltava all'angolo della sua diritta via. E son cessate le eniusia- 
smanti, lè chiarificatrici parole di egni sera, Una vote è morta, Pare che la luce di 





Raberto Forges-Davantali 


quel piccolo sonora focolare moderno, intorno al quale si raduna oggi la famiglia quieta 
dopo cena, si sia sponta. 

Appare un libro: è questo libro oggi ci par poca cosa. Dobbiamo farlo parlare noi: è non 
ci aiuta che il ricordo della buona cara amica potente voce inconfondibile, 

Ma un giorno queste cronache diventeranno Storia & queste pagine si apriranno come ali 
candide su un periodo che fu il più significativo per l'avvento dell'Impero è che fu il più fervida, 
il più appassionato, il più commovente, il più bello por la breve vita di un magnifico è iravalgente 
Uomo di passione, di cultura, di fede è di battaglia, 

GINO ROCCA 
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Depo di iuccssso da “L'Ab‘ilaia in 
inasmi", arrivatò è ite riilampò in bocò 
PIÙ di un mess, Arnaldo Gipalla ci offre 
con Armi, herre e mari nelle lotta per 
gli impori (pubblicato dalla Cesa Bam: 
parad di Firahta) inn volumo cha perla 
maglina parte $ un'opera di ila wiskuta 
Wi al tro4anao spadesiati i studiati ebaa. 
sigli della lach'asla compiuta recante. 
manie dall'aviore bungo la sia imparlala 
britannica, dal Kieditotranso all'Indaa: im 
Arabba, Ni Adria Cevesiale. alla frontiera 
afgana, mail India ngleni è Glandewi. E 
il Gipolla ha raccolio tali piziae in cos: 
Bizioni di spirito particolenysi na, mentoa 
si trovava al Cheariber generale di Gra: 
tisi coma cosrapondania di guaina del 
Messaggero fra le Camicia Hera degli 
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Anche *Vutario Tedesco Zammarana L : a 

ha rello Li nostro Gossolalo generale cio DA ADIA AL LAGO TAHA 
Gand, como ti Di Launo, ma ia spore VTTRRORETA IT gh Lot 
ssi più semola; dal giugno NILO ai sel i nf ; 
tambro L193:0, Ed il volume che oggi l'a- sf 
dilara Caichosa ristampà ban vîab nasòrà L 
ediz one, Da Adua al lago Tana, è da 
Gomera ngi uscopera falroepettisà. I41- 
Hara esaò cillelio uncepara così inferege 
sante per gli siudiogi di polnuza coloniale, 
ehe li sui pubblicarione apceare quanto 
mai gapagiyna è rivelabricà, Fér ben wa 
butae latluale momanso polnico alricano 
® peer rendersi conto pornamennta diall'un» 
portanza della nssîra conquiaa, fon Bi 
può pressindare dalla siailàa condacenia 
del paidsioc: è in fial senso il colonnato 
Tadencto Zammatkno ci ollso una docu: 





lialiani all'Estero, Chaala passi sidora li io siata d'anbmo di ina- mentazione premicaa li periodo che agli descrive fu quello ba cul #bbè 
lato è di fascia nel rigeardi déll'Inchilterra. ni può subito argiiro  fnizio il tandativa di fara dell'Impero sibpico una Giato civil; lantatora 
senza scessslvi alarzi di fantasia. L'Inghilterra cossidia alora di tsorprendesto da parte di certe potenze suropaa cha ii imilarono sai 
domarti aliramarta Linkquò osraciemo sanibonigiito dalla Società delle pliciranta a #latgità cnà buosa dogs di diplomalica condsscendenza 
Nazioni, ciob senza rischiare guerra guesreggiata, perch lo condi- sd una opportunisiica ransegaazione nel tolleras# ullizialmente | fnas 
Tigsi politiche è militari dal nuo Impero la stoniigliavano di giocaro = quenti atti dl'oaliliià sogli abianini. Minabca, ranofotea. misonidimo, 
la suprema partita; è l'autore asstiva rallorzaral sompra più sel cupra  venalità, sapavslderia @ prapofenti arbifevi, appsiosò nel taccuino di 
la somriariona che l'Ilalia anttbbe doula, na non ssbita, in un lampo viaggio dello Zammarana, filariti ih un tono scantonato, digrbasiinimo. 
non lostano, affronîire la lotia contro la così della potenza inglese li diario è fedele, minulo è saesso malizione; # suscita nel leîtore va 
in bulta la nua inbererta. Sopra fullo, Queste pagina, cha scosso sof susiaguiral di reazioni di sorpresa, di intolisranria è di indignazione, che 
un ribindo che però non ne dimisvisce l'interesse. si laggono con certibalizano appunto lo scopo polilicto del documentario. Kia non basta: 
viso profilo pescha DA. «| mipono sompialanmseata | inemini grnaeiadi l'autore è anchba un descriti&re ricco di doti è apasiò si hbbandonk 
dal problemi inglesi riflalttenti la Palaatina, L'Egitto, il Sudan ad ii compiotamento alla selvaggia grandiosità della sua vita ruda di ricerca 
Kenla, il lar Rossa, l'Arabia nuora a l'India: è sa farlo coll'auforità = @ di scoperta, è riesce ad edfrinci pagine di contemplazione a di lapirata 
è la chlararta abtiuala, coll'anima rivolto al supramii intarneggi nazionali, liripmo, dinda libero a'ogo al può caratlara di nomade saalimantala. 


Rallagla Di Lauro non ha bipogna di 
priienlariona pretts il pubblico kalkaso, 
Lo afferma giuitamanta Angelo Ficcioli 
nellà prefazione al vobome Tre anni a 
Gondar, cha il Di Laara pubblica presso 
l'adilore Mandadori: ad in verità aspauno 
ignora che quaslo valonsso funzionario la- 
aclala, ammaniatratore è organizzatore di 
tara lampra cilire cho uns di cullura 
stedicso, ressa il nogtro Cantolato nell'ane 
tica capliale albapica dal 1932 al 19365: 
# che il paò ritorno ad Addba Abeba nal: 
l'immdeenza dalla nostra fricelale avanzata 
in Etiopia fo quanto mai avranturaso è 
pertssloso. Ecco la questo libra, desoritia 
con allicazia è ton luetda nobrigtà di nàr- 
razione, quanio agli vide durano la ava 
parminanta in quella bamra alpeatri è nel 
sagge: ecco lumeggiaii gli nvrenimanti principali dai quali ii Di Lauro 
fu testimonio: dall'iiagrinio del colsasslio Paluso al nanguineso sl- 
lasco dal & novembra 1934 contra il nostro Consolato di Gosdar, cha 
fu sa Saîla più aparia manilestaricai dell'ontilità sbopica, laslbre, il 
#olume casino prezione notizie, asssì parlizolareggiato, sulla poni. 
bilità di sfruttamento che offesa il isrritorio degli Amhara a molli ele 
manti Wluntrativi della vila dagli indigeni non solo del Baghomedàr, 
mi anche di tulte le altra provincia dil Marnd.Ovest stioplicoa, Ed è 
tonlerlante senlit sgprimatà dall'autore la convinzione assolula che | 
contadini italigsi pobrasno convirare ln gran nismaro nella torra dagli 
Amhara portasdo la civilià di Rama dal Lago Tana al Getil:Tacazià. 
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Ed #cca, fra bandi libri per grandì, un wolamelio pae basmbiai: 
Facciamo alla guerra, di Giosgià Barlulli (pubblicato dall'Undana 
Editoriale d'Ialia «+ Roma). È grandi vi iroveranno mn sverbmento 
che l'A. per raggiengere il suo scopo aducaiiva, sb rilartio alla no- 
tra leslana piovintiria che vagheg: 
Biava ideali di potenza a di grandarta: 
quegli idaali cha sono oggi una regith 
viranta più Gpara dal Duce, Perse na: 
tiomale sspresso dialla nfidaltàa com- 
baltirà è hormaniala generazione, È 
una gloria sempiice di lanti sagarri è 
in certo modo di ibi quii ragazzi ché 
inno insonlrà alla «ta con volonià è 
con fade: ma nos è una alogrià sulò- 
bbegraleta. Il Gatta lhi cantapisca l'as: 
Settà quolediana com usa coalleua 
battaglia alifarisàò us marò protel- 
leso; o in una saria di capitoli sem: 
più, ma shochi di senibmanba, ripeta è 
far amara di giovani la dyrà lotta oo» 
tiziana cho sprona a raggiusger la 
ereia albravarao LI lavasa è l'andimarnto, 





nidi IDIT RALE DITRALA-MOHE 


Mella Collezione “Le Scià” dalla Casa 


Hondeaderi ecco apparire un'opera di Reso = 900 Mr 
pipar pedi APITANI FANA 


E RIBELLI 


Fubop. Millar, dal tisto Capitani, fanatici dg 
o riballi, accursiamente iradonta dal be: 
dueeco da Aldo Qberndotter, il Folsp-Miller 
è snai soto fra sol come siudicao di pro: 
blemi alerizi è pollici; 0 il agio nora va- 
lumé si annunzia improniato ad us'sssoluta 
brigiaalità di contezione, quini &fma una 
mingolare siGria del mondo costruita nen 
par ascoli è par nazioni, ma port grandi 
Gorini spéribusli, L'mutpra wi sisstoa, in 
una wasfa sintesi compasaliva, la grandi 
figuro Ra tui dai tempi rami dall'aniicihisà 
lino all'epoca contemporenda, sì impero: 
nueono quella che egli chiama lo forta ma- 
Riche dasliaate a guidare lPumaniià: pero= 
fati, santi, guorrieri, ntatigti, filonofi, riballi, 
arnizti, È noa s040 sollantio la vica=da della loro «ila che ialatessano 
la aerittara, mà sopra tuto l'innagabile infivsara che, anchéa a dimanza 
di tempo, casi asarcligrono sulle massa, | magie dell'angoscia sorò 
siedinti necanio al masatri della speranza; Sant'Antonio da Padova è 
Giovanna d'Arco, Cromarali è Galvino formano oggetio di acuta lata 
ginìi comparata. È nei capitoli “La semina dai dirltii dall'uomo” # 
"ii imitano della ragione” scto Maral è Carlotla Carday, Castor, 
Robespiame è Augusto Comia, Pol, le succamina avoluzioni storica 
polilicha ionò ssaminate aolto l'ampotio dalla grandi contenti spirituali 
che vi trionfarcsa. Mel secolo XIX sorge il concaitò di "mima”i è 
finalmente, sesto | deminateri dell'ina nostra; primizibmo, Muggia 


Poiano secenioiza, balla in fanta per l'aîleso anrirò di una grande 
sovrana, è desoriita con vivaci colori all'inizio dal volumetto La Du: 
choisso di Car di Raffaalia Biordi n G. d'Amato, pubbbtcatò dal- 
l‘Uniane Editoriale d'Italia in Roma. E la soxrana è l'ax-raginà di 
Seria, Cristina, famena in iuîta Europa 
bar la vaa culiuta è per la nua legge» 
rotta, par le dinesmicha è anventurcia 
sicendo cialla sua vita, li poola'ica Alen: 
misdro Wl amava cedinsio che la forso 
Draparato un fabio isiciriimentò nabilà 
tisà marchigiana: 6 quandi avvenimenti 
derevano «caturira del ballo del 13 die 
tembra I655| Piccini apiesdi mondani 
o ombra di tragedia, vendatia & delilil o 
ii suit guona ih ih allirbonla racconta: = 
Grigliaa domina nella prima parto, ma E 
poi l'ialeressa ni accentra aviorso alla Srrnantane N 
figura déalla Cusheasna di Gerl, Maria Al- LA DYCHESSA 
dobeaadini a del suo amante, È] marchana DI C È R I 
Francesco Maria Sanvinella, poeta ‘acila Minà SEA] 

# letondo: a il loro besato amsora arrintà 
i latione fino al remasesaco epilogo. 
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Quedo blasi, ho aonditora cho ha ars 
mil conipeislalo una vasie lama per | audi 
inbn di caraltatà miarinbro, ci offro quaila 
wolta un romaszo di ban altro soggetto: 
SANCTA Sanzla Maria, pubbliszao dalla renga 
MARIA trito Mondados. Soggetio arduo, dalitato, 

lleini altinaimo. La convassione alla fede di una 
balebavità riviià alta a cinesi è tala asgo- 
mento da far iramare la véno ni poli, 
quando spacialmeste uno scritlore intenda 
di giustilitara Lilo tonvoribbha per alato 
da una speste di miratolo, coma pub ssgtra 
quello cha al compia sell'atmostera dal 
Euntvario di Pempai. Ma colla sua agile 
a sicura arte di narralore drammatico, il 
I ilassini risco nallo scopo, cha 4 quello 
di coslrlra como semprà un fomanio gn 
vincente. pur sara compiare un'opera ché 
possa dirsi dal lulto impegnativa sotto altri pusdi di #lafta, lacosiriamno 
la proîagontala, Hilmali (il ronzio di Lania), a bardo dal piroazafo 
"Bonn Gato” in partenza dall'Avana per Huora Yinrk; e il suo primo 
colloquio con en suslaro raligioia. Frate Lotanio delle Seuala Cristiana. 
ti meosira la «illasia ifridugibilo del suo caratiora agliia ad ogni ala- 
manto di bene. kia Frate Lorenzo la salva dal naefragio del “Morro 
Canile” # gi ostina santemente 4 pregare per la nua redenzione, cha 
farma ioni avearrabbo mai na la boliceriza mon ti recita a Pormpoal 
dove il destinò vuole ch'ella iscontri il giorise pilone Paolo che di 
lei ardanismanio a'lmaamara ad aspira a migliorasla; 6 a6, sopra taltà, 
questa pitisra san sl ammalania di labbra è non lotcatis proprio a 
lai — la creatura dannata = di saleario, La parole dell'Ave Maria 
cha Fraia Lersnzo {ritrovarlo ora a Pasipat) da avena invano inaagnaia, 
natio mornmotalo fimaimanio dalla convertita dinanzi all'aitara dalla 
Wasgina, faro di fede: è Feroico frate aurà compiulo la sua missione. 
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Uhperà sopra belto di sile, armosizrata 
in una sobrietà controllala fina vid è Cò- 
lbarla, ruoli spsorà il romanzo di un pio 
vane: Inverno in palude di IR. Hi. Da 
Angela (A_ Mioadadari, aditara « Milana] 
Più «ha us ramanso, quesiò hbrò è la 
ina) sora della pianura someneisa dalla A2Qque, 
dalla fassa conica a rolla è rolla, degli 
animali Libor. deg'i albaei sabeati dia an 
tizhimiiomi saefragi. Proi-gosiita del rami 
conio è 7avemente la pabeda, c&i audi 
incanti a la nuo dasoslazioni, col isò Im 
finito è aparantorò sibantia: gii womiini 
tha visgno ln quell'abmobara sono coma 

pa annullati sella Jose paracsa'ià è assorbiti 

èn quella luce di acquaris. E c'è quel 
= cì sha più conla, là quinta alrepifera prava 
dalla Galadbria di en tempo, ragiona ans 
Nicbiigimta #& ritca di moli, di pento di una fafalità ascolana. la mada 
ha il disperato amore degli abitanti per la loro terra aliagata ni 
ripàlie come Un mellza incembanià è illonentoa, cha diresla domi: 
nante mella soiesnità della narrazione, Don Angelo, Carmelo, | Randa 
s2î ligiare disegnate con forza incisiva è il deamma chò ai anoda, 
sampliza # cruda, è sénra debbia ban ccitiulio: ma soprà beta ina 
teresa il Faito cha ii Da Angelia nia riusgilo a conferire alla naiura 
dalla ab regione la funzione di “ parianaggio” principale. aserilitando 
in caro moda la pesecla vitenda degli uomini a quella ban più pra 
fanda è miziatiota cha dengrivono la prodigiona melamortfogi di usa 
léfià desolata o redasia dal tensto a prefezuo lavoro dei sissi ligh 
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fiella collezione = Medusa”, che rassogla lo opere più aignilicaliva 
dai grandi scriliori airaniaei par indzialiva della Coia Mandidoti, sp 
para il iema di Semrssrgat Miaugharm con en volume di rovalla dal 
tioto Praggia, Si tralta di una specie di aniologia dei migliori race 
conti dal Maugham, esnbenali ih parepthi 
libri cha vanno da “ Tha trambliag ol a laaf* 
a “Ah, Kingî: è tutti, da quello che dà il 
riso al soluma a "La filosofia di Geerga 
Hipoa”", da "L'occegione perdola alla 
*[Leltera", da «Orma nella jungla* a “La 
convornisone di Giager Ted", nono dasilani 
ù varpresdara a tcommuorara ki lellore, af- 
frendogli una balla varietà di emozioni aste» 
tiche a mallanziola di contata Fl pù dalla 
#bllà con quel gisribiò ambiania morala im 
Gai prosparano le colonie ingieni, Giava, 
Bornao, | mari del Sud sosò gli acenasiì 
prafariti dal bikugham:; è mirabili pagina 
densriltive di passaggi di regno gi albamaso 
@ steno rivelatiici di nagsiosi siclante, cha 
ricordano le peù daciatmà sioni del comma- 
diagrafas cosi favorarolmente nelo Éra nai, 





Uln volume di varsì cha seca Fimprosia 
di una singolare bempea di posa è | por- 
lalori di Dio di Orario Marchenelli, pat mito maman iii 
blicato dalla Sociatà Ealtrice di “Moris: 
sima” in Roma. La prima parlò del libua, ì 4 
ehe ha per litolo “I volti della terra" è i PORTATORI 
di conteneio amanzialmesie geosgico; è Fri inter 
contiene lo Ufici di più ampio riipito è 
Quella che stoproio maggiormanito, anche 
par ia vastità dello swalgimenta. la pers: 
acsalità dell'auisre. Portatore di Dia dui 
Purabore cha il Marchesgii descriva in 
strofe di forte ondilura classica. mentito 
nutrice la sus mille pecore di crutca « 
gi figno, di paglia o cedrargola; è che, 
quando iena il tempo di iraenigrane, vede 
il isò gregge andar par fusti campi 
Pardali, ardilamanta — fon non ara — 
uoma di Caisto naio » che giliasta misara di e&scima = par dispigrià 
la beera”. Ognuno comprasda coma quaglia inpirdia liîca +Oglia, al 
pari di altro, anmratà è sigoklicati travzandeati, E en warità li raggiunga 
con rigosla cipressira, masira il poesia dipinge il greggo a comena 
"ion la tofma dei lupi". Portalrica di Dià è anche là donna del 
bilalto, descritta nalla sézrà piboia del pasio, amaciagia idealmente 
ad un'allsa madre, la mucca, che nella sialla delto aitiso contadina 
mille al manda di "lationro”. Coi con và saniò di neréna csalia: 
tioss dagli aberranti lanadatli da Dio, sono centale la apd, cd è 
calabrabo il massaro che sell'imarmo. #slfo l'intimità della adalla, 
svnatda i fosiammi della giorinotra accanto dalla ssa donna Lala è 
gioconda. Di minofò ampisrra tondo i “Fosmatii sinfonici * della 
seconda parta; che tuliavia riralano. olîre alla achieiterza dell'inpi- 
razione, un'agihtià di faibara hh comuna. Ciascun poamallo è racchiuso 
im una venlita di versi; ad eflonde en palpilo, uafgasia, un'angosra 


La quia di Dssrejovikij è intares- 
bante quasi quanto la sua produzione 
laibara ria: si può sazi affermare che, 
anche più di alli grandi sendd, l'autaràa 
di =“ Celitto o castigo” abbia perlato 
nell'arta | rifienai tesstbrogi è viglanti 
della sua tragica viia. Leggiamo con 
tinntovala curionità la paginò del suo più 
recente biografo, Giuseppe Conniai, che 
ci alia na ampio volute perbibiicato dd alha 
Cara editrice Vallecchi: Doastoievabii 
vivente. ll Gannini afferma che il pon: 
biso coordinsiore ci falte la cpara del 
ugo di gela sa Morea di conciliare 
bgai idea della vira in un nico seali- 
mento: l'amore della vità, È della un 
linteresiania  capiiolo par disscpatrara 
quania forza messia abbia egli allinto 
dalla comidarazione tha gli arrori è i procali valgoso per lo apirità 
quale siperlenzta oppenziale per dl posstsio della wirià, Fossò naniano 
coma Oeato|esiki} lu prima «iltima. pai posa di qurits dramma; ed 
bi patthé la sgranità di Porikin, dl fagliemò mignino di Gegal là 
morale rigida a l'ascatismo di Todatoi son raggiussiro mal in art 
il Taszino cha cesta da quell'atirno Fanciullo che è Chostojerskii. È 
par il Donsini un isimanis è vhb gizià parlato di quemo scoriniore 
€he ancha nél momento La qui il demonio lo tenta, è Lala consinala 
con Dia, E perciò la biogral:a «beate appasiicsala è calda di umana: 
usa bisgrafia cha non vuol larminaro, domo glbra dal D. colla pas 
rala “Ad (onfi mal. mà cosqo'uda toa deduzioni ban più soneslanii. 
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Mella “Collezione Srorica" della Gana editrica Ceschina di Milano, 
cha già ci ha all'ertà una solarola nerte di volumi dedicati a celebri 
ligure del passato, come <il Gosraga di Hiantora & l'gliimo Duca” 
dal Fochésiali, "Mosa del mondo” di Gislo Mearchatli Faaraaca, è 
UGatprina dei Madia" di Anas Franchi, 
dite un menro brio del litolo La cilhà 
dalle porla chiiria di Alberto Rami ai, LA EMTA 
La cià dello porto chivao è Verona; DELLE PORTE CHILE 
# proprio della riccatruztane della aus da 1 
porte, svvanita st) 19:31 par comp e Ca 
ianà la grandiosa fortificazioni volute 
dall'imperial regio gerdiia aviirinco. 
parlass i capinali iniziali dal bipro. Ma 
la bella cistà vanate è sopra bulbo isla 
cali’aviore coma protagonlita di du 
periodi, l'uno che si raccoglie ideal 
mesta intorno al Valicialo della nua libe: 
razione, Valino che colabea la Festa dal 
Gaorilitio a volge manto la dacia ora 
risoluziosaria. L'ampio waluma. par lai - 
Ficaca ienblaziono dal lama è l'abbone 
danza degli apivodi. dista vivo intitetie. 
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Per la prima volta, da che porto in giro la mia malin- 
conla aflorire è sfiprire sotto le stelle, ho colto un aspetto 
sconosciuto della poesia {ma posso veramente parlare di 
poosia 7) della notte, Ai lati di una strada deserta, ho visto 
spegnersi a poco a poco lutte le luci occhieggianii dalle 
finestre e, quando lè tenebre si sono fatte sovrane, ho 
auuto la sensazione che una vita nuora cominciasse intona 
a me:la vita dello caso, ridestata mentre quella degli vamini 
si aficvoliva, sconfinando è adagiandasi neicampi del sonno. 

Lunga 0 breve, semplice o complicata, piatta o ricca di 
avvenimenti, ogni casa ha la sua storia: dal palazzo che ha 
lattato contro i secoli è li ha dominati giungendo, dopo 
aspre battaglie, fino a noi: dal vetusto palazzo alla bicocca 
costruita senz'arte, unicamente per dare ricetto all'uomo 
preoccupato di nascondere i segni della miseria, tutte 
hanno vissuto tragedie drammi o anche soltanto commedie 
prise di un epilogo degno di nota; palcoscenici messi in- 
slome da architetti inconsapevoli, hanno veduto svolgersi 
sotto la regia del destino le vicenda più disparate, cui è 
foccato talvolta il plauso è la fiprovazione della folla, ma 
che il tempo ha cancellato poi dalla memoria d'agnuno, 
continuando imperturbabile la propria opera di “elimina 
tore" chiamato a far piszra pulita di quesio è di quello 
per affrire ad altri il modo di portarsi alla ribalta è di espri- 
mare, con efficacia maggiore 6 minare, ciò che in determi- 
nati momenti dettavan loro la mente è il cuore. 

Dunque, la case vivono, ma forse occorre che un soffio 
di magia passi su di noî, avviluppandoci, perchb tale mi- 
stero ci sia rivelato; forse è necessario che, sia purè per 
un istante, dimentichiamo quel cho fummo è siamo, affin- 
ché la notta ci conceda di sollevare il velo calato per 
proteggere il suo segreto. 

Come avrenne, non so, Camminavo instancabile, quasi 
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fossi preso dalla frenesia del moto, ma il mio passo era 
quella di un automa che ubbidisce a una volontà meccanica 
è va innanzi senza méta, ignaro delle vie che percorre, 
aspottando il momento in cui sarà costrelto a fermarsi di 
una forra che agisce al diluori è al disopra di lui. La mezze: 
notie doveva essere suonata da un perro, chè poche arano 
la persone nelle quali m'imbattevo e, quelle poche, indiffe- 
remi è quanto non be riguardava da vicino, bramose di rag: 
giungere le rispettive abitazioni e di concedersi il riposa 
chè ritonerano di essersi meritato dopo una giornata di 
lavoro: quasi che l'uomo non avesse l'obbligo di vegliare, 
sempre, vigilando affinchè, durante alcune ore di bulo, fon 
venga annullato, con grave scorno per l'umanità, quel che 
i saggi hanno compiuto alla luce del sole. Nessuno badaws 
alle mie esertitarioni di peripatotito ostinato, sicché pae 
tevo illudermi di riuscire finalmente a rendermi padrone 
dei pensieri che da un pezzo mi attraversavano la mente 
per svaniné prima chè mi fosse dato di conchblarme anche 
uno solo. Ma la siepe delle case guatava, la cupa siepe 
che si elevava nell'oscurità separandomi dal resto del mondo, 
© si preparava a polesirmi ciò che nessuno antora cone. 
seeva. Un susurro, un sibilo snettò l'aria a un tratto, mi- 
rando a risvegliare la mia attenzione, ma il timpano ottuso 
non raccolse ll richiamo se non quando esso si ripetà più 
vivo, tosto seguito da un concerto di rumori indefinibili che, 
contenuta prima da chi sa quale sordina, si sviluppò quindi 
fino a diventare diabolico. Mi fermai, perplesso meglio ché 
intimorito, o mi proval a scrutare |l corridolo di tenebra 
che, limitato da mura disuguali ma compatte è minacciose, 
pareva aver fine soltanto dove, lontano, uno spicchio di 
luna appariva Infilzato sul parafuiminò di una torre. Non 
“scopersi” nulla © raggelai, valli riprendere ll cammino 
ma mi senili come inchiodato al suolo, Allora, cedetti alla 
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paura che mi urgeva alle spalle, non trattenni i battiti del 
cuore ne le parole che mi salivano alle labbra e che uscirono 
tremule a far ridere la notte: un grido che valeva essere 
un'intimarione ed era invece la denuncia di un'inconteni» 
bile angoscia: “Chi & la! ?". Chi? Un mondo è la solitu- 
dina, una folla 0 il desorta, i secoli can tutta il poso della 
loro realtà è un attimo balenante destinato a dileguare e a 
non manifestarsi forse mai più. 

Alcuni alzandosi e arrotolandosi quasi fossero colos- 
soli bandoni, altri aprendosi a guisa di velati, i muri mi per- 
misarò di vedere l'intarno dello abitazioni: di abitazioni in 
cui non scorsi gente abbandonata al riposo, ia vomini 
occupati in attività diverse, abbigliati con costumi di tutte 
le epoche, che non segnavano pertanto una divisione fra 
essi, un disciplinamento in categorie ognuna delle quali 
agisse senza badare a quelle che le si muovevano accanto. 
Ho: il soldataccio in giaco è schiniari s'intrattonova a par- 
lane col cavaliere dalla paàrrutca incipriata; unà copia di 
Francesca da Rimini permetteva che un sbalino le facesse 
la corte sciogliendo ai suoi piedi una collana di madrigali; 
un robusto messere nascondeva solo la toga il sortita di 
compalimento che le smancerie di una dama in talpalà gli 
richiamevano su le labbra; Tristano recilàava parole in li- 
bertà alla Monaca di Monza; lord Brummiol prondosa il iè 
con una sorella della Pompadovi; un ebroo cercava di larzi 
cedere a buon prerro alcuni monili indiani da un marinalo 


della colombiana “Santa Maria"; Aspasia prendeva lezioni 


di “saper vivere” da Ninon de Lenclos; Cirano tentava la 
fortuna al baccarà con un #Iyon" della Costa Arruria; un 
discepolo di Leonardo si rendeva edotto delle proderre di 
Lindbergh sfogliando la collezione del “New York Herald"; 
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la palermitana “vecchia dell'atetò” sbalordiva ascoltando la 
sloria del mostro di Dlsseldori; Leandra dimenticava Erò 
per una maschietta in pantaloni; Candido ingannava di 
tompò pizzicando una chitarra hawaiana: il soldato di Ma- 
ratona lucidava il manubrio di una bicicletta da corsa: 
Cicerone, in tuba pantaloni streiii è palandiana abbottonala 
fino al mento, compulsava il codice preparandosi a difen- 
dere Corrado Brando, Jean Valbean è il capitano di Kape- 
nick; un moderno Catone rimpiangeva la severità dei co» 
stumi di un tempo, maontre un moralisia del Trecento si 
batterà il petto augurandosi che lamveniro dannasso alla 
fiamme lo invereconde pagine del “Decamerone"; don Gio- 
vanni e Casanova bersovano sciampagna insidiando la viriù 
della promessa sposa di Renzo Tramaglina... 

Bisbigli, soffocati lamenti, discussioni, sallloqui. Cento 
farse, commedio è piccoli drammi si SWifluppavano contime 
porantamente dando vila a un'allucinante «rivista per tuili 
i gusti", ma conservando, ognuno, li proprio carattere, la 
propria parlicolare fisonomia. lo, che mi ero abbiosclato in 
merro alla strada, soguivo lo spattacolo d'accerione; ormai 
tranquilla, tenevo dietro alle sue acene allucinanti sanza 
riuscire è domarndarmi in virtà di quale incantamento esso 
mi venisse presentato là dove, prima, regnava la quiete è il 
sonno battesa l'aria con la sus ala incapace di grandi voli: 
né mi chiodevo se, per avventura, non avessi coduto al la- 
scinò di qualche paradiso artificiale e ora non subissi le 
conseguenze della mia stoltezza, Non capivo ché cosa 
significasse tanto miscuglio di epoche è di personaggi, ma 
non mi curava di penetrare il senso fecandito, contenian- 
domi di vivere l'ora inaspettata tal quale mi era regalata 
dalla sorte, Era contento come il bimbo cui venga falto donò 
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di un balotco nuasog, è non applaudivo perché le braccia 
e la mani mi pesavano è si contentavano di fare da puntello 
sl corpo gravante sul selciato. 

Ma la letizia, pretogativa degli olatti, soltanio per poca 
può essere concessa a chi non sabbia meriti speciali! Di 
colpo, tutti gli attori che avevo dinanzi sì immaobilizzarono, 
rimasero come fantocci abbandonati dal burattinalo, come 
statue di cera in un Musen: tacque il coro che commentava 
le loro azioni « una sola «ace si levà, flebile è pur chiara, 
inginuania al parl di quella di un imbonitone: “Si chiude, 
si chiude! 

Demani, le cats torheranno alla vita che non ha 
mai fine poichè viene alimentata da quanto producono co- 
loro che camminano verso l'anniantamenio, Cià che è da 
pregiare nell'uomo è l'essere egli una transizione: giusto 
è l'asserto, non fosse altro perchè quesia transirione per- 
mette alle case, anche quando sono ridotte a ruderi è a ma- 
cerie, di porpotuare quel ch'è stato croealo è non può, per 
néssuna ragione, scomparire. Così finehb il mondo duri, 


finchè le tenebre abbiano modo d'imporsi per preparare una 
nuova luce. Si chiude, si chiude!" 

Silenzio, poi, mentre i pipistrelli tessevano gli ultimi 
ricami su le vesti della notte. Lantana, lo spicchio di luna 
si &ra liberato dal tormenta del parafulmine ad era andato a 
perdersi nell'infinito; la torre si staglinea su lo sfondo del 
cielo che, schiarendo, si tingeva di rosa. Suonò una cam- 
para... Mi quardai intorno: calate le saracinesche, chlusì | 
velari, le case avevano ripreso il loro aspetto normale è 
permettevano a qualche finosira di illuminarsi, palesando 
che l'uomo si apprestava a riprendere la quotidiana fatica, 

Una guardia mi si accostò mentre temtavo di alzarmi è 
mi alutò a rimettermi in piedi, bofonchiando: “Baldoria, 
eh, qalantiuomo 7 Bonedetta giovontà! Abitate da queste 
parli? Valete che vi accompagni ?", E ia risi, divertito, 
Che mai era accaduto nella mia casa # Se le cronache non 
mentivano, nei tempi de' tempi, essa aveva osplialo un ca- 
pitano di ventura, un buffone malinconico, un alchimista 
e un'etera malata di sentimentalisma. 


RODOLFO GAZZANIGA 
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PORTALE DI S, ZENO A VERONA - L'INFERNO - (Formello decorativa) 


SECOLO UNDECIMO 


A Verona c'è una basilica che si intitola a San Zeno, Questo bellissimo monumento, famoso, almeno nel secolo dello 
stilo liberty è delle consolle dorate, quando cioè i monumenti non soffrivano la concorrenza dell'architettura utilitaria per 
certe sculture della facciata, por uno stupendo rosone, per un trittico di Mantegna, e per altro, si gloria anche di un 
superbo portale in bronzo, il più antico del numerosi portali che abbiamo in Italia, è, trai più antichi, il più bello. 
Non varrebbe forse la pena di trarre îl bel portale dall'ombra austera e silenziosa in cui vive — si può ossere vivi anche 





LA DANZA DI SALOME 


nella pace modesta del silenzio — se non tornasse oggi opportuno presentarlo come un esempio o una meta. Esé mplifi- 


cazione cioè di quei concetti e principi estetici per i quali l'arte monumentalizzata è la vera maggiore consacrazione dei 
tempi e la via della sicura grandezza dell'aria stessa. Diciamo subito che la critica borghese occupata di classificazioni ® 
categorie, ha sempre fatto il viso d'allarmi a quest'opera. C'è persino chi l'ha definita frutto di mentalità scimmiesca, 
radunando in uno siesso incoerente giudizio tutte le opere cotve chè presentano a un dipresso le stesse caratteristiche 
di nuderza formale è di cruda e aspra umanità. Koi, al contrario, ci permettiamo la gioia di un entusiasmo illimitato. 
Il portalo attuale aveva in origine misura minore ed era ricoperto dalle ventotto formelle che disposte in due file, sui due 
battenti della porta, formano oggetto del presento osame. In seguito il portale venne ampliato, le file portate a Ure, il 
totale delle formelle raddoppiato, portando le più antiche sul battente sinistro e le più recenti su quello destro. Ciò 
avvenne a distanza di tempo incerta, forte anche di un secolo. Ma | nuovi tempi non si mostrarono ostili al precedenti. 
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PORTALE DELLA CHIESA DI S. ZENO A VERONA 


Le formelle aggiunte cercarono anzi intonarsi a quelle già esistenti, e fecero il 
possibile per costituire un tutto unico. Codesta è appunto una prova della considerazione in 
cui l'opera antica #ia tenula, La diflerenza rimase però ugualmente grande. La nuova opera, 
nel suo estetismo ornativo è pregevole, ma non sfiora l'energica potenza dello scono- 
sciuto 0 sconosciuti autori dell'antico portale (un paio di formelle presentano qualche 
diversità con le altre), i quali sembrano non «oler uscire dal più assoluto mistero, dato 
che le warle attriburioni non hanno finora poriato a nulla di concluzizo è di positivo, 
hbbiamo dello della caitiva stampa che si oslina da noi, per interesse proprio, per 
cocciuto oscuranlismo, a lare il vuoto intorno sl belliszimo cimalbo. L'appunto maggione 
è di essere un'opera straniera e todesca. Ciò che, pur rowesciando il mosiro punto di 
vista e anche i moti del nosira cuore, non potrebbe togliere nulla al valore dell'opera. 

Hia, come nota benissimo D. G. Trecca, acuto è aitenio serutatore di tutti 
i lati dalle questioni che toccano da «icino il suò bel poriale veronese, non è nemmano 
vero che l'opera dimostri influenza tedesca. Più ammissibili eventuali influssi carolingi, 


PORTALE DI S. ZENO A VERONA - L'ARCA DI NOÈ (Formello decorativa) 


FOTOGRAFIA F, CRACCO «. VERONA 
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SACRIFICIO DI ABRAMO 


che non giustificano punto gli improperi della critica ritardataria, Ma la suggestione dei grandi 
movimenti stranieri, non toglie italianità dove c'è è si rivela prepotente. L'autore dell'Arca”, 
del “Lavoro, della originalissima “Lavanda del piedi", dispone ovunque le sue soluzioni plastico 
decorativa, geniali e brillantizsime. Se grottesco risulta l'aspetto di qualche figurina per l'accon- 
tuazione tipica nell'aspro mondo romanico di gosti tanto espliciti da sembrare caricaturali, gli 
cechi enormi, i curiosi cappuccetti conici sul capo, armoniosissimo è lo sviluppo decorativo nel 
quale si spiega con grazia squisila, con improvvisa è larghissima fantasia, la fattura nitida, schiet» 
tissima del rilievo @ la rete raffinata delle incisioni. Plastica che avvicina li nostro artista come 
tuiti i romanici agli assiri, agli egizi. e fa di lui un plasticatore del mondo mediterranoa, pieno 
di solare, fatalissima felicità di merri. La composizione soprattutto sembra aver dato le ali 
all'artista filosofo, misto di poetico è di ardito, di ingenuo è acuto è quasi diabalictò spirito. 
E la porta racchiusa entro | limiti di un architrave diventa opera eroica, un mondo chè potrebbe 
utilmente Ingrandirsi smisuratamente, e riempire di sò tutta la basilica, 

E' noto che la critica ha fissato un suò immutabile punto di vista, secondo li quale l'arte 








CACCIATA DAL PARADISO TERRESTRE 


che sorge insufficiente è impotente nei primitivi, arriva a tutti i valori è tutte le perfezioni nel messo del Cinquecento. 
disgraziata teoria usa a trattare le epoche più lontane con compatimento è tolleranza, | romanici natural. 


Puerlle è 
mente ne soffrono di più, e le nostre fiere cattedrali romaniche, il più nobile, Il più antico volto dell'Italia nordica 


dopo i romani, nelle loro formidabili “decorazioni” sembrano spaosarsi tra nol, in favore di più tarde opere gotiche 
anti itallane e nettamente subordinate a insignificanti principî e dominazioni estetiche straniere. ©" ‘ancora oggi 
tra noi della gente che si domanda perchè mai i leoni romanici infuriati sotto le colonne cha:gravano loro sulla schiena, 





LA LAVANDA DEI FIEDI 


blano così dimorsi dai itani del qiardino :oologico, e non ri èno Ezà a il profondo significato di quella 
aspra chimera dai lineamenti Marmorei, che si colloca selvaggia potenza è di celestiale dominio sulla 
lorze brute. a Guardia delle catted rali. Wora creazione da mo 


e a quelli buddisti, Si dite ora che tra I moderni gli ammiri 
romanica è vieina al nostro tempa. Non Der u 


alla guergone et 
quaslòa Opere cercano LT 
na ricerca formale che Viva a sò, Ma la forza oscura o ardento cha anima 
Mori dalle cattedrali può trovare nscontro mollo b sorregge certi sio Gel tampo nostro, di sfuggiro 
finalmente all'oclettismo lormale @ Sperimentale por Yiungere allo costruzioni Unitaria, capaci di soerrare è racchiudere 


in sé ogni tlemanto dome un èserelio quadra Ggni soldato, Per ga 


ta ln formelle di 3. Zeno hanno i titoli del valore, 

Mon è naturalismo" il loro esame, ma romanicltà came costruzione di una ciWiltà 0 di un ordine, Il canto solenne 
dei popoli risorti i seno alla religione, è Pur rispottosi dell'aspra forza IMmperinle o comunale. Non diversamento | 
freci ebbero meta il loro edificio ldealistico sulle rive sereno dell'Egeo è nel mando mediterraneo dagli egizi ai romani 





GLORIA DI DIO. DALLE VISIONI DI EZECHIELE E S. GIOVANNI EVANGELISTA 


l'arte accompagna con rima &quale, i popoli è i tempi. Ed ecco, alla teoria della formazione arilstica non r«oloniarla 
è non definita a priori, contrapporsi la teoria di una unità spirituale generatrice assoluta, x 
Gli anni non sono passali invano per il portale morazigliazo di S. Zeno, malamante maltrattato dall'incomprensione 
Caso strano è curioso non dei coniamporanti, ma dei lontani posteri. DÒerubato è mutilato, preda solita gli 
occhi stessi dei suoi guardiani, delle matterie del fanciulli, Îl portale doppiamente sacro per la sua funzione è per la 
ua arte & in condizioni quanto mai dolorose. | centi pittoreschi deli grossi chiodi sulle tavole tarlato gono tremenda 
taslimonianie del dosfino delle opera umane, sè puro agli straniori che nei mesi estivi sl attordano sstalici In grossa 
lolate ad ascoltare il cicerono dalle porla preziosissimo, quella ruderzia sembri aspro secolare caraltere della terra 
leggendaria, Ma la Patria chè purè ha ordinato pur risvoctare grandorze nostre, opere gigantesche, non trova dunque 


merri per dire degno protorione a quest'opera che valo più di un monumento, che csaltà è ispirò Danto, cho si: 


gnifica un'spoca ed esprime una civiltà, un popolo, un mito arcigloriose, il nostro ? 


MARIO SIRONI 








INVITO AI LETTORI 
DELLA NOSTRA RIVISTA 


Ferve il lavoro per l'edizione straordinaria 


ITALIA IMPERIALE 


che la nostra Rivista sta preparando, 
Raccogliendo il materiale documentario 
della Guerra Etiopica abbiamo notato che 
talvolta anche le più piccole fotografie 
inviate da inesperti dilettanti che si trova- 
vano sul posto, hanno una efficacia, una 
evidenza e un interesse straordinari, 
Preghiamo quindi i lettori di aiutarci in 
questa collaborazione che può esserci 
preziosa. Esamineremo con attenta premura 
le fotografie proposte e compenseremo 
adeguatamente quelle pubblicate. 
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Eitore di Giorgio: Xilografia. 


UNA FUCINA DEL LIBRO D'ARTE 
CREATA DAL REGIME AD URBINO 


Mon molti sanno in italia che, fra le infinite iniziative 
del Regime intese a valorizzate le tradizioni artigiane più 
singolari del nostro Paese, ce n'è una che si rivolge nd una 
delle glorie più pure della civiltà italiana: quell'arte della 
stampa che elevata ai fastigi della estetica da un Manutio 
e da un Bedoni, fece delle officine di Venezia, di Firenze, 
di Padova, di Roma, di Urbino, altrettanti centri di irradia» 
rione culturale ed ostatiza, non soltanto nella penisola ma 
nel mondo conosciuta. 

L'Ottacento aveva segnato un peribdo di profonda de- 
tadenia per lo nostre attività di carattere decorativo. La 
così della “arte pura' si era insedinia pomposamente nei 
minimi centri, protificando una fungala di Accademie ste. 
rili, inutili, anzi dannoso; una delle quali vegetava in Urbino, 
l'illustre città di Raffaello è di Bramante, dei Barocci è 
di Federico da Montefeltro. 

Wenne la Rivoluzione Fasciato è, con lo spirito pratico 
di cul ara permeata, comprese subito quale utilità si sarebbe 
potuta trarro da queste vecchie e stereotipate organizza. 
rboni, per creare organismi vivi, aderenti alla roaltà o lan- 
ciati verso le più alte conquiste della coltura, 

i ebbe così il Docrelo di dicembre 1923 ché traslor- 
mava l'Accademia di Urbino nell'Istituto per la illustra- 
rione è la decorazione del libro delle Marche: l'unico del 
genere esistente in Italia è forse in Europa, un nucleo di 
forze annidate nel meraviglioso palazzo ducale dei Manto- 
feltro ed esclusivamente dedito allo studio periicace, alla 
ricerca amorosa di tutto quanto ha contribuito nei tempi 
e può ancora contribuire alla creazione di quella nobile 
opera d'arte e di umanità che è il libro stampato. 

Del quale serimova non hà quarti Antonio Maraini: *Hon 


so arte più complessa e squisita di quella del libro. Disporre 
armoniosamente i caratteri entro la pagina, proporzionare 
la grandezza è il tipo, determinare i margini a riquadratli, 
variare i lor colori è spaziare le parole, ormare la maluscolo, 
istoriare i finali, vuol dire far volta a «olta dell'architettura 
è della musica, della pittura è della plastica, con l'estro 
d'un poeta e la tenacia d'un incisore, vuol dire distillate 
l'essonza di tutte le arti sul liscio rottangolo della pagina, 
nero su bianco, a far opera di magia, tanto essa è rara 
è possento". 

Diremo di più: l'illustrazione è la decorazione 5009 
alle origini del libro così intimamente unite al testo 
dell'autore che oggi che il libro è sentito in tutte le sue 
più delicate risonanze ideali, non se ne può più prescin- 
dere. Né segue che una illustrazione o decorazione sono 
possibili solo se c'è perfetta compenetrazione dell'illustra» 
tore con lo scrittore. 

E siccome sul libro influiscono le correnti Ideali, il 
gusto, i costumi del giorno, il libro per la sua particolare 
fislonomia è forma esteriore acquista il carattere di monu» 
mento e documento insieme. 

Creare una scuola non di dilettanti, ma di severi esporti 
artisti, che traessero partito dagli splendidi saggi del nostri 
grandi per creare il libro italiano moderno, degno di gareg- 
giare e di superare le manifestazioni delle Nazioni più 
progredite In materia, fu certo il proposito audace è nobile 
di ehi creò l'Istituto d'Urbina, 

Ma le difficoltà non lievi del proposito dovevano recare 
per vari anni inciampi non lievi alla sun realizzazione. 
Molti tentativi furono fatti per trovare la via giusta fra una 


teoricirrarione sccessiva &d una praticità non meno esa- 
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gquerata degli insegnamenti: anche chi serive ha avuta l'onorà 
di dedicare la sua modesia opera, nol campo dell'attività 
statalo, perché l'Istituto di Urbino riuscisse una tutina 
attiva alacre snella di giovani artisti appassionati ed ane- 
lanti. Il compito, mercà ll concorso di tanti valenivoamini, 
e più che altro mercà la spirito intalicabile che governa ogni 
iniziativa del Regime può dirsi quasi del tutto raggiunto. 
La Scuola di Urbino "vive" è “vivrà, 

Scuola “sui generis" ché pur essendo distinta per ne- 
cessità didattiche è propedeutiche incorsi (a6i, più due anni 
di perfezionamento) è una vera è propria scuola di liberi 
artisti, ove | maestri di tutte la arti mirano più che altra a 
indirizzare lo spirito dell'allievo, ad estrarne tutta la capacità 
e genialità latente, la personalità embrionale. 

Maestri davvero insigni, raccolti con sommi siorri nella 
città ducale; chè si chiamarono negli anni decorsi Aleardo 
Terzi, Luigi Serra, Ettore Di Giorgio, Giuseppe Mainini, 
Tarquinio Bignozri, e ché si chiamano oggi Mario Delitala, 
ll forte incisore; Francesco Camnesali, delicata anima di 
posta; Luigi Servolini, uno degli “assi” della xilografia, 
storico eminente dall'incislone; Loonardo Castellani cal: 
cogralo è Luigi Valli, storico dell'arte di larga fama. 

I programmi 7 Essi comprendono tuità la grande sva: 
riata gamma delle arti che si compendiano nella così detta 
arte del libro: dalla vocchia è gloriosa calcografia the incide 
secondo | tradizionali sistemi i politi rami, alla geniale 
incisione in legno o xilografia, in tutte le suo diverse forma; 
drlla Incislone su piatra o litografia allo studio è al taglio 
di caraiteri originali, specie di plastica originale è indispen»= 
sabile; dallo studio del disegno dal vero, sia figura sia pae- 
saggio, alla composizione pittorica: dalla teoria dello mac 
chine tipograficho alla fotointizione, questa regina della 
moderna lotomeccanica; dalla storia dell'arte alla indispen- 
sablle cultura letteraria applicata alle arti della stampa; 


dalle lingua siraniene alla rilegatoria artistica, anche questa 
tradizione &minentemente italiana, 

Una corfipleta enciclopedia del libro, dunque, che con- 
sentè necoisarlamento parecchie speclalirrazioni, come una 
qualsiasi licoltà universitaria: dalla quale sono esclusi ino» 
sorabilmernte tutti colore che nen hanno ll sacro fuoco, la 
vocazione, cioò, spiccata, verso qualcuno dei rami di questa 
ardua distiplina. 

Si spiega così come questa eccerionale scuola lanci 
sul mercato pochi artisti, ma buoni; completi, raffinati, 
pronti ad assumere qualsiasi posto di rosponsabilità alla 
testa di case editoriali por l'incremento del libro cstetica» 
mente ballo è curato in ogni sua minuzia. Si spioga così 
come in ogni manilegtarione pubblica cova ha figurato 
{mostre, esposizioni, convegni editoriali, ecc.) il R. Istituto 
di Urbino abbia riportato trionfi mamorabili che hanno 
attirato sulla sua produzione l'attenzione e la meraviglia 
non soltanto degli intenditori italiani ma di quelli di ogni 
Siato d'Europa, 

Le edizioni illustrato è stampate in limitatissima tiratura, 
per saggio, dai suoi alligvi sono state disputate a prorro 
d'afferione dagli amatori di edizioni rare, come ad esempio 
nell'ultima Fiera dél Libro di Roma, oo la Scuola aveva 
un suo repario affollatissimo. 

Le illustrazioni che riporiiamo non possono offrire che 
una documentazione troppo limitata dell'energia che man 
sirl è discepoli esplicano per la creazione di uno stila dal 
libro italiano è nettamente fascista. Esse non potranno che 
formino una pallida ldoa del criteri di gusto aristocratica, 
di severità professionale è di slancio creativo che domina 
la Scuola urbinatoe è la sua attirità costante, che cammina 
di pari passo con ja alewazione del gusto dolle nostre masse 
e con le maggiori fortune della rinnoata cultura dell'Italia 
di Mussolini, 


GUIDO RUBERTI 


Solto: “Le mille e una nolle"” e, a destra, “L'eremita"; composizioni illustrative di allievi. 





LUIGI ROSSI 


La natura lo dà dotato di un aspettò fisico che non lascia 
dubbi sulla sua tipica personalità. Come si presenta, in 
qualsiasi atteggiamento appaia, non c'è da esitare a pren- 
derlo per quello che è. Non un artista lirico soltanto, ma 
più precisamente e inequivocabilmente un baritono: il ba- 
fitono, anzi, per antonomasia del più gagliardo e dramma- 
lito spirito melodrammalico. 

Ha la struttura possente dei personaggi lirici gonfiati 
di eroismo, Al gesto e allo sguardo è già tutto enfasi me- 
lodrammatica., Un po' per una sua propria inclinazione di 
sberloffatore fastoso e di magniloquente panegirtista èd 
&pigrammista, un po' per essere oramai come imbevuto #, 
meglio, macerato di essenze teatrali, non parla che alti- 
sonante sentenziando, auicapologetico non sai bene, a 
volte, per burla, esaltato ed esaltatore con foga da solila- 
quio scenico, sempre. 

Hon affretlatevi però a scambiarlo per una copia qual- 
siasi di quel celeberrimo personaggio ferravilliano che & 
fissato fanio stupendamente un certo spassosissimo tipo 
di attore lirico, 

Il mondo del estro melodrammatico è tutto popolato di 
figure che si vorrebbero dinèé proprio lantastiche, che vi. 
vand fuori, cioè, della comune realtà, che Anno l'aria di 
recltane anche nelle più usuali vicende della vita; figure 
poco meno che iperbolichée, facili a riscaldarsi per un niente 
& ad assumere toni di voce e atteggiamenti declamatori: 
gente che non s'occupa, in genere, se mon degli effetti 
della propria vgola vocale più o meno portentosa, che & 
un giro d'idee che abbraccia quasi esclusivamente gli inte- 
ressi e i casì del teatro d'opera coi quali 4 6 può avere 
qualcosa in comune. 

Il clima dei palcoscenici lirici conferisce a coloro che li 
coleano un'arla particolare chè li rende tutti, a prima vista 
© apparontemenie, pressochè uguali. Gli attori del teairo 
d'apera si vedono, è l'Anno magari in effetto, con una specie 
di nureola metafisica; un chè di glofioso già conseguito 
è sollanto perseguito, l'aria indicibile, ma trasparente 
da innegabili indizi, del già assunti 0 dei predestinati ai 
fastigi della celebrità. Ognun d'essi, pol, si caratterizza del 
iraiti peculiari e propri del loro ruolo. 

Può essore facile, dunque, vedere 
irsintendendoalo, con panni non suoi. 

Luigi Raszi Morelli nan è stuggito al suo deslino di 
cintante; è baritono, dicevamo inequivocabilmente baritono, 
senta esitazione o senta limitazioni, ma non sia nel farmato 
minimo del ridevale prototipo ferravilliano, 

Le suo aspirazioni artistiche non sono quelle degli 
eterni illusi, né s'appagano al limiîe delle comuni vanità 
soddislatte: ma mirano invece, con giusta ambizione, al 
conseguimento delle maggiori virio becniche ed espresse, 
innanzi tutto, all'intima gioia, cioò, di una dura personaliasi- 
ma conquista, e alla gloria poi; al riconoscimento, non so- 
fisticato, del propri meriti, che è il più lagittimo dei dasideri 
umani e la molla migliore per gli impulsi più nobili è validi 
della vita ciwilo. 

Là sua carriera artistica rappresenta il caso di una vo- 
lontà tesa a tutti gli storzi per li raggiungimento di un'alta 
meta. Ingegno e carattere ui anno avulo parle in copia non 
modesta potenziando le doti naturali quello vocali, & 
bone specificare di cui certo non lu favorito eccezionale. 


ii Rossi Morelli, 


MORELLI 


mente, e le virtù morali senza dubbio più ché ragguarde- 
voli. L'ingegno & avuto ragione delle risorse canore non 
accessive e nan portentose; il carattere si & imposto al- 
l'avrversa lortuna sottomettendola, È" un caso che 4 un suò 
lato di edificazione morale, 

La vita di Luigi Rossi Morelli s'inizia doppiamente pro: 
blamalica, ardua e penosa. Deve vincere la natura da una 
parte e sopportare, dall'altra, privazioni @ svanture d'ogni 
genere, È la fatalità che persoquita è aggrava il cammino 
dell'artista in particolare è dell'uomo di ingegno è di genio 
in generale, Forse è l'accumularsi è l'accanirsi delle avver- 
sità che, per reazione, stimola in lui, vivificandole al massi. 
ma, le sue migliori energia è ogni sua facoltà spirituale è 
intellettuale. Kon dalla lotta, infatti, si formano i muscoli 
& l'animo per comballere è resistere fino alla vittoria? 
E si può giungere a questa, in qualsiasi campo dell'attività 
umana, col solo ausilio automatico dei colpi di fortuna? 
E quale sapore morale avrebbe essa, quale senso di giu- 
stiria, se ll privilegio invidiato e invidiabile di raggiungerla 
e di tenerla in pugno non si scontasse prima, e anche pai, 
molte volte, con lo sforzo e i segni di un aspro e talora sel: 
vaggio combattimento ? 

La voce è questo cantante, non l'à data lddia bell'& 
fatta. Non glie l'à impastata di squisite dolcerre, rotonda, 
armoniosa senza pari. Possente ed estesa, si, glie l'è 
posta dinanzi a cibarsi, come A dire, da sb. 

E lui, Rossi Marelli, a siudiare e a penare; a cosirint- 
fiersi nella disciplina degli ingrati esercizi vocali, a morti 
ficarsi in ancora più ingrate è forzate rinunce, Con ché 
allegra ironia ne parla oggi chè oramai lontano e felict 
mente superato è il tempo infelice di così stremanti e neri 
sacrifici, 

La resistenza non gli è renuta mal meno, è con la resi- 
stenza la fede. Carattere di rara ostinata è volitiva quanto 
altre mal, complessione robusta pressochà ailetica, come 
ion avrebbe dovuto trionfare delle contrarietà ché portare 
in sè e che incontrava disseminate sul suo cammino? 

Con questo suo profilo non vogliamo dargli atto soltanto 
di cià. Vogliamo anche testimoniare la presenza di un sin» 
qolare artista nel nostro tempo, Altri, più di lui, forse © 
senza forse, può meglio e più genuinamente rappresentare 
la continuità di una grande tradizione canora, la più 
grande è la più universalmente o incontrastatamente cala» 
brata, la nostra. 

Luigi Rossi Morelli non & le note è il canto del mitico 
Orfeo, La sua voce non trascina al delirio dell'infatuazione 
lirita. Egli non può piegaria a tutti i rigori ad adeguarla a 
tutte la sinuose volute del bel canto, nè riesce a farla esplo» 
dere in aquillanti è prolungati acuti. 

Non importa. Il teatro lirico moderno non si restringe 
ad un'unica incontrovertibile esigenza vocale. Il declamato 
meloprico e il fraseggiare melodico richiedono altre pre- 
rogalive artistiche non certo privo di èfficacia espresshea; 
ma anche qui, però, non ci vuole meno di un cantante, 
benchè non gli siano richieste e imposte prove di virtuò- 
sismo tecnico irascendentale. 

Luigi Rossi Morelli è tale specie di cantante, La singo- 
larità del suo ingegno musicale è effettivamente tale è giu» 
atifita la ragione che detta le progenti note. 

Volete negare che per la preghiera di Amfortas, per 


l'addio di Wiolan è per il ranegpiare di “Lotario” mon 
occorra la soavità del canto legato e della morra v7oco 
melodicga ? Asete mai udito il Rossi Marelli in queste parti ? 
Mon vi è toccato la commassa vibrazione della sua voce ? 

Ha non è tutto qui il grande Gigi, La voce per lui, è il 
canto, sono un marzo. La sua arte si completa e s'innalza 
al massimo grado nell'espressione drammatica con cui ti» 
wiwo | personaggi che interpreta, sia pur nol fatto di ogni 
minima inflessione musicale, ché per le pose scultoree e 
la dignità dol suo portamento scenico, 





Luigi Rossi Morelli, 


Aggiungete ai personaggi citaîi questi altri pressoché 
di pari statura, tutti veemenza è grandiosità romantica, mei 
quali il Rossi Marelli #i impersona da riviverli propriò come 
in canne sd csga: “Kurnevaldo', lo “Cheriffo della Fanciulla 
del West", il “Boris”, l'“Cliandese volante”, 

Poi dite che la bell'anfazi malodiammatica che spira 
in viso ed esplode dalle parole del Rossi Morelli non deve 
essere in lui come connaturala! 

Ma chi poirebbe giurare che non l'abbia acquisita, In 
parte, dal palcoscenico ? . 

ALCEO TONI 
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nfonico vocale in Piazza Belgioioso, diretto dal M. Lucon 
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Andrbinà Pagnani, destinata ad un posto preminente hél fiuòrò anno comico, 
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IL CINEMA STRANIERO 
ALLA MOSTRA DI VENEZIA 


Cinquantamila apellatori, una scia di stelle illuatri, serate mondane di splendore abbagliante, 
la luna quasi d'oro sullo sfondo d'un clelo terso com'un cristallo, iutto ha avuto questa Mostra del 
Cinema! Pareva che solo a Veneria l'umanità ritrovasse in quei giorni il sollievo d'una giocondità 
d'altri tempi, tant'era la folla d'ogni paese sulla spiaggia senza fine, nella Piazza dall'anchiteltura 
magica, Durante la festa senza soste si proiettarono anche molti film, più dell'anno scorso; chiaro 
è commovente omaggio dell'industria cinematografica di tutto il mondo alla Città del sogno è al 
&uò perenne amore per l'arte. 

Spente le luci, tra il ricordo viso della scena, si ricompone il quadro delle nuove opere che 
il cinema ha prodotto negli ultimi dodici mesi. E purtroppo il quadro s'illumina d'una luce più aclalba 
dello scorso anno, Forse la vortiginosa eroluzione del cinema ci ha fatti impazienti, le prime pro- 
messe del cinematograto in rilievo è a colori ci rendono irragionervolmente esigenti: corto è che que- 
sta Mostra veneziana lascia l'impressione d'un'annata cinematografica senza slanci, senza ontu- 
sissmi, ferma è quasi impacciata sulle posizioni di dodici mesi la. 

Quest'impressione vale spocialmonte per gli Stati Uniti, che tengono indubbiamente ancora 
il primato, ma cercano più che mai risorse nuove sull'altra sponda, nella «ccchia Europa. 

Ricordate nel 1985 «Backy Sharp". dl film a coloni ?_ C'era dell'oleografia talrolta perfino litri» 
Lante per la maolicolosa pedanieria, ma vi si indovinava anche qualché accenno all'impiego originale 
dal colore como slemenio cinematografico nuoro, L'effetto parziale era convincente quando in qual: 
che scena il tolane prendeva il sopravvento sul disegno nell'eccitane la sensibilità dello speitaiore. 

Quest'anno si prolettò a colori “Il sentiero del pino solitario”, un film del giovane registà 
Hathaway, che in fatto di iaglio e luci ha una fama meritatissima; £ l'autore di “Lancieri del 
Bengala". Si può parlare di progresso al confronto con “Becky Sharp"? 

Hathaway vince facilmente per il soggetto, le scene, l'itquadreatura, il modo di raccontare, 
ma del colore non ha saputo servirsi maglio dol suo predecessore; ha tentato più spesso alcuni effetti 
singolari, è caduto per nel medesimo peccato d'una visione doppia è contrastante, in partie réeali- 
stica per quanto alterata, in parte fantastica ma scarsamente originale, Ha maneggiato, insomma, 
ton abilità più esperta le identiche armi senza sparare un metro più in là. Il colore nel cinema ri- 
marne, oggi coma un anno fa, elemento puramente complementare in attesa dell'artivia geniale che 
anche allo stalo rudimentale attuale sappia impiegario come merro d'espressione essenziale. 

La produzione americana si difende ancora con successo grazie alla sua accurata organizia- 
rione è ai suoi infelligenti interpreti, La Hephburh, Gary Cosper, Paul Muni sostengono efficace» 
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mente le opere di John Ford, Dieterle e Capra, ma il confronto con l'annata precedente non è certo 
Mivaniola, | due migliori tra i film ameritani sono quello di Frank Capra “Mr, Deed gets to loan" 
[tradotto in “È arrivata la felicità", con Cooper e ladean Arfhur per protagonisti elficnciasimi, 
"Show Boat" (La Canzone di Magnolia) di James Whalo, allietata dalla voco sonviszima d'Irena 
Uunn, e “Il paradiso delle fanciulle, unto spettacolo corsografico di effetti sbalorditivi mantato 
magistralmente da R, Z. Leonard, nel quale si rivela, non solianio agli Americani ma anche agli 
Europei che già ia conoscevano, una nuova delicatissima attrice, la vionnose Luise Rainer. 

Tutto qui il cinema americano presentato a Venezia questa volta: gaio, grazioso, spumeg- 
giante ma lontano da «Pane quotidiano", “I ragazzi di via Paal", “Anna Karenine", "Capriccio spa 
gnalo", le opere accolte l'anno passato con ammirazione così unanime ® spontanca, 

Ha juadegnato invece un buon passo il cinema inglese, cho in fatto di rievocazioni storiche 
ha vinto una volta di più il confronto con l'America per marito di “Rosa del Tudar", diretto con 
rara abilità da Robert Stevenson è folegralato supèerbamente da H, Greanbaium, il quale anzi si qua- 
dagnò il premio della Direzione Generale della Cinematografia, Interessante anche nella produ» 
zione inglese “Robber Simphony" di Friedrich Fiber, che nell'impasto fra musica, racconto è 
“tene sperimenta una formula nuora. 

René Clair, al servizio della casa Inglese Manderfilm, ha offerto il saggio più convincente 
d'una rogiàa arguta, fantasiosa, cinematograficamento intelligente; il sua modo di raccontare è di 
esprimere medianie il cinema sia veramente un piano sopra la miglior media constatata a questa 
Mostra veneziana, Lo splendido successo ollenuio da “Tha Gost goes West (li Fantasma 
qulante) anche presso gli Americani, tartassati con spirito così amono, rianima la speranza è 
la fiducia nella cinematografia inissa come arie 

La Francia ha presentato in "Kermesse herolique"” uno degli esompi più completi è finiti di 
cinematografia; sé l'apora non fosse già troppo nota all'estero, sarebbe siata probabilmente se- 
gnalata con un premio speciale, Jacques Fepdor e i suol collaboratori hanno raccolto a Veneria 
un successo vivissimo, 

La Coppa Mussolini per il miglior film straniero è stata assegnata a "L'Imperatore di Calilomia"”, 
bpera di Luis Tremker, il regista è protagonista del film "ll Candottieri! chè si sta girando da nol. 
Tranker ha meritato l'altissimo onore; ha li senso dell'apito, è un figlio autentico della montagna, 
conosce il brivido dell'abisso, la vertigine dello spazio, il respiro delle allitedini, Quel che c'è di so- 
lennamente religioso nei suoi film basta a compensare i lievi difetti d'agilità è di scioltezza. 

La cinematografia tedesca ha conquistato altri due premi con “Accordo finale", film musicale; 
è ton “Giovento dol mondo", il dotumentario delle Olimpiadi d'inverno, che sarà seguito fra un anna, 
depo lo spoglio di 500.000 metri di pellicola, dal resoconto delle Olimpiadi estiva. 

I nomi di Marcel l'Herbier, Walter Ruttman, Fleischer è Disney che ricorrono nei premi per 
film di corto metraggio, ci confermano come anche in questo campo le norità sono di li da venirne. 


Li P. 
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LA PAGINA DELLE SIGNORE 


Pare ieri quando si annunciara, sotto lorrenti d'acqua, 
una invisibile e irraggiungibile primavera che l'estate aveva 
lorse segregato per metterà se stessa in bella mostra 
prima del tempo, Questo arrivista senza scrupoli, però, 
aveva sbagliato il proprio interessantissimo conto poiché 
fon ha potuto trovarsi in piena forma se non in agosto 
avanzato, 

Una cosà è il calendario è tutt'altro affare il tormomatra, 
come iutti sanno, ll primo s inamovibile è musoane (prende 
le sue vacanre uri gionno ogni quattro anni) mantre li se- 
condo è nato fatto per salti mortali, birrarrie d'ogni sorta, 
scalmane, eniusiasmi, fantasio, tutto fuorchè stare liglo 
ad una regola, 

Inutile, in ogni mado, che settembre sia caldo è ottobre 
più che tiepido. 

Ii calendario, sordo ad ogni considerazione, ha decre- 
lato che col cambiar di stagione {sia pur nominale) le sarte 
si rimettano a elaborare il nostro futuro aspetto invernale, 

E secondo quel che uscirà dalla somma delle pensate 
di tutto il manda, noi cambleremo anche dentro. Perchè non 
c'è che dire, libere ed elastiche, agili, pronte a tutto come ci 
sentiamo nell'abitino sportivo o languide quali siamo dentro 
l'ampio vestito di velo che ci presta ogni grazia, non saremo 
cerlamente coperte di lana è pelliccia, Solenni i movimenti 
nelle spoglie animali, ci conferiscono, ahimè, una dignità 





pesantona cho spegne malizia & gaierra, ma sapendola, 
iroveremo la forza di lottare contro le avverse Influenze. 

| primi cambiamenti accennati appena, han già trasfor- 
mato le nostre teste è si son subito veduti, perchè le signone 
sui loro ricciolini ben composti evitano da qualche moss 
colla scusa del caldo, di posare il cappello, anche in città. 
Ma lasciaie che arrivino i nuovi modelli | 

| capelli pottinati all'indietro un po” di irarearso, scoprono 
la fronte è gli orecchi che cercano di mascondere la loro 
recente nudità in certi astucci di gioielleria che sì possono 
sempre chiamare orecchini, dall'uso è cui servono. | capelli 
dunque si fermano dove riesce loro di arrivare (s. g. come le 
sogliole nella lista di un pranzo). Intanto quelli che si son 
sollevati dalla nuca li raggiungono, pure rimanendo col 
debito rispetto, un poco indietro è ll viso così incorni: 
ciato — e direi quasi aèereato — sembra più fine nel contorno 
& nigi lincamenti, 

Haturalmente non c'è una pettinatura sola: si sona 
formati degli ibridi fra il paggio trecentesco sulla nuca è 
il davanti in ciuffo soffice di una Pompadour primo stile, 
come la dipinse Quentin La Tour, 

L'acconciatura dipende dai capelli che ha la signora è 
dall'arte del suo parrucchiere. Alcuni riescono a prepa- 
rare dei riccioli che stan piatti é nascosti durante il giarna 
Per arrotolarzi poi &d innalzarsi — cresta o diadema — 
quando di sera la signora senta il 
bisogno di minor semplicità e mag- 
giore suggestione. 

Tutto questo, naturalmente, si ac- 
compagna al cappella che non sola: 
mente appare in possesso di una vera 
testa che si possa calrare, ma esagera 
nello alterze asimmetriche è capri» 
ciose forse per compensarnci del tempo 
in cui siamo stiaie condannate a por: 
lare in bilico stiacciate e frittatine, che 
un soffio di vento bastava a mandare 
chi sa dove, 

Pani di rucchero: cappelli a fisar- 
monica, ricordì +venuti dalla guardia 
cixicà spagruola: modi alrati verso ii 
cielo, penne è piume, ineroci di stoffe 
arrotolate in due colori, tubi di stufa, 
cheppi a piano inclinato di soldatini 
antichi: berretti a visiera, cappelli da 
briganti, turbanti riformati; teste che 
salendo ingrossano, ovvero si assolti. 
gliano. Antilope, velluto, feltro, nastri... 

Passiamo all'altra esiremità:; le 
scarpe. 

Come abbiamo già detto, esse ten- 
daro a raggiungere ln caviglia a tutte 
le ore, Come stivaletti saran bassi, ma 
in qualità di scarpe meritano di chia: 
marsi albe, 

Erà tempo, non che la nostre scar- 
petto di adesso manchino di grazia © 
di praticità, ma la caviglia ha auto 
troppi anni di piena libertà è dev'essere 
rimessa ad un regime di costrizione 
se non si vuole che pigli troppo lar- 
gherze è faccia perdere alla donna uf 
altro di quei pregi femminili che sem- 
bravanò un tempo condizione assoluta 
di bollezza è di sedurione. Già troppi 
la moda ne elimina, mette in ridicalo 


ù lo sport insidia. Cerchiamo di consen: 
vare qualche coss di delicato, sè pure 
il cambiamento non arrivi como i cara- 
binberi di Offembach:; troppo tardi. 

L'insieme femminile del prossimo futu- 
ro avrà le gonne più corte. Alcune diritte, 
altre ampie è in taglio traverto, a campana; 
strette invece se la giacca è svasata. Spal. 
lo larghe e un po' accentuate, collo alto. 

Tuniche: malte tuniche più nuove, 
più eleganti, aderenti al busto. La cin- 
iura si & un poco alrala è ritsco a dar 
l'illusione di questo mutamento, Più vo- 
lentieri che il mascolino vestito del sarto, 
si ha un vestilino intero, assai semplice 
© aderente, quasi sempre in maglia, con 
una giacca diversa, E pelo d'ogni sorte, 
Persino l'apassum tinto in rosso per 
una gi&cca a sicco; molta scimmia, lontra 
dorata, agnello, caprettino, «itello bianca, 
Ricami, perline, passamanerie, sete è 
welluti a guernire la lana. Strano allaccia- 
iure: tasche applicate di motallo a lamine, 
a monetine che si ripetono alla cintura, al 
collo, Westiti di lana ancho per sera: 
gonne lunghe e giacchettino di panno 
nero con blusa alta al collo di stoffa 
d'argento è d'oro; merletto 0 vela. 

I wostili maltinali © sportivi si man- 
tengono in quella pratica linea che è con- 
Seguenza dello scopo cui servano. La 
birrarris inv&ce hanno libera usclia spe- 
clalmente di sera, 

Si ha una ripresa di primo impero; 
scollatura larga, vità corta, guaina rivela- 
trice, in fondo alla quale si ripetono le 
guennizioni dello sprane. 

li secondo impero è rappresentato da 
gonne larghe di taglia, di taffetà o di raso 
sostenuto, le quali si attaccano molio ric» 
che quasi a motà dell'anca, Un westito 
atieggiante al sellecento venczianòo in 
amogsrro bianco avorio scollato da- 
vanii è dieltò si porta co un merlelto noro sulla testa 
che sconde fino allo spalle; nello stesso merletto si può 
infilare la testa, & il merletto come una grande berta (non 
di Krupp) ammorbidirà il doppio candore delle nudità è della 
seta chiara. Vestiti da morra sera hanno piccole giacche 
di zibellino o di ermellino. Uno in valo di seia nera si poria 
con una giacca lenta di panno nerò, loderatà di armallina. 
SI fanno anche vestiti a diversi strati di svariati colori. Un 
vestito lungo e aderente in seta aFrurra, polrà aver l'ag- 
giunta di una specie di dalmatica color geranio, aperta 
davanti, Sul tuito una mentella di grossa sela di un viola 
the, pure contrastando cogli altri due colori, formi un ine 
sieme gradevole agli occhi sorpresi. 

Sopra una qguatna in velluto nerò, una funica a baschina 
in taffetà sarà accentuata dietro da molti volani. 

Per mezzo pranzo la tunica di pelo, streita alla vita 
starà bene sopra una guaina in raso nero. È molto elegante 
il soprabito di lana, per sera lungo quanto li vestito: indicato 
specialmente per la signora che non abbia sempre l'auto. 
mobile a disposizione. E | colori? Nero, naturalmente, 
marrone, uva passa, codrò candito, vecchio «ino [wieno 
l'atqualina in bocca), foglia morta, geranio, ruggine, verde 
mandora è verde muschio, rosso cardinale, 


Como l'anno scorso il film di Anna Karenina ha dala 
larga ispirarione alla moda, quest'anno Maria Stuarda ne 
ha falto le veci. Vestiti lunghi con un accenno sl collo sva- 
sato, foderato di chiaro e allacclature che partono sotto il 
mento e scendono fino all'estremità della gonna, 

Le eleganze antiche han sempre dato bellissime idoe per 
sora, ma in fondo la linea semplice che assottiglia è allunga, 
è rarionale, favorisce e Îa sopratutto giovane, 

Una sirana novità: | vestiti oroscopo ricamati secondo 
li mose di nascita, la posizione dello zodiaco è che so? la 
congiunzione degli astri. Lavorò che preparerà una specie 
di astrologo addetto alla sartoria, traendo | segni augurali 
per ogni cliente. 

Hon abbiamo parlato di quei calzoni a colori che avanzan 
dalla gonna oscura, di sera, Si rinnova il tentativo già nau- 
lragato l'anno scorso, Ma è brutta. Vagliono far portare i 
calzoni alle donne per forza, anchéè di giorno, con quell'ibri» 
do che mon ha ragione di essere so non forse in montagna 
o & bordo. Ma le donne sanno che la loro potenza è proprio 
nella variabilità, nella leggerorza, nella grazia dei loro attii- 
buti famminili. È se non considerate famminile la sottana... 

E poi chi non sa che se accelliamo questo compromesso, 
nessuno ce lo perdonerà ? 

MANTICA BARZINI 
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LA MOBILITA’ DELLE FORZE AEREE 
NELL’AFRICA ORIENTALE 


In un precedente scritto esponemmo che nella guerra 
per la conquista dell'Impero africano, la Regia Aeronautica 
dovette risolvere tre ordini di problemi di carattere logi» 
stico: quelli Inorenti al trasporto dalla Madre Patria di veli- 
woli, di accessori è di rifornimenti; quelli inerenti alla in= 
stallazione dei campi d'aviazione ed altre basi aeree; quelli 
inerenti alla “mobilità” dei separti e del loro servizi dall'una 
all'altra base. 

Già traltammo dei prorsedimenti per risolvere il primo 
problema, qui esponiamo quante fu operato per risolware 
l'ultimo che mon è il mano importante. 

infatti nell'Africa Orientale l'impiego dell'awiazione segui 
passo passo l'avanzata dell'esercito è le basi aeree dovet- 
îero spostarsi dol pari; si verificò cioè, come già s'era veri- 
fitato nel Marotto ma in scala infinitamente maggiore, la 
necessità di tenera i campi d'aviazione ll più vicino possi» 
bile ai grossi delle truppe combattenti. 

Fatto che appare a prima vista strano, specie conside- 
rando l'aumentata velocità « l'aumentala autonomia di cars 
burante del velivoli; faite che non tutti previdero, specie 
coloro chè, immaginando una querra aerea a largo raggio, 
suppanevano le basi potessero restare costiere anche se 
gli obiettivi da offendere retrocedessero sempre più. 

Insece ii Ministero dell'Aeronautica non fu preso alla 
aprovvista, e, insieme ai provvedimenti inerenti alla sistema 
zione dei nuori terreni di atterraggio, concopl attuò applicò 
quelli che concerneramo la possibilità di dare subito ai 
velivoli giungenti in volo al nuovo aeroporto, i serelri loro 
necessari per volare è per operare bellicamento. 

Han è ancora maturo il tempo di far giungere tali servizi 
per merzo di aeroplani trasportatori, sebbene tanto brillanti 
imprese di trasporto siano state attuate dai velivoli a fa- 
vore delle iruppe; ma almeno i principali dei servizi suddetti 
iutàno resi trasportabili con ruote. 

Anzitutto le piccole officine di aeroporto, pol il labora- 
torio fotografico, il laboratorio cinematografico, la cen- 


trale per le comunicazioni marconi, i serbatoi per la benzina, 
per l'acqua e per i lubrificanti, l'impianto miscelatore delle 
benzine benzoli alcool e altri prodotti chimici necessari ai 
nuovi motori d'aviazione, i congegni per la produzione è la 
distribuzione della luce, finalmente le celle frigorifere, ne- 
cessità preltamente atricàna, ma... di prima categoria! 

Non entreremo nel dettaglio tecnico di tutta questa 
Attrerratura, ma ne faremo qualche cenno; i lettori compren 
deranno come, sebbeno nelle fotografia che lilustrano 
questo scritto non compaia neppure l'ala d'un aeroplano, 
tutti questi veicoli terrestri, tutti questi congegni, siano stati 
ideati costrulti ed adoperati con il proposito, il fervore è 
la perizia necessarie a rendere sompre più potenti le ali 
fasciste della guerra, 

“L'officina aeroportuale” è forse la necessità prima di 
ogni terreno seronautico in funzione. 

Lé ali sono forti ma fragili, i motori sono potenti ma deli- 
cati, gli accessori sono perfetti ma possono logorarsi € 
sregolarsi, infine cento è cento bisogni piccoli e grandi 
sorgono nella vita comune dei combattenti, anche di quelli 
del cielo, Perciò l'officina, installata su tre carri rimorchia- 
bili e sopra una biga, comprendeva il reparto per la lavora- 
zione del legno è quello per la lavorazione déi metalli, il 
magazzino per gli utensili è quello per le materie prime, 
Îl compressore d'aria (fino a 200 atmosfere) il gruppo elet- 
trogeno è | trasformatori è accumulatori di corredo. 

Torni, fresatrici, trapani, pialle, banchi con morse, 
seghe meccaniche, affilatrici, saldatrici, bordatrici, cesoie 
di grande potenza, forgie ed incudini... tutte le macchine 
che possano otcorrere trovano posto in questo Micra- 
cosmo di lavoro, il quale riaggia per le strade, poi spalanca 
i propri battenti è stende i suoi tendaggi all'arrivo, pone 
in moto i suol meccanismi ed inizia la propria attività in 
un tempo che non supera un'ora, 

L'attnerzzatura alla quale abbiamo fatto fugacissimo 
cenno è stata Inviata in Ériirea e in Somalia in parecchi 


— — 





esemplari, ha intensamente prestato l'opera sua con sod. 
disfarione completa dei combattenti dei cielo, senza mai 
inconvenienti né Iinceppamenti a danni. 


L'importanza che le fotografie dall'a&raplano hanno nolle 
operazioni guerresche a terra non ha bisogno d'essere 
illustrata. Nell'Atrica Orientale, nei vasti territori tepogra- 
ficamente sconosciuti, quell'importanza fu massimo, divenne 
inderogabile necessità: la fotografia fu il documento base 
d'ogni aperazione bellica. 

L'afficienra dei “laboratori fotografici" dovova perciò 
ossere porfetta, la sicura utilizzazione della lastre è pelli- 
cole impressionate durante i voli rischiosi ora Indispen- 
sabile, la rapidità del procedimenio che dalla lattea gelatina 
trae l'immagine siampata, ingrandita, fissata sulla carta a 
dorzine e talvolta centinala di cople doveva essere perletia. 

I laboratori fotografici autotrainabili di cui le forze goreo 
italiane furono dotate, possedevano tutti | requisiti neces» 
sari all'inienzo è duro lavoro che loro veniva richiesto, 

E si pensi quanti problemi anche scliantifico-teenici si 
dawnvano risolrere a quelle temperature! 

Ogni laboratorio era costituito da due carni (oppure 
tra por le maggiori esigenza di taluni saroporti) congiunti 
da una galleria quando stavano in funzione. 

Mell'un carro la “camera chiara" nell'altro la “camera 
oscura"; in entrambi: l'apparato elettrogeneratore è gli 
impianti illuminanti a luci varie (blanca, rossa, azrurra, 
aranchone) per i vari trattamenti (ordinario, pancramalica, 
infrarosso); sviluppatrici automatiche, ingranditori, stam- 
patrici, rifornitori automatici d'acqua per lavaggi; condi- 
rionatori dell'aria ambiente, magarrino di materiali chimici 
materiali sensibili e fotomacchine; sala lavaggio #d essic. 
carione; sala di smontaggio, ritocco, siudio delle fotografia, 
retrigeratori e riscaldatori per | bagni chimici. 

Analoghi a quelli fotografici erano i laboratori cinemato- 
grafici: entrambi resero serelzi preziosi è costituirono una 
tontà formidabile di doctumentarione, 

"La centrale delle comunicazioni”, sistemata su due 
carri rimorchiabili, non comprendeva soltanto gli apparati 
marconi trasmittenti è riceventi, ma pure il ceniralinòo tele- 


A destra dall'alto; Un laboratorio fotografica 
a ire elementi, - La sala lavaggio e la sala 
sviluppò. » Altro laborptorio fotografico auto» 
irainato, - Sotto: Interno del carro officina. 
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fonico è la starione telegrafica con filo; essa era dotata di 
proprio generatore d'energia elettrica, pur potendo usu- 
fruire di fonti asierne, 

| trasmettitori Marconi (distinti con la sigla RT 800) o | 
relativi ricevitori, (su entrambi dar particolari tecnici sarebbe 
inopportuno) «rano quanto di meglio la scienza, la tecnica è 
l'industria possano produrte; adatti per l'impiego di onde 
lunghe medie è corte, per telegrafia è per telefonia, costi- 
tuirono il marzo di comando più importante è il più prezioso 
mertzo di sicurezza del volo; i volatori li considerano con ri- 
conoeconza, perchb all'assistenza di questi apparati debbono 
la possibilità di gran parte delle proprie erdiche imprese, 


Senza carburante non si vola, nè senra lubrificante, nè 
talvolta si può fare a meno dell'acqua, per volare, 

| consumi dei grossi velivoli nai lunghi vali che la guerra 
fesa necessari, furono enormi; il problema del rilornimenti 
di questi liquidi sia diventando importantissimo anche per 
i combattenti terrestri, i quali si sono dedicati a risolverli 
ma soguono in buona parte quanto già i combattenti del 
l'arla, più anziani in tala esperienza, hanno realizzato. 

Serbatoi rimorchiabili capaci di quattromila litri furono 
apprestati dal Ministero dell'Aeronautica in notesole nu- 
mero. Naturalmente le elevate temperature locali costrin- 
sero a previdenza protettiva per evitare soserchià evapora» 
rione, medianie ampie intercapedini e rivestimenti. 

Collegato al problema del irasporto carburanti sta quello 
della loro preparazione ossia miscelarione, giacchè i motori 
moderni s'alimentano non più con benzina pura, ma con 
miscole binarie è tornarle di prodotti (come ll piombo 
tetrealile) destinati ad elevare la potenra dei motori soppri- 
mando fenomeni peritolosi di detonazione; da ciò l'ado- 
zione di carri “miscelatori" rimorchiabili, 


In terreni Inospiti come quelli dove sì combatteva, gli 
avistori non potevano supporre di trovare fonti d'emergia 
elettrica da adoperare par | vari usi della «ita è dell'azione. 
Perciò le ‘centrali’ autorimorchiate di produrione e di- 
siriburione “della lute” furono anch'esse Installazioni di 
prima mecessità. Erano corredate di cavi, di quadri, di 
accumulatori, di tari di grande potenza, è permisero di 
svolgere nella notte attività di lavoro a terra e attività di volo 
con comodità sufficiente e con sicurezza completa. 

Gli ultimi in onumaerazione, non gli ultimi In utilità, degli 
impianti rimorchiabili aeroportuali furono le “celle frigo- 
rifere". Esse erano capaci di trentaduamila frigorie, po- 
ievano contenere came, oppure benzina, oppure acqua, 

Ma a tutto quanto sopra, che riguarda | velcoli rimor- 
chiabili, bisogna aggiungere | veicoli automobili: “carti 
soccorso! per eventuali incidenti luori campo ad aeroplani, 
carri soccorso per automobili, “autocarri” da trasporto # 
traino adatti alle esigenze coloniali, “sutopompe" ed 
“autoestintori” per il serizio contro gli incendi, trattori” 
a ruote 0 a cingoli per il rimorchio del carri sopra anumerati 
ed anche per il rimorchio del velivoli, ed infine autovetture 
per il trasporto del personale: acco una imponente serie di 
merri con i quali la Regia Aeronautica ha affrontato è vinta 
le immense difficoltà inerenti ad una guerra coloniale assai 
più grande d'ogni altra che la storia ricordi. 

Non soltanto per quanto concerne le ali, ma anche per 
quanto concerne i servizi che ausiliano il volo è l'azione delle 
ali, la nostra Regia Aeronautica ha dimostrato una sagacia, 
una capacità d'organizzazione, una pronterra di provvedi- 
menti, una adattabilità alle circostanze, una energia, che co- 
atliulscono sutentito vanto è pongono l'Axlaziona Fascisla 
quale esempio da imitare per qualsiasi aviazione del mondo. 


«= AMEDEO MECOZZI 


Dall'alio: Vellura cinemalogralica. - Radio ricevente, + 
Eotte benzina rfimorchiata. «+ AsAulopompa con gruppo 
pompa su biga, » Carro soccorso per velivoli, 
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istruzione che prende a db realizato print e di 
i To olo di R, Accademia Navale. 
L'ammissione in detto Istituto ha luogo annualmente ma- 
diante CONcorsi per esami ai quali possono prendere parte 
Re riconosciuti fisicamente idonel 
aventi i requisiti e le condizioni parti» 
calari determinate dalle apposite notificazioni di concorso... 
Compluto favorevolmente il corso triennale di studi e cento. 
ollanta giorni di navigazione su navi scuola, gli allievi di 
vascello sono nominati aspiranti guardiamarina; quelli del 
Genio Navale aspiranti sottotenenti. Dopo un ulteriore pe- 
riodo di imbarco, compiuto con tale qualifica, gli aspiranti 
sono promossi rispettivamente guardiamarina o sottote- 
nenti... ". 

Kia in questio rapidissima sintesi non sono indicale sé 
non le tappe essenziali del cammino da percorrere è non 
una parola è detta delle cure attente, della somma di anar- 
gie, della dovizia di merzi che è necéssario impiegare perchè 
il processo di formazione si svolga secondo le linee tracciate 
da un'esperienza cho ha origini lontane e ogni giomo più 
si nfina e sl adegua al processo che if nessun altro campo 
come in questo delle marine militari ha un ritmo così 
vartiginosa. 

Un tempo, quando gli strumenti di guerra erano asire» 
mamente semplici è l'impieparli non richiedeva il possesso 
di particolari abilità, tutto si riduceva alla manovra della 
nave e la sola cosa che contasse era quella di essere un 
buon lupo di mare, n 

Oggi invece la nave è tutta una macchina: complicata, 
piena di mille esigente, di mille difficoltà. L'uomo deva 
essere ad un tempo li cervello è l'anima di questa macchi- 
na: dove saper guidarla & dominarla; deve avere tutte le 
doti di coraggio, di tenacia, di prontezza che una tradizione 
secolare ha imposto come indispensabile retaggio della 
gente di mare e deve aggiungervi una virtù assolutamente 
nuova: una grandissima preparazione scientifica, 

Così, nella vita delle marine moderne, la scuola ha una 
importanza fondamentale. 

Conszia di questa funzion 
giuoca nella preparazione degli 
tiva, sull'efficienza della TREN 
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lenta e minuziona e le ore di siudio è delle lezioni, apportu- 
namente alternandosi con quelle di svago e degli esercizi, 
fanno sl che il lavoro diventi piacevole, la fatica leggera... 

Naturalmente l'elemento che prevale è lo studio. Sotto 
questo punto di «Ista pochissimi istituti — e non soltanto 
in Italia, ma nel mondo — possono vantare l'attrorzatura 
scientifica e didattica dell'Accademia Havale, Gabinetti di 
chimica è di fisica ritcamente dotati d'ogni materiale, mo- 
derni nel loro impianto è nella loro struttura; sala, vaste 
come caltediali, iutte piene di modelli per lo studio della 
macchine, delle armi, dell'architettura navale; un intero 
edificio destinato allo siudio dell'elettrotecnica, della radio» 
ielegrafia 0 delle comunicazioni aletiro-acustiche @ prov: 
veduto di una quantità inverosimile di impianti di ogni ge- 
nere, di quadri di manoxra che non hanno nulla da invidiare 
a quelli delle più moderne è complesse centrali elettriche. 

Insieme con lo studio è curata al massimo grado an 
che l'educazione fisica, come è necessario per il successivo 
esercizio di funzioni che esigeranno integrità assoluta di 
ogni facoltà. Perciò l'Accademia Navale è attrezzata per la 
pratica di tutti gli sport: dall'atletica leggera al giuoco del 
calcio: dall'equitazione al nuoto nella vasia piscina che & 
tra le più belle è le più moderne d'italia; dalla scherma 
alla voga; dal canottaggio allo sport velico: dal tennis agli 
sci sui campi di nevo del vicino "Abetone"... 

Ma il mare è e resta pur sempre la ragion d'essere di 
questò complesso organismo. Tutto & concepito e regolato 
in funzione dello scopo ultimo a cui sì vuol giungere: la 
formarione dell'uomo di mare, Uomo di mare non soltanto 


La fitta selva di cordami sulla tolda della Nave scuola, 
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La Rf. N. "Vespucci" 


dal punito di wista del requisiti fisici ma principalmente nel 
riguardì di quella preparazione spirituale che porta a fare 
del marne come una religione, In ogni momento, in ogni 
campo di attività, il mare & sempre presento allo spirito 
dei giovani allievi. Da ogni finestra dell'Accademia lo sguar- 
do può spaziare su una sterminata piana d'azzurro su cui 
lontana si lava, a segnalare le secche della Meloria,la torreche 
vide sorgere la foriuna di Gornova e tramontare quella di Pisa. 
Contemplando quelle secche due volte infauste all'ia- 
lia, meditando sulle amare conseguenze delle discordie 
che divisero le nostre città marinare, gli allievi possano 
trarre da questa pagina di storia l'insegnamento dell'im- 
portanza che il mare esercita sui destini doi popoli. 


vista dalla Nave scuola "Colombo, 


Poi, nell'intervallo tra un anno scolastico è l'altro, è 
precisamente da luglio a ottobre, gli allievi compiono con 
le navi-scuola lo campagne d'istruzione. È soltanto vivendo 
a bordo che si impara a farla da padroni col mare è si ac- 
quisia quell'esperienza di vità che non è possibile tradurre 
iù formule. La vislono di nuovi paesi, il soniatio con popoa- 
lazioni di razze, lingue è costumi diversi, contribuiscono 
molto efficacemente è sviluppare noi giovani lo spirito di 
osservazione e nd arricchire conseguentemente il loro cor- 
redo culturale di preziose cognizioni. 

Hia quesie campagne annuali non hanno soltanto unò 
scopo streltamente istruttivo, Nella scelta degli itinerari, 
pur tenendo conto delle esigenze della navigazione velica, 
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Dall'alto: Le imbarcazioni a vela escono 
dal partieciolo dell'Accademia Mavale, 
Esercitazioni di allievi sulle siluranii, 
Gruppo dallievi n berdo di un sammergibile, 


non viene trascurata la possibilità di svaghi è di diverti» 
menti che siano per gli allievi il promio dell'assiduo lavoro 
durato mella severità delle aule scolastiche è la ricom- 
pensa della dura fatica è dell'isolamento delle lunghe 
navigazioni, 

Il “Vespucci” è il “Colombo! non sono infatti che due 
bravi wtlberi che per mantenerne una media di cammino sulle 
cinque miglia all'ora, hanno bisogno di un buon vento che 
solfi con continuità un... “allegretto andante". Hanno, è 
vero, un motore; ma siccome ad esso è affidato un ruolo 
ausiliario, così la sun potenza è limitata, In tali condizioni, 
nel tempo che il “Rex" impiega per andare da Gonova a 
How fork, il "Vespucci" e il “Colombe” vanno, sl e na, 
da Genova a Palermo... 

Può sembrare un paradosso che oggi, quando Lutto 
intorno a nol la velocità domina assoluta è la meccanizza- 
tibnèé urge è preme da ogni parte, la preparazione dei fu- 
turi ufficiali di marina si compia su nari a vela invece che 
sulle veloci è quizzanti unità moderne. 

Ha non è un paradosso. Se in apparenza, a misura che 
progrediscono gli strumenti e | mezzi meccanici sembra 
decrescere l'importanza dell'uomo, in realtà il progresso 
esalta la funzione dell'uomo. 

Ciò è sopratutto vero nel campo della navigazione. Oggi 
la navi hanno bussole giroscopiche assolutamente perfette, 
radiogononiometri che danno la posizione con l'asatterza 
di un quarto di miglio, scandagli ultra-sonori che consentono 
di conoscore in ogni istante la profondità del mare, gowerno 
futomalico che permatte di abolire, 0 quasi, il timoniere, 
strumenti di controllo d'ogni genere è d'ogni spaocie... 

Malgrado iutto cib, navigare resta pur sempre un'arte 
in cui il valore personale dell'uomo di mar è elemento in 
dispensabile. Ne vione di conseguenza che gli alomanti 
essenziali della preparazione del marinaio rimangono im 
mutati, Da qui la necessità dello campagne a vela, Niento 
meglio della vala può servite a sviluppate nei giovani quel 
complesso di qualità che sono Indispensabili ad un vomo 
di mare: la vela è il regno della lotta. Lotta fra la voa- 
lantà dell'uomo è quella capricciosa del vanto che sposto 
costringe a guadagnarsi il cammino a palmo a palma, fati- 
cosamento e che impone una vigilanza è una attività con- 
tinue, Ma è proprio nella lotta cha si temprano i cuori 
ol caratteri è si acquista il senso della propria responsa. 
bilità. Così le tradizioni +irono immutate è legano, come 
anelli di una catena che non ha soluzioni di continuità, 
il passato all'arsenire. 

Quando Giovanni Pascoli cantò che la nave non vuole 
il rositchio del tarlo, ma l'ondata, ma il vento è l'uragana 
aggiungendo che sempre sogna nel giacere in secco, espres» 
se immaginosamente l'essenza stessa della vita dell'uomo 
di mare, sforzo costante che muove da una tradizione, si 
sppoggia ad una realtà, tende verso un'idealità. 

D'altra parte, ad abituare gli allievi al genere di vita, 
completamente diverso, che regna sulle unità della flotta 
e alle esligonze è alle complicazioni delle madarne navi, 
prodotto le esercitazioni chè durantè l'anno vengano 
compiute a bordo delle siluranti è@ dei sommergibili che 
l'Accademia ha a sua disposizione appunto per questo 
scopo. 

E i tro anni volano via con la rapidità del vento, Il gio- 
vane che ieri ara entrato in Accademia è ancora timido è 
impacciato si aggirava per i corridoi dell'immenso adificia, 
è ora diventato un uòmo degno della missione altissima 
che la Patria gli affida e porterà sulle navi quella fede è 
quell'entusiasmo che sono la migliore promossa di gran- 
derra per l'avvenire della Nazione, 

RIGEL 
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La vogata irrobustisce è ifzségna la concordla 


MARINARETTI D’ITALIA 


Il pubblico ha imparato a conoscerli da un pezzo perchè essi rappresentano qualcosa di 
singolarmente vino è appassionante per un popolo d'illustri tradizioni marinare come il nostro 
Ha imparato a conoscerli è ad amarli anche se non sempre conosce nel suoi particolari l'organizzazione, 
l'addestramento è il fine che si propongono codesta formazioni di minuscoli marinari che sona, in 
miniatura, ls copis fedele di quegli altri marinari, quelli veri, che portano lunge tutte le vie dei 
mari la nostra bandiora è la impongono al rispetto è all'ammirazione del mondo intero. 

In fondo, ancor prima di indirizzare i giovani attratti dalla vocazione marinara verzo forme 
concrete di aducarlonò fisica è morale che li prepari alla fiera vita del marinaio, lo scopa principale 
cho ci si propone con codeste centurie di marinaretti, la cui organizzazione, curata dall'Opera 
Nazionale Balilla, è vivamente caldeggiata dalla Lega Mavale Italiana, & appunto quella di tener 
viva è di propagare l'idea marinara in un Paese come il nostro, marinaro per occollenza, che 
sul mare ha vitali interessi, 

È un'idea propagandistica alla quale, come sompre avviene in Regime Fascista, segue im. 
mediatamente l'azione, Perchè i marinaretti dell'Opera Balilla fanno le cose assolutamente sul serio. 
L'onore di portare la bella divisa, di cui vanno fieri, bisogna meritarselo. 

Nelle città di mare dove, oltre ad una preparazione spirituale e, diremmo quasi professio. 
nale connaturata all'ambiente esistono possibilità di addestramento che mancano altrove, | marina» 
retti ricevono un'istruzione marinara completa è addirittura perfetta. 

Dopo la scuola di nuoto (possono osservi ancora marinai che non sanno nuotare ?) |l mari 
o viene portato sul ponte di una nave vera e propria; è I, piedi scalzi e calzoni rimboccati, 


nanetti 
la prima è più semplice operazione alla quale dere saper attendere un marinaio; li lavaggio 


impara i 
del ponte. E mon è a dire con quanto Impegno. con quanta serietà, i minuscoli marinai assolvano 
bravamente il compito loro affidata. 

Dal ponte alle coffe, alle gabbie per la manovra delle vele, su e giù per scalo di corda, con 


fino alla manovra delle lance, quasi tutti, insomma gli elementi che costi 
iuiscono l'istruzione del marinaio, vengono appresi dai marinaretti. i 

Molle città continentali l'istruzione è necessariamente meno completa. Essa deve limitarsi per lo 
canottaggio « a manorre molto semplici su qualche natante, Ma è incredibile quali 
buona volontà anche nei luoghi meno dotati di possibilità. A Milano, per èsem- 
ì rto una delle città più terragne d'italia, i marinaretti si esercitano sul Naviglio a bordo di un 
pio, c® ne qual cosa può costituire il colmo di una commovente, nostalgica aspirazione marinara. 
ae Balilla diventerà poi marinarotto avanguardista. Seguirà, cioè, | corsì d'istru- 


svoltezza da scolaitoli, 


più al nuoto, al 
miracoli sappia fare la 





zione premarinara che sono paralleli n quelli d'istrurione 
promilitane, 


Qui lè suo aspirazioni marinare prendono forme più 
concreta; al termine del corni egli, sa si arruola nella forma 


di mare, ha la facoltà di poter scogliere la specialità di suo 
gradimento. 


L'aspirazione del piccolo Balilla è tradotta in realtà: 
diventerà un vero e proprio marinaio: marinaio d'italia 
destinatofad affrontareTe 


Buporare ogni cimenio, 
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TRE MOSTRE MARINARE 
GENOVA - TRIESTE - MILANO 


Dactumeniazione viva della nuo#a potenza marinara ita» 
liana ed esaltarione delle virtù originarie della stirpe che 
sul mare ha in ogni tempo affermalo la sua volontà di po» 
tenza, tre grandi Nostre aperie contemporancamente a 
Genova, Milano è Trieste richiamano centinaia di migliaia 
di visitatori, italiani a stranieri: la Mostra doi Mare, la Sala 
navale alla Trionnalo è la Mostra del Contenario del Lioryd 
Triestino, Mentre si sta realizzando il rinszetto armatoriale 
deciso dal Ducè, queste Mostre — pur con caratteristiche 
è agpetli dinargi — non sono soltanto ire forti è dinamiche 
èsprossioni della «ita marinara della Nazione, ma dinno in 
sintesi piene di rilievo è del più alto interesse, la misura 
dal livello cui la Marina mercantile dell'Italia fascista è per 
venuia nella scala dei valori universali, 

Fra le testimonianze dei giganteschi progressi realirzati 
dall'Italia fascista in ogni campo, la rassegna degli sviluppi, 
delle concrete affermazioni e dei primati della nostra Ma- 
fina mercantile &ceupa un posto di preminente importanza, 
pari al valore fondamentale della navigazione nell'economia 
dol Paese e al contributo ch'essa reca con ritmo incessante 
a mirabile ardimento alla politica costruttiva del Regime è 
ni prestigio della Marione. Dopo la grande prova di alli» 
cienza offeria dalla Marina mercantile nell'impresa africana 
cui ha recato un apporto prezioso per numero di navi & 
abnegarione di equipaggi, mantenendo nel tempo stesso 
în piena attività iutte le linso mediterranee ed oceaniche è 
ironteggiando le ripercussioni dell'iniquo assedio econo- 
mico, le tre significative manilestazioni odierne superano 
i limiti puramente ospositivi per acquistare un valore sim- 
bolito nella lute della nuora alba imperiale. 

La prima è più nofevwole impressione chè si riffae dalla 
visita alla Mostra del Mare, insuguraia a Genova ll 24 giu- 
ono da 5, E. Host Venturi, è data dal carattere totalitario 
della partecipazione delle Forre operanti nel campo marit- 
tima. Sona infatti presenti le dieci maggiori Compagnie 
italiane di navigazione, affiancate in ordinato è compatio 
schieramento, attestazione significativa di quella fusione di 
energie e unità d'azione che s'identifica nel clima corporativo 
con i supremi interessi della Patria. Allestita dal comm. Bru- 
fo Astori, capo dei Servizi di Stampa è Propaganda del 
Grupo "ifalia"”, con la collaborazione di vari artisti, il pa- 
diglione della Marina mercantile offra al visitatore, net 
moda sinteticamente più efficace, una visione panoramica 
completà delle linee di comunicazione, del perfetto assetto 
dei servizi di bordo, della perfezione qualitativa delle flotte 
e della celerità dei collegamenti sulle grandi vie oceaniche, 
Domina la sala cantrale una grande sagoma del supertrane 
satlaniico “Conte di Savoia", Scolpita arditamente in una 
sola lastra di cristallo di qualità melri di lunghéerza, è una 
raffigurazione imponente e originale delle nari madernis- 
sime che sono vanto è orgoglio dell'Italia fascista. 

Una enorme carla dell'Africa Orientale Italiana, su cui 
risalta un grande profilo del Duce, alirae particolarmente 
l'attenzione del visitatore, Le visioni fotegrafiche del porti 
dell'Impero, riprodotte a tergo della carta geografica stessa, 
ricordano il gigantesco sforzo della Marina mercantile che 
nei mesi della preparazione è in quelli dell'azione «iftoriosa 
ha irasportato merzo milione di soldati e di operai a cinque 
e è ottomila chilometri dalla Patria. Campeggianòo sulle 
pareti lo figurazioni grafiche illustranti, in rapida e nitida 
visione documentaria, le grandiose conquiste della nuora 
italia sul marè. Un planisfero con una vasta raggiera di 
linee dà efficacissimo risalto al formidabile complesso di 


serviti che, come ponti gettati sugli oceani, si dipartono 
dai nostri porti a collegare l'Italia a tutti i continenti. 

Due grandi tavole fotografiche, una del porto di Genova 
è l'altra di Nuowa York, unite attraverso | meridiani, indicano 
che le nosire celerissime navi, come il “Rex" è il “Conte di 
Savoia", impiegano solo sel giorni è@ mezzo a compiere la 
iraversata dai moli della Superba alle rive dell'Hudson. DI 
particolare riliess, in un ambiente dove ogni cosa dà al visi. 
tatore l'impressione di trovarsi a bordo di un transallantico, 
è il ponte coperto di passeggiata sulle cul ampio vetrate 
unà bella composizione di quadri fotografici luminosi dà 
la sensazione suggestiva dell'incontro del “Rex” a del 
“Conte di Saspia" in pienò oceano. Sagornme e modelli di 
navi, grafici con il raffronto del movimento dei passeggeri 
è delle merci dall'Anno | all'Anno XIV del Regime, visioni 
di porti è marine, diapositive luminose riproducenti scene 
direrse della vita a bordo delle nostre naxi di linea, in una 
sucotssione di quadri superbi, completano la Mostra che, 
organicamente disposta e realizzata con mirabili criteri at- 
tigtici, costituisce una sostanziale documentazione dell'im» 
pulso rigoroso dato dal Fascismo alla Marina mercantile 
e dell'officienza degli organismi che sul mare assolvono de- 
gnamente una missione di vitale imporianza. 

il padiglione della Marina mercantile che, come molle 
lite architettoniche esterne di tutto il complesso di edi- 
fici della Mostra del Mare, riproduce l'ambiente tipico delle 
grandi navi, attoglie inoltre la sezione dei porti d'Italia € 
quella dei cantieri. La prima con tre grandi plastici orizzon- 
tali di Genova, Trieste e Napoli, il plastico murale di Wa 
neria e le fotografie di altri centri marinari, consente una 
visione complessiva molto interossanieo della potenzialità, 
dell'attrerratura moccanica è — fissato in poche cifre — del 
movimento del traffici in tutti | porti più importanti. La se- 
conda, attraverso un'ampia illustrazione fotografica degli 
operosi scali da cui scendono in mare le belle è perfette 
creazioni navali come quella, su tutta una parete, del 
varo del “Rex — di piani, sezioni è modelli di nawi, costì- 
tulsce una esaltazione del lavoro italiano, di tutte le vitto- 
fiose affermazioni della tecnica è dell'arte navale. 

Non minore importanza, per quanto dedicata a una sola 
grande Compagnia, ha la Mostra del Contenario del Lloyd 
Triestino allestita, a cura di Bruno Astori, sul Campidoglio 
di Trieste, in una delle sale del Castello ora restituito al 
suo antico splendore, È questa una Mostra celebrativa del 
primo secolo di vita della più antica Compagnia di navi- 
garione del Mediterraneo. Ricorre infatti quest'anno un 
secolo dalla fondazione del Lloyd, creato noel 1936 quale 
seconda serione — detta appunio Compagnia di naviga” 
zione a vapore — dalla Società mata tre anni prima come 
contro di informazioni marittime è commerciali. Dopo soli 
tre anni la modesta impresa non bastò più agli arditi disegni 
dei suoi iniziatori, e cominciò quella che fu la grande atti. 
vità futura del Lloyd: la navigazione a vapore, marittima € 
fluviale. A questa seconda serione s'aggiunse pol, nel 
1843, un grande stabilimento tipografico, artistico ed edi- 
toriale, che si chiamò la “Terra Sezione del Lloyd, Lette- 
rarlo-artistica”, 

La Mostra si divide portanio in tro sozioni, corrisponi» 
denti a quelli che furono i tre rami principali della molte 
plite attività Iloydiana. Alto nel centro della sala, balsa 
subito all'occhio un grande modello di cristallo della moto 
nave “Victoria" simbolo stupendo della gloriosa e italianis* 
sima storia del Lloyd è trionfale affermazione — nella sGi8 
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La Mosira del Contenario del Lloyd 


delle più luminose tradizioni della sua potenza è del suò 
meraviglioso sviluppo. Nei due ponti sottostanti alla sa- 
Quma della “Victoria” sono schierati i modelli delle due- 
centottanta navi che dal 1836 appartennero e quelli chè at- 
lualmente appartengono al Lloyd: imponente flotta che in 
un secolo di tenaci sforzi è «Ittoriose affermazioni ha assi- 
curato all'Italia le vie del Levante mediterraneo è quelle 
dell'Oriente madio ed estremo. 

Su una delle pareti di fondo campeggia in tutta la sua 
grandezza un plastico illuminato che rappresenta lo svi 
luppo raggiunto dalle linte del Lioyd nei vari periodi della 
Sua marcia ascensionale: ogni linea una grande tappa, 
un'affermazione nuova. Un altro plastico, sulla parete op- 
posta, riproduce la vastissima rete delle agenzie lloydiame 
in tutti i paesi e su tutti i continenti. Mella parete di ironte 
all'ingresso si aprono quattro grandi oblò ove sono rac- 





Triestino allestità in 


ttt 
ma (Nm nri 


utt sala del Castello di San Giusto, 


colti il materiale storico e le immagini più significative 
della storia del Lloyd, dalla origini agli ultimi decenni dal 
secolo, DI notevole interesse sono le carte è gli itinerari 
che rammentano l'impresa — tentata dal Lloyd nel 1853 

del collegamento diretto di Trieste con la Svirrera, per via 
acquosa, mediante battelli a vapore che risalivano il Pa ed 
i canali navigabili fino al Lago Maggiore. Tra i documenti 
storici vanno particolarmente segnalati il decreto del 3 no» 
vembre 1860, steso per ordine di Cavour, con cul sì con- 
fermavano al Lioyd alcuni privilegi nei porti delle Marche, 
con parole che sono un importante riconoscimento della 
italianità della Compagnia; un diario militare austriaco del 
1848 da cui si apprende che ll Lloyd si rifiutò di trasportare 
truppe contro l'Italia insorta; la rievocarione della fuga di 
Emilio Bandiera da Trieste a Corfù a bordo di un piroscafo 
lloydiana; | primi numeri del giornala la “Nazione! stampati 


La sala del gruppo "“Italia-Cosulich-Lioyd Triestino! alla 


nella tipografia del Lloyd alla vigilia della Redenzione. Ecco 
inoltre la bandiera che Gabriele d'Annunzio ideò per il 
Lloyd nel 1919, 

Tra gli avvenimenti del Lioyd Triestino più recenti, 
trovano particolare rilievo mogli ingrandimenti fotografici è 
nella documentazione giornalistica il ricevimento del Re a 
bordo dell'*Melouan" il Z4 maggio 1927 è la rivista delle 
forme navali mercantili passata dal Duce sull" Esperia" ii 
#2 maggio 1926 nel porto di Gornova, il viaggio della Prifici» 
pessa di Piemonte a bordo della nave-ospedale Casarsa", 
il trionfale ritorno dall'Africa Orientale di S. E. Galoarra 
Ciano, dei figli del Duce è di Vito Mussolini a bordo del 
“Conte Verde", il contributo della Compagnia alla grande 
impresa alricana. Una bacheca di vetro raccoglie rarissime, 
pregevoli edizioni della Terza Sezione del Lloyd. Vediamo 
alcuni bellissimi esemplari della Biblioteca dei classici ita- 
lani, fascicoli delle “Letture di Famiglia”, rivista che usci 
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sotto gli auspici del Lloyd dal 1952 al 1852 ed ebbe afcolla- 
boratori Aleardo Alsardi, Cesare Cantù, Giulio Carcano, 
Arnoldo Fusintato, Andrea Maflel è altri. Un'altra sotrina 
&ccoglio i documenti della primigenia sezione Iloydiana è 
delle Compagnie assicuratrici che ad essa facevano capo. 

Cento anni di vlta, cento anni di storia italianissima di 
un organismo armatoriale il cul maggior titolo d'orgoglio 
è quello di aver riconquistato alla Patria le grandi vie del- 
l'Oriente, di Aver tenacemente difeso la propria italianità 
nel iempi dell'oppressione straniera, di aver aperto lla strada 
alla nozira espansione diffondendo la lingua italiana fin mai 
più remoti paesi, Questa Mostra di eccezion interasse 
storico, allestita non straordinaria riccherta di 
malsnale documentario, ma anche can diligente è sagace 
balivo in sintesi acuta ad officaco, non è de- 
vito, mn sarà conservata è arrié 
lortume del Lloyd Triostino 
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Il Padiglione della Marina Mercantile alla Masira del Mara a Gonova, 


Gui il Duce ha testé affidato i grandi collegamenti ma- 
rittimi con l'Impero. 

Carattera diverso dalle due precedenti, ha la Mostra del 
Gruppo "Italia-Cosulich-Lloyd Triestino" nel Palazzo del- 
l'Arte di Milano. ll concetto che ha guidato l'organizzatore 
comm. Bruno Astori ed il progettista è realizzatore archi- 
tetto G. Pulitter Finali doveva necessariamente adoguarsi 
al carattere peculiare della Triennale. Viene pertanto pre- 
sentata qui una «èranda di nave, ammirevole realizzazione 
architettonica che con sobria eleganza di linee, di decora- 
zioni è di arredi offre una vivida, piacevole è originale im- 
pressione della vita di bardo, Ambiente sereno è suggestivo, 
cui accrescono interesse due grandi lotomosaici con vi- 
sioni di navi, di porti, delle attrattive offerte ai passeggeri 
durante la navigazione. Uno deli più Interessanti problemi 
cho si siano proposti all'arte moderna, quello della nave 
dal punto di vista architettonico, appare su tutte le nostre 


grandi navi felicemente risolto con un gusto, un'elaganza 
è un'ingegnosità spiccatamente italiani, Alla Triennale ab- 
biamo appunto un modello veramente notevole della nuova 
arte italiana della decorazione è dell'arrodo narale, conce- 
pito con alegante sobrietà è realizzato con perletta rifini» 
iura d'ogni particolare. Mella saletta antisiante attraggono 
l'attonzione del visitatore la caria dei sereiri italiani cha 
collegano tutto il mondo e una grandiosa diapositiva in 
cui campeggia la possente figura del marinaio italiano è 
alta sventola la bandiera sul mara, 

Tie Mostre, ciascuna delle quali presenta motivi diversi 
d'interesse è che esercitano un fascino vivissimo sulla mal: 
tibudine dei visitatori. Mal forse prima d'ora si è avuta una 
dimostrazione così imponenie, così completa è cosl feli» 
camente riuscita dello sviluppo che nella feconda atmosfera 
del Fasciamo hanno avuto le grandi iniziative è la grandi 
realirrazioni della Marina mercantile, 

A. N. 





[I 


L'impianio telefonico è radiofonico del 


druppo Oriloz: Cevodale: 





particolare di un cavalletto di sostegno della 


rete telefonica pressa il Passo"de! Lago Gelalo, « Hel fondo, il mante Cevedale, 


TELEFONI E RADIO SUI PIÙ ALTI GHIACCIAI 


L'impianto radiotelefonico dell'Ortles- Cevedale testò 
inaugurato, ha un'importanza di primo piano è per il sua 
iraeciato audace rappresenta una vittoria della nostra iec- 
nica, Da 5, Caterina in Valfurva la litea telefonica sale in: 
fatti in direzione del Tresero a 2200 metri pol attacca le per» 
dici del Monte Forno è si dirige verso il Rifugio Pizzini a 
m. 2706 par salire d'un balro alPaisso del Cevedale a m. 3268, 

Di qui segue ancora l'ascesa fino alla Cima Solda a 
3376 matri; poi con una campata di oltre 1000 metri, scende 
al Passo del Lago Gelato (m. 3200) por raggiungere ll Ri- 
fugio Città di Milano {m. 2624). Poi, riprende la discesa: 
dapprima mediante pali per circa due chilometri, indi si 
affida nuovamento a due campate metalliche, una di 600 metri 
è la seconda di mille, finchè dallo morena delle scomparto 
ishiaccialo di Solda, pròsèsgue pianeggiante por riprendere 
In quota di m. 3020 sui fianchi del massiccio dell'Ortles, 
arrestandosi al Rifugio Payer, dopo aver percorso ventisette 
chilometri, dei quali dicianmone ad altitudini fra i 26006 
i BE metri. 

I collegamenti radiofonici sono stabiliti lia i Rifugi 
Payer è Serristori (m. 2726) distanti fra loro cinque chi- 
lometri in linoa d'aria; Ira i Rifugi V Alpini (m. 2877) è Ca- 
sati; fra i Rifugi Branca (m. 2500) è Casati. Le stazioni 
radiofoniche installate in questi Rifugi, sono trasmittenti 
e riceventi è permettono di inserire le relativo comunica- 
zioni sulla linea sorta comune; quindi anche dai Rifugi 
nan toccati dal cava lelelanico comune sarà possibile 
corrispondere con le roti nazionali .ed curopee. È ancora: 
ogni rifugio sarà dotato di alire stazioncine radio portatili a 
onde uliracorte le quali potranno essere affidate a guide è 
a spedizioni di soccorso nel caso di disgrazie. 

Il progetto di questo vasto tracciato fu concepito sul 


limitare dell'inverno 1934-35 è l'anno scorso appena la 
stagione consenti di iniziare i lavori, fu costruito il tratto 
Salda-Rifugio Payer, quando i promotori non avevano è 
loro disposirione altri mezzi che la buona volontà di portare 
l’opera a compimentò. È in questo momento che sopra 
vangono gli aluti. | Prefetti di Bolzano è di Sondrio auto» 
rizzano i Comuni viciniori a concedere gratuitamente i pali 
occorrenti alla cosîrurione della linea nei versanti rispettivi 
della Val Solda è della Valfurva, mentre altri enti offrono 
contributi in denaro. 

Ma tali contributi sono insufficienti a permettere la ul- 
limazione dell'opera. È 5. E. Benni, chè osservando la nuora 
linga dei pali dal Rifugio Payer scendere verso Solda, chiede 
Spiegazioni ed esaminà l’intero progetto. Approvatolo 
Interviene col suo aluio a rendere possibile l'ultimazione 
dell'impianto. AI ministròo non siuggi infatti l'importanza 
dei nuovi collegamenti per la valorizzazione del Parco Na- 
rionale dello Stelio, voluto dal Duce lo scorso anno, Allota 
vl erano un albergo e sei rifugi, frequentati da circa 30.000 
turisti all'anno il cul collegamento con i centri della vita 
quoidiana era più che opportuno. La nuova linea costituiva 
inoltre una garanzia della sicurerzia del costruendo sisiama 
dicomunicazioni telefoniche attraverso il Passo dallo Stelio. 

E fu così che duo importanti società mettevano a dispo 
sizione dol promotori la corda è il filo accorrente alla costru» 
rione dei rimanenti venti chilometri di linea: è con tulli 
questi materiali voniva completata l'intera rete con una rapi» 
dità che ha del sorprendente, cioè in circa trentacinque 
giorni lavorativi. Una benemerità industria nel frattempo 
studiava È muovi &pparecchi da installare a integrazione 
della linea telefonica comune è li offriva con gesto gée- 
noroso al palrocinatori della rete, 

Y.L. 
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ASSICURAZIONI GENERALI 


di TRIESTE e VENEZIA 





La Compagnia deve l'allo concello in cui è lenula e l'assoluta fiducia di cui gode in lutto 
il mondo civile ad un complesso di fattori fra i quali si annoverano: 







i. La sua anzianità. Fondata nel 1831, essa conta ormai 105 anni di esistenza. 

. La sua potenzialità finanziaria. ! fondi di garanzia delle «Gonorali" 
ammeontato a più di un miliardo 789 milioni di Lire italiane. 

3. La prudenza sd oculatezza della sua gestione. 

4. La vastità della sua organizzazione territoriale, che comprende 
quasi tutti gli Stati suropai, il Levante, l'Egitto, le Colonie africane, l'India, 
la Cina, l'America settentrionale è meridionale, sco. 

5. L'importanza della partecipazione a numerosa Società affiliate. 

6. La molteplicità dei rami esercitati e la variotà delle forme di assi. 
curazione offerte al pubblico, 

. L'estrema divisione dei rischi e la varietà degli impieghi del 

proprio patrimonio, fra cui va notato l'ingente posssiso immobiliare, 
urbano ed agricolo, in Italia ad all'Estero. 


. La mole dei pagamenti fatti in un secolo, ammontanie a circa 10 mi- 
liardi di lire al valore attuale, 


BI 













La Campognia offra al pubblico la più sroriota fanma d'iasslcuratione alla condizioni più liberali, conca- 
dendo nel RAMO VITA spaziali focilitorioni in coso di malattia, d'invalidità, d'operozioni chirurgiche, ecc. 
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CREDITO ITALIANO 


CAPITALE LIRE 500.000.000 


FILIALI IN TUTTA ITALIA 


Depositi fruttiferi in conto cor- 
rente ed a risparmio, liberi e vin- 
colati, nominativi e al portatore. 
Conti correnti di corrispondenza 
a condizioni da convenire. 
Incassi e sconti di cambiali. 
Emissione di Assegni su Italia e 
su Estero. Compra e vendita 
cambi e titoli. Aperture di 
credito. Lettere di credito. 
Depositi a custodia. 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 











Quando il vostro bimbo si sante attratto dalla ucche- 
riera, c'è in lui + di colosità, ma ance 
bisogno di i quo orgonism 
per mezzo della tentazione. gi trovo in uns 

| sviluppo fisico durante 


particolare a delicatissima 
la quale il suo organismo risente Mogol 


sogno dello succhero che è fra i Cc 


tari uno degli elementi più preziosi. 
qualche zolletta di zucchero iN più al giorno, 
signilicare UNO m no per il vostro tesoro. 
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BANCA D'AMERICA 
E DITALIA 


Capitale versato Lire 200.000,000 
Riserva ordinaria Lire 8.000.000 


Sede Sociale: ROMA 
Direzione Generale: MILANO 


FILIALI: Abbazia - Alassio - Albenga - Bari - Bologna - Borgo a Mozzano - Castelnuovo di 
Garfagnana - Chiavari - Firenze - Genova - Lavagna - Lucca - Milano - Malfatta - Nopoli - 
Pagani - Palermo - Pistoia - Pontecagnano - Pozzuoli - Prato - Rapallo - Roma - Santa Margherita 
Ligure - S. Remo - Sestri Levante - Sorrento - Torino - Trieste - Venezia - Ventimiglia 


BANCA DI CREDITO ORDINARIO 


Autorizzato dal Ministero delle Finanze a fungere da Agenzia dell'Istituto Nazionale per i cambi 
con l'Estero - Delegato dall'Istituto Nazionale Fascista per il commercio estero alle operazioni relative 
ad importazioni in compensazione privata. 


BANCO DISICILIA 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 
DIREZIONE GENERALE: PALERMO 


CAPITALE L. 230000000 - RISERVE L. 247.000.331,10 


FILIALI IN ITALIA: Acireale . Adrano » Agira - Agrigento - Alcamo - Avola - Bagheria - Barcallona 
Caltagirone - Caltanissotta - Canicatti - Carini - Castolvatrano - Catania - Cafalù - Comiso - Corlsone 
Enna + Fiuma «. Francavilla » Francofonta +» Gangi » Gela. Genova » Giarre » Grammichela » Lentini 
Leonforie - Lercara - Licata - Lipari - Marsala : Marara : Moanfi - Monsina - Milano . Iilarzzo 
Mistretta «+ Modica «+ Monreale «+ Naro - Nicosia . Niscemi - Noto » Palazzolo Acreida Palarmo 
Pantelleria - Partanna - Fartinico - Paternò . Fatti - Petralia Sottana . Fiazza Armerina . Porto 
Empedocle . Racalmuto . Ragusa - Randazzo . Ravanusa - Ribera . Riesi . Riposto - Roma - Salemi 
S. Agata di Militello - Sciacca - Siracusa - Taormina - Taormini Imerese - Torino . Trapani - Trapani 
(Borgo Annunziata) Trisate - Venazia - Vittoria - Vizzini. 


FILIALI IN COLONIA E NEI POSSEDIMENTI: Tripoli d'Africa - Rodi - Coo. 
FILIAZIONI ALL'ESTERO: Bank Of Sicily Trust Company = New='tork. 


Corrispondenti in tutte le Piazze d'Italia e sulle principali Piazze del Mondo 


Tutte le operazioni di Banca e servizi di credito agrario, di credito 
fondiario, di credito minetarid e di cassa di risparmio 


IMPIANTI MODERNI DI-CASSETTE DI SICUREZZA 








COMPLESSO E POTENTE 
ORGANISMO ELETTRO. 
CHIMICO - METALLURGICO 
AL SERVIZIO DEL PAESE 
IN PACE E IN GUERRA 
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BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


FONDATA NEL 1894 


MILANO 


CAPITALE L. 700 MILIONI 


BANCA DI DIRITTO PUBBLICO 


200 filiali in Italia - 4 filiali e 20 Banche 
affiliate all'Estero 


Corrispondenti in tutto il mondo 


Tutte le operazioni e tutti i servizi 
di Banca alle migliori condizioni 


Gratuitamente a richiesta il VADE MECUM DEL RISPARMIATORE 
aggiornato e interessante periodico quindicinale 


| bimbi allevati col GALAPAN è svezzali can la FARINA LATTEA 


CARLO ERBA 


crescono sani e robusti 


SOSTITUISCE i i H si Pel ALIMENTO 
IL LATTE MATERNO la le" VEL BAMEINO 





Quali sono le caratteristiche della 


POLIZZA XXI APRILE 


La * POLIZZA XXI APRILE" è un tipo speciale di assicarazione popolare in forma “ Misia“ comcordaio fra 
VISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI * le CORKFEDERAZIONI DEI LAVORATORI Oltre 
al molti rantaggi delle assicurazioni popolari, fra cui ricordiamo l' eliminazione della visita medica, il pagamento del 
premio in quote mensili di LL, 5, 10, 15, la ivipenisone di tale pagamento in caso di servizio milliare o di dinscecu 
pazione, il pagamento 4 chi di diritto, in caso di morte per inforiunio. rscluaa ogni concausa, non soltanto del capitale 
assicurato, ma anche di altra somma pari al capitale stesso, ecc. la 


POLIZZA XXI APRILE 


© caratterizzata dai seguenti benebci: 1) abolizione del como della polizza; 2) sitenzione anche in caio di infermità, 
derivanie da iafortunio 0 malattia. della sospensione temporanea del pagamento del premio finora limitata ai casi di 
disoccupazione o di serrizio militare; 3) Imquidazione anticipata di una metà del capitale fissato in polizza. altre 
all'essnero del pagamento dei premi per l'altra metà, se l'assicurato venga ad avere sti figli viventi, nati dopo la 
stipulazione del contratto ; 4) liquidazione anticipata di una metà del capitale regnato in polizza, con diritto ad incassare 
Valtra metà al più tardi dopo cinque anni dal pagamento della prima, anche se nel frattempo la polizza non fosse 
venuta a scadenza. nè si forse verificato il caso di morte, nel caso in cui si verifichi l'invalidità totale prevista dalle 
condizioni generali del contraito. È ciò fermo restando l'esonero dal pagamento dei premi riferentizi alla parte della 
somma assicurata che rimane in vigore. 

ln nessun Paese estero, anche di quelli ove le assicurazioni popolari hafina avuto la più grande all'ermazione, è 
mai siata adottata una polizza con provesdenie di carattere sotiale così largamente rali delle necessità dei 
lavoratori. Si moti pai che gli assicurati con la POLIZZA XXI APRILE partecipano anch'essi agli intili annali 
dell'Azienda e godono di numerctae provvidenze sanitario. 


Presentote ci vostri amici l'agente produttore dell'Istituto Nozionala della Assicurazioni che «l ho sarsito bene. 


Per informazioni è chiarimenti rivolgersi alle Agenzie Generali dell'Istitato Nazionale delle Assicurazioni. 
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COSCIENZA 


L'umanità & senza pace. Dscuri iravolgimenti internazio» 
noli sembra minaccino la stessa civiltà cho da vari secoli 
è vanto cd alimonto di vita delle più eleite Nazioni. È un qe- 
nernle sconvolgimento di rapporti e di valori, una impla- 
cabile disiruzione di ideali è di tradizioni, di cosiumi è di 
crodenze, quando non è una spietata caccia all'uomo in 
nome di stolie illusioni umanitaria, 

} Ha questi tempi, in cui & imprevedibile il domani è mis 
nicciogo il presente, non turbeno l'Italia di Benito Mussolini. 

i La Nazione fascista sovrasta su l'universale margsma è 
nella sua imponente fierezza, vive in una aimosfera in cui 
farve la vita nella giustizia sociale. 

ll papolò italiano sente la superiorità del praprio paose 
© sa di dovore la farren sua posizione di privilegio solo a 
Colui che con grande amore 0 superba conceriane politica 
lo ha rigsolleuato rigandogli anima, «olontà, potenza, È ma: 
nifesia i propri sentimenti, nei quali è adorarione, gratitu= 
dine, afferia, con altestazioni ché siupiscono il mondo con 
il loro aspitito di plebiscito totalitario. 

Cigni qual volta venga chiamato o quando se ne presenti 
l'occasione, nelle adunate generali, nei convegni di partito 
i sindacali, così nella vita pubblica come in quella sociale 
© privata, il popolo italiano rinnova con la austerità solenne 
di un giuramento, la propria illimitata devola adesione alle 
supremo volontà del Duce. Can l'andare del bempo è ad 
agni nuova manifestazione il cuore è l'anima dalla folla 
&ppaiono sempre come saturi di nuova energia, di più 
ampia 0 profonda dedizione, E la dedizione è sempre super: 
bamente schictta, lucidamenie sincera: mon diversa è la 
prosa se il Duce dona o se il Duce chiede. L'anima del po» 
polo è uguale dinanzi all'anima del suo Duce, La rispon: 
denza identica, come la capacità a comprendere. 

ll Duca ha insegnato cho la «Ita non è compiutamente 
Eella se non aspramente combattuta. |l popolo itb5liano non 
quarda ci sacrificio con occhio ostile, non no esamina è 
discute o allontana il grave peso. Lo accetta con la serenità 
dello spirito e lo accoglie come un dono perché & ragione 
nuova a dimestrare la propria dedizione a devozione asso- 
luta non solo al voleri, ma agli stessi desideri del Capo. 
Giirkre con gioia, soffrire con fermezza, rosistore con la- 
nacia, combaltere è vincere 0 morire & per il popolo nostra 
la più ovidento dello dimostrazioni del suo grande amara. 

Cite questa sia la nuda verità è provato da ormai innumeri 
lati della nostra nuova storia di cul il popolo è l'artefice. 

L'ullima prova ha dato con edificante consenso in questi 
pessali giorni dinanzi ai provvedimenti di naiura economica 
& finanziaria ideati è dettati dal Duce secondo principi di 
profonda umanità sociale è seguendo una linea che, per la 


DI POPOLO “© 


sua imponenza è, insieme, per la sua elasticità, si polrobbe 
definire perfetta, colpiscono tutte le categorie, Ancho quello 
che senò è possonò apparire le più colpite, hanno con im- 
maodiata comprensione ammesso la necessità inderogabile 
dai provvedimenti, la loro tempestiva utilità per resistere è 
vincere quella spocio di cataclisma monetario ed economico 
che travaglia il mando è li hanno aecolti con concardia è 
wolonierosità di consensi. Perché & nella coscienza di ognu- 
no che nulla mali il Duce compia se non sio umano è rotto 
da spiritò realistico, Tale approvarione significa non sol- 
tanto ragionata od intelligente disciplina, ma sorprendente 
lenomenaoa sociale, è sopratuito nazionale, di aderenza spi- 
ritualo & mentale alla volontà cd dallo disposizioni déel Capa. 

Non è certo qui il luogo par una analisi tecnica del pro 
vislimento. La chiarerra matematica degli elementi che lo 
compongono rendono qualsiasi disanima del tutto super- 
ftua, Ma è giusto rilevare che il prosvadimanto alire assoro 
necessario è “logico” nel grande quadro della vita econo- 
mica internationale. E sopratutto esso è “conseguente” nel 
pensiero creatore del Duce come in ogni azione del Duce, 
vi & il riflesso, l'immagine del domani — vicino o lontano — 
ola sua attività è una scalata al domani. Ogni suo provwedì» 
mento — da diciassette anni ad oggi — è un anello che si 
salda alla catena non mai interrotta del suo pensiero so- 
ciale. Egli amò ll popolo, ne volle l'omancipazione è l'elava: 
mento, miglior tenore di vita è più alto senso di responsa. 
bilità & verso questo scopo Egli rivolse sempre i suol fita»= 
nici sforri. 

Di frante a tanta realtà quale miserorole spettacolo pre- 
sentano altra Nazioni! Esso vanno sgretolandosi intorpidite 
dalle democrario conservatrici è dall''ermafiodismo dei 
Gowtini di conlkione che non sanno, ormai più, quale pa: 
trimonio spirituale conseniare, è dai tormenti delle idealità 
utopistiche che non riluggeno — pur di non morire è per 
preferire alla morte lanquante, l'impeto di una barricaia 
o di una trincea — dai balordi iftcoscienti connubi con il 
bolscevismo. 

In italia prospera una armonica comprensione che fonde 
in un blocco unica l'interessa individuale con quello col= 
letiivo e con quello siorico dello Stato, Qline le frontiere, 
l'assurdo tragico di governi che nella illusione di agire 
nell'interesse del popolo, frantumano, negano ed avvlliscono 
le leggi superiori, non solo dello Stato ma dell'umanità, 

Questo blecco italiano è fascista di volontà e di aziani 
non è che la diretta conseguenza della dottrina educatrice 
di Benito Mussolini è della vasta onniveggenta del suo 
Genio che hanno ridestato un popolo e l'hanno vittoriosa. 
mente portato a dominare ii suo destino. 


MANLIO MORGAGNI 
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L'ALA IN ESPANSIONE 


Pochi forse del gran pubblico hanno rilevato la fervidissima crisi di crescenza nella quale si 
trova l'Armata Aerea italiana. Abituato ad uno sempre intensa attività delle nostre squadriglia; 
avendo quasi la consuetudine di assistere a raduni di centinaia e centinaia di velivoli; assuetatto a 
comunicati frequenti di transvolate grandiose attuate, e di primati eccellenti conseguiti dai nostri 
piloti è dalle nostre macchine, il pubblico Italiano non ha forse la cognizione precisa dell'ancor 
maggiore potenza di numero è di qualità che nell'aviazione italiana sia maturando. 

In parte i bandi di concorso per migliaia di piloti e per più miglisia di artiari (motoristi, montatori, 
armiari, radiotalegrafisti, fotografi) In parte l'ampliamento # la moltiplicazione dei campi d'aviazione, 
in parte la costituzione di nuove grandi unità dell'Armata Aersa, hanno tuttavia segnalato al pubblico 
questa espansione dell'ala armata d'Italia; ma sfugge alla gran massa degli italiani l' inesausta attività 
delle officine aeronauliche che producono con ritmo ernescente velivali, motori, portabombe, mitra» 
gliatrici, bombe, cartucce, radiostazioni, lotomacchine ed altri armamenti &d attrorzamenti, 

Quest'alacrità straordinaria che colma le scuole di reclutamento è riempie di rombi gli aeroporti 
d'Italia deriva anzitutto dalla decisione prosa dal Duce, per causa della torbida situazione politica, 
di potenziare al massimo tutte le forre armate per essere pronti ad ogni evento; ma l'Armata Aorsa 
nostrana non sviluppò solianto in valore assoluto, bensi anche in valore rolativo, ossia rispelto all'E- 
sercito ed alla Marina; e la causa di questo sta nelle constatazioni che la guerra in Africa Oriontala, 
che la tensione diplomatica verificatasi durante le sanzioni con i suoi riflessi nella situazione mò 
diterranea, ha dato occasione di fare nei riguardi del valore morale e materiale dell'Arma dell'Aria 
in un eventuale conflitto. 

Nella guerra in Africa Orientale il valore dei Fanti, dello Camicie Here, degli Artiglieri, dei 
Cavalieri, In breve di ogni arma è specialità della forza armata terrestre, hà potuto rifulgore di 


splendore meraviglioso. 
L'Esarcito ha conquistato od occupato ll terreno con marcia continua ed inesorabile, con lotta 
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Die Sion e DE 


Cei Accompagnato dal Duca d'Aosta è da S, E, Valle, passa In rivista gli stormi schierati sul campo. 





I grandiosi edifici del nutro geraporio 
di Forll inaugurati dal Duce, 


accanita ed eroica. Ma Qli stessi combattonti di terra gi sono più 
volte domandati quale concreto frutto il loro ercismo avrebbo pa- 
luto avere se i combattenti dell'aria fossero stati assonti è debol- 
mente presenti; è ciò non soltanto per la funzione importantissima 
© rischiosa dell'esplorazione che preserva dalle sorprese e consenta 
la decisione sul tempo è sul luogo ove scatenare le proprie forze; 
non soltanto per la funzione del trasportare a del rifornire dall'alto, 
oltre ogni distanza ed aldi là d'ogni possibilità stradale, funzione 
che nell'A. O. ebbe sviluppo grande e da molti impensato; ma so- 
pratuito per la funzione di offesa diretta, dall'alto, contro le torme 
nemiche, doll'assalto aereo, che precede e penetra, getta scompiglio 
devastazione è morte tra gli armati nemici, più o meno nel pro- 
fondo ma sempre al di là della striscia dove le armi terrestri possano 
far giungere la propria efficacia. 

Se può chiamarsi “decisivo” quel fattore in mancanza del 
quale la decisione, la risoluzione del conflitto non si sarobbe avuta 
o si sarebbe avuta contraria, l'Armata Aeréa costitui nell'A. O. un 
fattore decisivo della vittoria. 

Di qui la deliberazione di aumentarne la potenza, di farla più 
numerosa, senza cessare di perfezionarne la qualità. 

Ma non basta; dal fatidico 2 ottobre dell'Anno XII al vit- 
loriozo ingresso in Addis Abeba, molti turono | giorni minacciosi 
nelle acque mediterranee! è sa la minaccia marittima restò po- 
tenziale @ non prese concreti aspetti materiali, clò si deva certa» 
mente alla esistenza d'una vigilante forza aorea che avrobbe latto 
pagare caro ogni tentativo ostile; che svalutà ogni prossima hase 
navale straniera, che obbligò ad impiantare altre basi più lontane 
tpperò di minore afficacia immediata, 

L'Armata Aerea italiana non costituisce minaccia per alcuno, 
Un tempo era di moda esaltare la nostra posizione quagrafica can- 
trale 0 le possibilità di arione alterna delle forza avrda dal centro 
verso l'estramo est o l'ostromo orest, verso l'estremo nord l] 
l'astremo sud, dove si profilasse a volta a volta la maggiore minaccia. 
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Dall'alto: L'ingresso all'aeroporto “Luigi Ridalfi. 
Un piazzale. - Le spaziose aviorimesse. “ hHiae- 
siranre di Predappio alla cerimonia inaugurale, 


Tale possibilità di manovra esiste ed ha efficacia; ma 
non bisogna dimenticare la contropartita, ossia non bisogna 
dimenticare che tutta la penisola, dalle rieche città indu- 
striali del settentrione alle operosa coste del morzogiorno, 
pub essere obiettivo di “offese convergenti”. 

La gragrafia non incoraggia llialla a dormiro tranquilla, 
accorre la forza pronta; contro la penisola si puntano la- 
calità di valore geografico-aviatorio assai minaccioso, La 
Corsica pub essere base avanzata d'ofleso aeree contro gli 
obiettivi moralmente e materialmente più sensibili. Dalla 
costa jugoslava, guarnita è protetta dalle isole dalmata, 
possono partire incursioni contro tutta l'Italia meridionale 
e centrale @ parte di quella padana; dalla Svirrera è dal- 
l'Austria, brewe raggio d'azione occorre per piombare su 
Milano o su Bologna, citando solo le due città maggiori. 
La basi sense è navali di Tunizia possono minacciare la 
Sardegna è la Sicilia è dominare il mara interposto. 

Avere Armata Aerea forte non è una minaccia, è una di- 
fesa; edè naturale che le ali apprestate non si prefiggano di 
coprire passivamente dal cialo le città nostre minacclata, 
ma si propongano di agire con energia per provenire la 
offese nel modo che sarà scelto a seconda dalla bilancia 
degli eventi; d'essare pronte nelle mani del Capo che saprà 
dove gettarle: eventi bellici torrostri, @ allora le getterà 
contro l'esercito nemico; eventi marittimi, in tal caso la 
griterà contro le navi avversario; più probabilmente aventi 
aviatori, e saranno le basi i magarrini le fabbriche avlatorio 
néemiche che ne sentiranno ll poso; aventi politici od eco- 
nomici ed allora sul piatto della bilancia il Capo getterà 
le ali armato contro la popolazione nemica o contio la 
industria 0 le comunicazioni arvarse, 

In ogni caso dal punto di vista strategico l'aviazione 
satà impiegata col principio di concentrare gli sforzi contro 
la categoria di obiettivi o nel settore cha risulterà più pro- 
pirio ad ottenere un risultato definitivo, senza tuttavia 
ammassare le squadriglie in falangi ma giudiziosamente 
ripartendo le offesa nel tempo è nello spazio per impedire 
che il nemico opponga massa alla massa e per realizzare 
là sorpresa in ogni occasione possibile. 

La possibilità meravigliosa dell'aviazione rispetto alle 
altre forze armate è appunio questa; di potore quasi sempre, 
è spesso senza spostare le proprie basi, agire "dovunque" 
nei quattro punti cardinali è negli intermadi, agire “pro- 
fondamente" trovando solianio opposizione nell'aviazione 
nemica e limite nella propria disponibilità di carburante 
a bordo, agire “istantaneamente” ossia senza necossità di 
predisposizioni allarmanti, agire * simultaneamente "in 
malteplizi luoghi, agire successivamente” in uno stesso 
anche ristretto settore con tutte le proprie forze; agire 
“ disimpegnatamente '" ossia potendo sempre desistere 
e sottrarsi se le contingenze previste favorevoli si di- 
mostrino contrarie. 
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Né l'esercito nè la marina possono alcunchè di simile: antrambi in diversa misura e con diverso 
carallere trovano ostacoli logistici, fisici, geografici nel concentrare gli sforzi, con prontezza con 
celerità con entità sufficienti. Tutte Queste considerazioni agirono probabilmente nel pensiero del 
Duce, supremo regolatore ed animatore della preparazione delle forze armate, nel deciderlo dopo 
l'impresa africana a incrementare l'espansione delle ali guerresche, 

Oggidi tre Divisioni aeras sono costituite, altre a molte Brigate non ancora indivisionate, e a molti 
stormi non ancora riuniti In Brigate. La prima Divisione Aerea col nome di "Aquila" (denominazione 
stessa del primo corso allievi ufficiali nella Regia Accademia Aeronautica) ha l'onore d'ossere al 
comando di 5, A. R. Amedeo di Savcia Duca d'Aosta: la seconda Divisione ha nome “Borea”, la 
terza ha nome “Centauro”: la quarta, quando si costituirà, prenderà nome “Drage", anche questi 
corrispondenti si nomi del secondo, lerto e quario corso dell'Accademia, 

Tali Divisioni sono potenti complessi delle specialità cd armi In cui si distingue la forra 
armata dell'aria; l'Esplorarione che illumina l'alto comando sulla situazione degli obiettivi, la Caccia 
che protegge il nostro territorio dalle incursioni nemiche od effettua brevi incursioni nel cielo nemica, 
il Bombardamento ché col lunghi raggi d'azione ed i pesanti carichi di bombe costituisce ii grasso 
della potenza offensiva altremarina e notturna, l'Assalto che partecipa dei caratteri è delle possibilità 
di tutte e tre le armi suddette, che può considerarsi la fanteria alata, che attua la sua potenza dol. 
fensiva con particolare spirito Aggressiro {in quota ad a volo rasenta, contra gli obiettivi di superficie 
entro il raggio di poco mena di cinquecento chilometri è specialmente in quella striscia di trecen- 
tecinquanta chilometri circa dove si riuniscono gli obiettivi più redditizi è le più aspre erentualità di 
lotta) che provvede da se stessa alle esplorazioni che le occorrono, che da se stessa assicura la 
prevalenza combattiva necossaria ad assolvere le proprie altre missioni. 

Le due Divisioni Aeree più anziane attuarono questo anno manovre proprie in grande stile: 
ancor vivo è il ricordo delle fasi culminanti che riunirono nel cielo di Genova duecento velivoli è 
nel cielo di Venezia duecentocinquanta velivoli. 

Parallelamento allo sviluppo dello ali, s'impiantano nuovi aeroporti per ospitarle, por farne sede 
della loro attività addestrativa. Ultima nel tempo ma tra i primi d'italia per grandiosità d'impianti 
è certo l'Aeroporto di Forlì dove hanno stanza alcuni roparti della | Divisione Aerea, s chè è stato 
solennemente inaugurato dal Duce nello scorso mese, 

Immenso terreno, organizzazione razionale, quadro perfetto di prestanza marziale negli vomini, di 
efficienza guerresca nelle macchine, si presentarono al Duce nel rito della inaugurazione. Accanto 
A Lui stava il valoroso Principe di Savola che nel Comando della Divisione " Aquila" dona esempio 
di ardimento a tutti | suoi piloti è stava S, E. il Sottosegretario di Stato por l'Aeronautica. 

Intorno un oceano di popolo romagnolo acclamante l'Animatore, che delle virtù Intime della 

ir ! i bile un tenza d'impera. 
stirpe fa ogni giorno più incrollabile una pote d'impo AMEDEO MECOIZI 


La folla visita ll nuovo aeroporto dopo l'inaugurazione. 








Le rovine dell'Alcarar, dopo l'incendio operato dal governativi spagnali. 


COINCIDENZE ANGLO SOVIETICHE 


La conquista italiana dell'Etiopia deve essero rimasta 
infitta come una spina nel cuore poco tenero degli imperia» 
listi Inglesi. Tutta la politica è tutti gli atteggiamenti del 
Garssnno di Londra denunciano un risentimento andli-itaà- 
liano che non si potrebbe spiegare che come ll risultato 
di una amarissima delusione. 

La questione è di vedere fin dove son decisi ad arrivare 
gli uomini dirigenti lè sorti dell'Impero britannico in questa 
loro lanrata ma abbastanza chiara e palese politica di ri- 
sentimento contro l'Italia fascista. 

il gioco è grosso ad implica responsabilità tramanda. 

In Italia fon si ignora che tutta la montatura ginevrina 
contro l'impresa africana è stata opera di sobillazione è di 
intimidazione dell'Inghilterra e non si è rinunciato a cre- 
dere fermamente che il movente di quasia azione inglesa 
contro la conquista italiana dell'Etlopia era di puro ordine 
materiale ed imperialistico, 

in Italia ci si domanda se l'impiego della violenza per 
sbarrare il cammino all'Italia in Alrica, ritenuto dagli in- 
glesi inefficace #è pericoloso durante la nostra campagna 
militare, hon sia stato rimesso a tempo creduto più appor- 
funo per cercare di annullare nel tempo i risultati della 
nostra impresa vittoriosa, 

Le gite mediterranee del primo Lord dell'Ammiragliato 
e le dichiarazioni che Honra ha fatto sugli scopi della sua 
isperione lasciano intendere che il Governo di Londra, 
ignorando totalmente l'accrescimento di potenza è di pre- 
sligio venuto all'Italia dalla conquisia dell'Etiopia, si ri» 
proponga di esercitare sul Mediterraneo una pressione ed 
uni predominio che male si accorderebbero con il diritto 
dell'Italia a sontinsi libera è sicura in questo suo mare dova 
passano le vie maestre del suo nuovo impero coloniale, 

I prandioszi programmi di riarmamento sul mare è nol: 
l'aria, già in corso di attuazione in Inghilterra, rivelano 
propositi neltamente apgressiri anché sè vengono masché- 
rati dalla nocessità di precurare... argomenti in appoggio 
della sicurerza collettiva. 

La politica filoturca è filosorietica che il Governo di 
Londra hs adottato fino dalle prime rearioni ferme è riso- 


lute dell'Italia al veto assurdo ed immorale che l'Inghilterra 
pretendeva porre alla nostra impresa d'Africa, rientra nei 
piani di una possibile pressione che si intenderebbe eser- 
citare sull'Italia ercando collaborazioni è solidarietà anti- 
italiane nel Maditerranso orientale. E mentre il fuggiasco 
Talari è ospite degli inglesi Eden lascia a Ginevra cha il 
Commissario del popolo sovietico prenda l'iniziativa è si 
imponga a quegli stessi che erano abituati a dirigere le 
piccole e le grandi battaglie societarie, per allontanare il 
ritorno dell'Italia alla collaborazione europea. 

Docorrewa che a Ginevra, senza trappo compromelterne 
e scoprire il delegato di Sua Maestà britannica, qualcuno 
prendesse l'iniziativa 0 portasse a felice compimento una 
azione volta a ritardare il riconoscimento collettivo della 
sovranità dell'Italia sul territori è sulle popolazioni dell'ex 
impero etiopico, Ed i Sovieti hanno reso questo preziose 
serrigio all'Inghilterra come manifestazione palese è reale 
di certe coincidenze anglo-sovittiche nella condotta della 
politica europta e sul problemi al quali possa essere in- 
teressata più direttamente l'Italia. 

In sostanza Londra è Mosca agiscono, sia pure a deter- 
minati e differenti scopi, per rendere quanto più possibile 
difficile è penoso il ristabilimento delle normali relazioni 
fra l'ltalia è le Potenze dell'occidente europeo, turbate a 
causa della fallita opposizione dell'Inghilterra alla impresa 
atricana dell'Italia. 

Fra questa solidarietà anti italiana ed anti fascista del 
Governo di Londra è della dittatura rossa di Mosca è in 
gioco tutto l'assetto dell'Europa, la quale attende dalla con- 
vocazione della Conferenza a Cinque indetta per i nuovi 
accordi da sostituire ai decaduti ed inoperanti petti di Lo» 
camma, una soluzione non catestrofica dei problemi ché 
decidono della pace è della guerra sul continente. 

Una collaborazione cordiale fra le grandi Potenze inte- 
ressate gi problemi dell'occidente; una intesa tra l'Italia, la 
Francia, la Germania, il Belgio e l'Inghilterra potrebbero 
significare l'estromissione della Russia sovietica dalla pe- 
litica è dagli affari dell'Europa ed un tempo d'arresto piut- 
tosto lungo se non proprio definitivo gi tentativi della terza 


internazionale verso la costiturione di quel cosiddetta, 
fronte antifascista che dowrebbo assicurare ai Sorieti li. 
bertà di movimenti in Europa con l'estensione al campo in- 
ternazionale dello contese dottrinarie che turbano sd avve- 
lenano la vita interna delle Marioni a regime democratico» 
liberale. Ma una tale collaborazione su problomi di tanta 
importanza è di decisivo effetto implica automaticamente 
la rinuncia è la decadenza di qualsiasi riserva sulla con- 
dotta dell'Italia @ sul suol diritti imperiali in Africa Orientale, 

Questo è il punto di coincidenza dell'arione parallela 
svolta da Londra e da Mosca nel confronti dell'Italia fa- 
scista ed imperiale. 

Ma questa coincidenza è piana di contraddizioni dalle 
quali non sarà facile agli vomini responsabili delle sorti 
6 dell'avvenire dell'Impero britannico uscire senza danni è 
senza provocare un cataclisma, 

Perchè quella che potrebbe apparire como una astuta 
&d abile polltica del momento è del miglior rendimento, 
limitata è ciroogeritta ad alcuni particolari interessi della 
Gran Bretagna, non è che un gioco stolto è puerlle di vo- 
mini e di popoli ai quali manchi la visione reale è storica 
della wita, del valore è déell'avsonine dellè Nazioni. 

Masca, che sta perdendo Madrid e che arrarda la più 
slacciata #d insolente manovra per giustificare la disfatta 
che sante maturare od arvicinarsi in Spagna, pone ogni 
sua abilità nel ritardare il momento nel quale le grandi Pa- 
tenza suropte potrebbero intendersi. L'Inghilterra ha la 
tremenda responsabilità di favorire il gioco sovietico pur 
di manifestano ostilità e risentimento contro l'Italia, se 
proprio non è nel piani della nuova politica imperiale bri- 
tannita il proposito di urtare l'Italia è di farsela nemica. 

Ma quest'ultimo è un problema che riguarda partico- 
larmente l'Europa è le sorti della civiltà occidentale. Patto 
franco-soriatico e larrata, ma efficente solidarieta anglo- 
sovietica sono gli ostacoli che si oppongono alla ricostru- 
zione dell'Europa su basi di oquità è di giustizia come era 


i 


nella concezione di Mussolini quando Intese stabilire il 
caposaldo della collaborazione europea stringendo, col 
Patto di Roma, un accordo fra le quattro maggiori Potenze. 

Ma né lo manorre di Mosca nè i programmi maditerranai 
dell'Inghilterra turbano la sorenità di Roma. Roma agisce 
mentre Londra, Mosca, Parigi complottano è confabulano 
cowando paure è rancori. Rifunciare all'amicizia è alla col- 
laborazione dell'Italia imperiale è fascista, lavoratrice è 
Querrisra, è un lusso che nessuno può concedersi oggi in 
Eurapa. E tanto più difficile è pericoloso sarà domani maet- 
tersi contro Roma quando l'ostinata cecità degli uomini 
politici che dirigono le sorti delle due grandi potenze occl- 
dentali in amorosi è delittuosi contatti con Mosca axranno 
determinate quelle nuove situazioni che il loro atteggiamento 
avrà raso Inaluttabili a necessarie. 

È sintomatico intanto che il Belgio manifesti apertamente 
il proposito di disincagliarsi dagli impegni e dagli obblighi 
militari assunti verso la Francia è verso l'Inghilterra. La 
silusrzione del 1914 si ritostituisce, sonza lo Zar ma con 
Stalin, o il Belgio non intende essere trascinato ad un 
conflitto, che importa pericoli maggiori è rischi certi, per 
le ideologie distruttive dei Sovieti è per i rancori a le paure 
dell'imperialismo britannico. Ed anche la Piccola Intesa 
sombra abbia finito di agitarsi è di scalmanarsi per lo 
faccende che potrobbero staro a cuore al tutori di Parigi 
è di Londra. Da Bucarest è da Belgrado si guarda piuttosto 
a Roma e all'azione costruttrice che Roma conduce con 
Vienna e con Budapest. Il senso della roaltà prevale a l'or- 
dine politico èd economico assicura quelle garanzie’ di 
sicurezza e di amancipazione che invano i popoli del bacino 
danubiano cercarono negli areopaghi internazionali. E più 
si consolldano è si approfondiscono le relazioni amiche 
voli #d i rapporti di collaborazione fra | Governi ed i popoli 
d'Austria, d'Ungheria con Roma ed anche con Berlino è 
più si rafforza la barriera ché si erge contro l'invasione 
bolscevica dell'occidente. LIDO CAIANI 





Profughi di lrun, sulla piazza di Hendaye. 


i funerali del Presidente del Consiglio Gombos a&a Budapest, Sopra: ll Reggenta ». Horily accompagna la salma 


seguito dai Ministri è dai rappresentanti esteri, Fra Schuschnigg e Goering il conte Galeazzo Ciano, inviato dal Duce. 








GOEBBELS 


Gericatura di Garrelba 


C'È UN TARLO... 


Disagno di Damiano Damiani 
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conlie baleazio Luiano &£ Mielana ib flarazirno di laugura il | Lonvegno nai nale di paolisca 
Sfar: sto, Sopra: L'omaggio alla miomona di Arnaldo Mussalini nella cada del “Fopola d'Italia” ‘ 








La ritonsegna del glorioso gagliardelto della #Cisperata" in Sania Croce, Sopra: 5. E, Ciano è lè alle Gerarchie 
Militari e del Partito alla cerimonia. Solto: Vilo Mussolini al centro di un gruppo di valorosi aviatori della "Disperata". 
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ll nuovo Sanatorio "Vittorio Emanuele Ul" ad Alessandria visitato dal Sovrano, Sopra: S. M. il Re ed Imperatore. 
accompagnato dal dirigenti e dai gerarchi, si avvia ai padiglioni, Sotto: Una veduta dei moderno e luminoso edificio, 
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I Congresso internazionale di Radiologia Medita a Venezia. Sopra: L'inaugurazione alla presenza di S.E. Volpi 
it Palazzo Ducale. Sotto: | Congressisti alia Mostra della Croce Rossa in Campo 5.3. Giovanni e Paolo. 
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Onore all'Agricoltura, La Fosta dell'Uva in Piazza di Siena a Roma. Sfilata di carri alla presenza di S.E. Rossoni, 


Vita nuova nella capilale dell'impero eilopico, L'inaugurazione della filiale del Banco di Roma. 
5. E. il Vicerè Graziani presenzia alla cerimonia inaugurale €, sotto, si lerma a colloquio con notabilità a 


bis sane, 





Ad Addis Abeba. Sopra: S.E, il Vicerè Graziani inizia la Festa del Mascal, Sotto: Un saggio ginnico della Gioventù 
Etiopica svoltosi alla presenza del Federale dasanti alla sede del Fascio, 





D'ora e IBRA 





Invito in Libia agli Italiani; Il “Casino Uaddan"” di Tripoli e. a destra. l'albergo “Ain el Nas" di Gadames. 
Sopra: Il Padiglione dell'Ente Turistito e Alberghiero della Libia alla Fiera di Bari. 





Edoardo VII e Kemal Atalurk dopo l'arrivo. 


CORRENDO DIETRO AL DUCA DI LANCASTER 


Assicuro che seguire il biondissimo Duca per la «ie 
della vecchia Istenbul è stata un'impresa ardua, irta di dif- 
ficoltà, perchè ha richiesto buona volontà, molte corse in 
sulomabile è lo sfruttamento di tutte le capacità fisiono- 
mistiche onde la natura mi ha assai parcamente fornito. 
Perchè il Duca era irriconoscibile, irraggiungibile, sor- 
prendentemante cangiante. Credevo di averlo raggiunto è 
mi accorgero di aver sbagliato è la personalità che intra: 
vedevo a debita distanza era qualcosa più che un duca, 
era un fe; mi mettevo nl seguito di quel re è mi trovavo, 
in un museo, in una moschea 6 in un ristorante con sala 
da ballo, di fronte alla sorpresa di aver seguito il Duca. 
Tutta una mattinata avero atteso, al molo di Topané, l'ar- 
fivo anmunziato del Duca di Lancaster, e del “Nahlin", un 
panfilo di modestissime proporzioni e di ancor più modeste 
apparenze, avovo visto scendere ricevuto dalle allizsime 
= dalle alte autorità della Turchia — Sun Maestà Britannica 
Edoarde VIII, biondo e giovanile sebbene qualche ruga 
inriserente gli solcasse il viso; avevo atteso per duè altre 
mattine lo sbarco del re ed avevo visto scendere dal panfilo, 
svelto è vivace, 5, È. il Duca di Lancaster, il quale, sde- 
gnando tutte le sutomebili che lo attendevano sd arano 
molte — preferiva non so perchè saltare su la wettura 
pubblica N, 1500, 

Su questa vettura pubblica un Tassoni redivivo scri 
verébbe un nuoro poema del suo genere, Cinque minuti 
dopo il conferimento dell'alto onore che la alevava su le 
migliaia di congeneri, alcune delle quali buome mentre la 
maggioranza di esse è formata da una venerabile collezione 
di carcasse che sembrano esalare la propria querula geme- 


bonda animaccia ad ogni giro di ruota: cinque minuti dopo, 
dico, tutta la città conosceva il tassi N. 1500, in modo che 
l'incagnito cui dovera servire diventava un'aspressione teo» 
rita esaltamento come il nome è il titola di Duca di Lan- 
caster; 0 vontiquattr‘sre dapo persino l'autista diventava 
celebre perchè i giornalisti si precipitavano ad interviztarlo 
e non potrei assicurare che qualche giornale non abbia 
spinto lo relo informativa fino a pubblicarno le sembianze. 

Ma la fortuna di quella vettura è fatta. Sono convinto 
ché molte signore di Pera la cerchino per farsi condurre 
in qualche posto, cosl, per il piacere di farsi trasportare 
dall'automobile su la quale il Duca, reintegrato strada fa- 
cendo nella sua dignità di ne, si era fatto accompagnare 
a Santa Salia è altrove. 


Chi scrive confessa di non conoscere il protocollo delle 
«isite regali, forse per questo ha sempre creduto — fidanda 
su la significazione letterale delle parole — che una visita 
in “incognito” logse una «isità pacifica, sonza incomoda 
por chicchessia, senza soldati, senza luminarie, senza corse 
affaticanii per i giornalisti. Il personaggio passa, ma poi 
che è “incognito” nessuno lo riconosce; direl quasi nes- 
suno si scosia per lasciarlo più comodamente passare, 
invece per la visita del Duca di Lancaster a latafibul si sono 
mossi uomini è cose, iruppe è nori. Truppe per tare ala al 
suo panfilo durante ii passaggio lungo i Dardanalli, navi 
per andarlo ad incontrare è fargli scorta durante la naviga- 
zione in acque turche. All'arrivo fu ritenuto dal Presidente 
della Ropubblica che l'accompagnò fino all'Ambasciata; pol 
ebbero luogo le visite di prammatica sul panfilo ed al Pa- 


da 


lazzo Presidenziale; più tardi ebbe luego un lungo colloquio a bordo del “Hahlin". E la sera grande 
iuminazione nella rada, un'illuminazione che fu chiamata veneziana. Per l'occasione l'Ambasciata 
inglese acceso all'ingresso della sua sede due grandi stemmi luminosi recanti la sigla del Sovrano: 
E, R., sormontati dalla corona reale. 

Ma, e l'incognito ? Qui le mie conoscenze protocollari si perdono perchè sono troppo limitate, 
ma ll poggio è che si perdono anche le conoscenza linguistiche — un po" più larghe —, che mi 
hanno fatto sempre ritenere la parola “incognito” quasi equivalente all'altra “sconosciuto”. E confesso 
che mi è sembrata una ben strana maniera di osservare l'incognito quella ostentazione di stemmi 


con la sigla Edward Rex, mentre poi si ricorreva all'innocente sotterlugio del tassi N. 1500 per 
passore Inosservati, 


Ma lasciamo andare: la mia ignoranza in materia di etichetta è addirittura oceanica, Soltanto, mi 
tonsolo pensando che dei settecentomila abitanti di Istanbul nessuno conosceva la sosia nella città 
del Duca di Lancaster mentre tutti sapevano che Re Edoardo di inghilterra era su le riva del Ba= 
sforo. E lo attendevano lungo le strade, allo sbarco, su l'ingresso dell'Ambasciata. Tutti ignoranti 
delle regole che disciplinano le visite dei reali in incognito, 


li qualo è però che la visita — non stiamo ora a vedere se del Re è del Duta — ha lasciato 
qualche strascico di polemica è, sirantrra maggiore, si tratta di polemica che qualche giornale con- 
duce contro se stesso. Per comprendere l'enigma occorre riferire un episodio. Allar che Edoardo VIII 
parti per Vienna, alla stazione s'eramo recate a salutarlo le più alte personalità turcho che accompa- 
gnavano il Presidente della Repubblica KAmal Atatirk, Ad Atatork il Ré rivalae l'invito di recarsi a Lon= 
dra; il Presidanie rispose che awiebbe aderito volentieri, ma che corlamente sarebbe andato nella capitale 
inglese il Presidente del Consiglio lamet Intunò. Anche a questi, quindi, ll Re rivolse lo stesso invito, 

Dell'episodio, naturalmente, s'impadionirono | giornali ed uno di assi — che passa per il più dil- 
luso di tutti — esattamente quattro giorni dopo, si disse in grado di poter affermare che il Prosidento 
del Consiglio si sarebbe recato a Londra con un stguito abbastanza numeroso è che di quel séguito 
avrebbe fatto parte il Ministro degli Esteri, quello della Economia Nazionale, vari Sottosegretari di 
dicasteri militari ed un generale. Aggiungeva aver sentito parlare del Capo del Grande Stato Maggiore 
come partecipante al «iaggio. Una faccenda da poco, come xedesi. È chiaro che una delegazione 
così compaosia non poleva passare inosservata massime dopo che il Mediterraneo mostra inguie- 
tanti tendenze ad assurgere vétso una importanza che dopo l'Impero romano o le Repubbliche ma- 
ine pareva trasferita per sempre nell'Atlantico. | giormali italiani devono aver sottolineato li fatto 
forse per ricordare che su le questioni meditorranee anche l'Italia ha una sua parolina da dire, ad 
allora è successo l'inaudito: lo stesso giornale è insorto, Ha accusato | nostri giornali di aver inven- 
tato di sana pianta la composizione della delegazione, ha fatto persino un po' di finissima — “je 
sens un pas lger, c'est le pas d'un dibphant" — ironia è molto irritato ha detto che le informazioni 
della stampa italiana erano valoniariamanto falsa. 


il Re d'Inghilterra a Isianbuî. Sul Bosforo dapo lo sbarco dal Panfilo 
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|l Re e Il Presidente Ataturk entrano a Dolma Bagcd. 


Chiara ? Se quel giornale lasso cattolico si potrebbe credere ad una applicazione un po" sstan- 
siva del pracetto secondo il qualo la mano sinistra dese ignorare ciò che fa la destra; par cià la 
strittore di un articolo editoriale può ignorare quello che undici giorni prima è stato pubblicato dal 
giornalo medésimo: ma la scrittore è un buon musulmano #d allora non regge la spiegarione evangelica. 

È vero che ora s'impugnà come un'arma la forma della visita fatta in “intognito” è sta bone, 
Ma si tratto di un “inzognito” così trasparente che fin dal primo momanto il nome di accasione, 
direi quasi di viatico, codatte il posto al nome due volte reale, con l'iniziale minuscola è maluscaola, 
E poi, sé davvero le notizio su lé personalità che aviobbero accompagnato il Prasidento del Can- 
siglio sono inventato di sana pianta, a chi è dovuto il brevetto d'invenzione ? Naturalmente, il gior- 
nale interessaio non mi leggerà è per conseguenza non risponderà, anche perchè, quali che siano 
la suo risorse polemiche, sarebbe un po” difficile rispondere; ma il fatto resta è dalla guerra nel- 
l'Alrita Orleniale in poi quel giornale è caduto spesso nei medesimi errori. Fortunatamente però da 
fante inglese si fa sapere che le notizie circa quel viaggio sono tutte destituite di fondamento non 
assendovi alcuna ragione perchè sla compiuta, 


Tuttavia della visita rogale non è restata nel pubblico chi quella eco polemica, Non sa, perché 
non mi riguarda, ll laroro che ha dato alle Cancallorio; ma è positivo che scomparse le illumina» 
zioni più è meno veneziane, scomparsi i saluti luminosi dalla Torre di Galata è da quella dal Se- 
raschierato che si eleva in alto, accanto alla grande moschoea di Bayarit Il; scomparsi, è almeno 
irasferitizi allrove, tutti gli inglesi è gli scorzesi che durante i gionni della visita giunsero tom per 
caso a Istanbul, va scomparendo anche |l ricordo dell'avvenimanto. C'è anche qualche delusione nella 
iestolina di molte ragazze chè avevano lungamente sognato il “Prince Charmant'. Perch& il “prim 
ce è passnto come una visione blanda. Qualete visita di musso, qualtho sosta di sala da ballo, 
una corsa all'isola di Prinkipo, un bagno nel Marmara è poi ln partenza, Ora, visto di qui, il Re d'In- 
ghilterra appare lontano lontano, vanente nelle brume londinesi, costretto nella etichetta d'una Corte 
tradizionalista. Ha suscitato molta curiosità ma non ho visto l'emozione. 

Forse in questo paese di sognatori che stanno appena svegliandosi alla diana di una nuora 
vita, il fascino delle cose e delle persone lontane si frange allor che quelle cose e quelle persone 
si approssimano. E forse ancora la Torre di Leandro incendiata da migliaia di luci che abbagliano 
la retrostante Scutari @ le tolgono quei riflessi d'oro, nel tramante, che la fecero chiamare Criso» 
polis, è meno suggestiva di quando s'inalza come ogni giorno, scura è spettrale, nell'arrurro indi: 


cibile delle acque è del cielo. 
Perchè la natura qui è assai più bella d'ogni luminoso artificio. E finisce sempre col trionfare. 


Si, B. 
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GRAZIA DELEDDA 


I soloni del più succolento, grossolano, ambito e vistoso banchetto che la munificenra di un uomo 
abbia preparato per cerie circostanze è morendo ad altri uomini di buona volontà volati al giubilo dalle arti, 
delle scienze è del fonsiero, si sono ricordati, nello spazio di ventititgue anni, tre volte delle lettere italiana. 

E il primo premio Nobel, se non erriamo, lo intascò, rugghiando come sempre, il Carduoci: è l'ultimo 
venne clamorosamente dedicato all'arte uncinata singolarissima e teatrale di Luigi Pirandello, che corta- 
mente e mefistolelicamente sorrise con Quei suoi otchietti agurri, attraverso le palpobro dei quali l'uma- 
nità si strirra, 

Fra i due, Grazia Deledda, silenziosa e semplice, isolana e timida, fece salire sul pennone delle famose 
olimpiadi cerebrali inaspettatamente il tritolore. 

Ed ia rileggendo i suoi infiniti libri nitidi, ora che l'ultima pagina bianca del freddo libro marmoreo 
5 chiusa con il frontispizio di un nome nero, fra | cipressi è le siopi inpiallità, sulla piccola bara sparita 
nel silenzio di un femminile, geniale ed umile mistero, mi domando più ansiosamente da quale miracolosa 
sorte sia scalurito sì grande privilegio. 

L'arte di Grazia Deledda fu iutta somiplico è normale: come la sua anima, come la sua vita, 

Mon si può dire “fantasioso” di Goldoni, È nemmeno Deledda, con tutte le sue innumeri novelle, con 
i suoi irenta romanzi, lu faniaziona né artificiosa, Visse, «iva, scrissa. Era in Joi il senso dello scriser nitido, 
talvolta a nervi scoperti, tabralla con |l riverbero di una strana arsura sullo carte, quasi casto è nativo: è sempre 
sano è sincero. 

Ecco: io vedo in questa sincerità, che non cerca polemiche, che non si preoccupa talvolta di ripetersi, 
che glorifica la circoscritta maestà nupostro di un'isola spirituale è guagrafica, la ragione prima è sola che 
sbalordì i supremi giudici in tuba è li raccolse concordi intorno a un piccolo nome, s una piccola donna, al 
miracolo di una letteratura apparentemente piccina od istintivamonto diversa, 

Grazia Deledda, pramio Nobel! Ce nie eravamo anche qui, in casa nostra, quasi tutti dimenticati. La 
sua prosa continuò a fluife: i suoi capelli conlinuaraono a imbiancare. 

Una sera i dolorosi a nitidi occhi neri, si velarono per una suprema estasi o per una rassegnala ma- 
linconia, Nessuna pompa funebre: qualche necrologio distratto. E questi libri, che son quasi iutti capolavori, 
sulla scia di “Conere"” e di “Canne al vento" 0, meglio, di “Marianna Sirca" che si continuano tacitamente, 
religiosamente a leggere, lentamente a ristampare. 

Grazia fu il suo nome: e pareva un nome di cheotteria è d'arte. Invece definiva una piccola donna, appà- 
rentemente trasandata è goffa, sempre restia, stmpré silenziosa. Hon le mantavano nè il coraggio né le sca- 
glie taglienti, n& i rovi pungenti della sua Sardegna solitaria in mezzo al mare. Non conosceva la paura: ré- 
spirava volentieri il vento ed uscira di scatto dal grigiore di corte riflessioni malinconiche por sbandiarare 
tutti i colori della festa paesana. Ma fra questi colori predilegera sopra tutto il nero è il bianca, il rosso è 
il plumbeo. Scavava nelle anime come nelle roccie per trovare una pagliurra d'argento o un grumo di piombo, 
anche a costo di tornare a casa con le mani sotto ll grembiule è can le unghia insanguinate. 

È si ha l'impressione, talvolta, leggendo qualché tratto di una sua opera, che quasi spiaccia alla scnit= 
trice l'indiserezione di chi un giorno leggerà. 

Immagino il suo rifugio: ho adorato la sua nervosa, rabbiosa o dolente semplicità. 

Adesso si pensa alla Sardegna, pensando a Lei, come a un simbolo. Si sente odore di pane appenà 
stomnato dentro queste bianche pagine, e si scoprono sentieri su per le rupi, che scompalono d'un tratto, 
ché appaiono dinanzi a qualche casetta più bianca d'un lenifuolòo dave Cè un veèchio cieco 0 stdutò © c'è una 
dolente che morde il bordo del farroletione nero che l'incappuccia. 

Pol, d'un tratto, una nervosa cerbiatia nera s'arrampicta; 6, pure, nella feritoia di duo creste splende 
la canna d'un fucile. 

Fu una veggento, Groria Deledda! E come deve aver palpiiato in segretà il suo cuore quando giunserò 
le notizie dei sudi prodi isolani, che si battevano di là del mare per una più grande Italia, esempi di audacia, 
di devozione, di religione patria è di disciplina!... 

La sua letteratura era, dunque, nata presaga: e inconsciamente presago fu il premio che la consacrò. 
Kia sopra iulio quel premio consacrò un amore: l'amore dii luoghi, dei simili, della terra, 


UNO DEGLI ULTIMI RITRATTI DI GRAZIA DELEDDA 


Nan è pagina di Grazia Deledda in cui questo amore cada il posto ad altre offimere o personali com- 
piacenza. |l cho resta a dimostrare ancora una volta che non ci sono verità circoscritte, ma ché sopra tutto 
nell'umiltà ci sono sentimenti universali, E che l'anima non è un'isola, è chè il campanile non è un'arma. E 
che le grandi cose dello spirito non sopportano l'onta di raticolati geografici di assurdo prigionie regionali, 
E che ll costume è soltanto una forma, è che il colore è soltanto il riflesso di un'obligua luce. 

La Grazia & nella verità 0 nella sanità. Sbiancato dalla sola luce di questi lari supremi il mando si ri» 
trowa, il mondo procede, l'umanità anche piangendo # soffrendo si conforia, 

E sa mon trote l'ebbrezza, che troppe volte È scamblata per falkcità, trova la felicità che è costantementa 


fatica, umiltà è giustizia nell'arte, nella scienza, nella rinunzia è nel dolore. 
GINO ROCCA 





I LIBRI 


Ha scriio Besito Hiumefifl: “Fossa 
la più frassha ganorazioni ignorano tha 
Frassssto Crixpì è una della figura 
deminami a centrali sel Risorgimanto, 
Blsograrebba melterlo vebito accaslo 
al quatiro: con ciò al rinpelterebba la 
ntoria", E alia giovani generazioni, che 
là risoria coscienza nazionale spinge & 
compcera sempre più profondamente | 
vir precursori dalla granda Patria ita: 
liana, è particolarmente reirolio I was 
lume Crispi di Hicolb lagiena, pubbli. 
co nella Collana Storica della Cona 
Corbinalo. Cho ssemalò la Sua «ia, è 
Quanta forza ammondizica si sprigiona 
dagli lafisiti episodî cha dissgnano dl 
Guo caralbara! Una biggrafia coma 
questa nos ha ua solo capitolo che ala 
privo di riralazioni: talîa l'iniisionza dal nabila figlio della Siellla & 
ibuminata da vil bagliori, L'aviore ci fa amvicinare non sallanto al 
grande statista, ma al patriata che sempre Egli iu a al conpiraore 
della glationa «igilia rrgbazioneria, Piasi di intaramia appilono, cos, 
i Gapitoli della presinezra: vediamo ÉSrispi nal 1847 segretario del 
Zomilato di Dilgna a Palermo, pol baltagiiara è solitario deputata al 
Parlimento siciliano, Lo ritroviamo, vallozati | moti siciliani, in asilia 
sd asilillamio al suò commento laconino con Giuiappòo Marzisi a 
Landa. Più tardi leggiamo come, a fianco di Guribalsi, Egli fu frà 
È propugnatori è fra | capi più ardenbi della apedizione dei Milla 
Torminzia l'Imprata, è dagrulito al Paripmanta di Torina, Di qui a ladela 
Ul periodo cha desò fanta sn Capo s ua costreltora formidabile, Aver. 
malo a apesso vilmenta altuecaio, Egli giganteggia nel 1898.89, inizia 
FPaspansione coloslzla dell'itulia, prebinta lFimpero, Si dimasta prasi- 
Plicaamente dago il'ittonfo, al aria al tramonto fra insulti ad hagiuria. 





Le dua dala - È Chtisbra MIL 
3 Maggio XIV = a bl iliola ,, Grazie 
a Ginevra sonò abbastazia sloquenti, 
parchb ll pubblico comprenda subito 
quale possa ocmiora ii conianuto dal 
fera lume di Quldo biatlioli è 
Gino Peareli, pubblicato in aseganta 
adtrione della “italia Editoriale”, Si 
Iralta di una rapida cronlaboria delle 
giornata indimenticabili — natta mani — 
ché basano «lato coscaplre, conquistare 
è fondina imparo coloniale dell'Italia 
Faschata. Cronaca è nos giore; “alla: 
marlba d'imprasnioni = aplegano gli 
aulari = di sronachke a iporroni, di 
slsigi a di dosumanti". È la quiata 
ferma parlicolarmania vivace è dina- 
misa daîa alla marrazione, consista fa 
originalità & ll pregio dal volume, Lé sus pagine sono intesagia di 
flimmaggianta esiualismo. Si iniziano col formildabila diacono prò. 
menilato li 3 Chitobra XII dal Chuto diavanil all'lialla è al mosdo, è 
Burano = giorno par gionno — ha tappa della conquista. Guardano 
agili avnzimanti del fronta atiopiza è somalo, liluatrati spesso da bella 
fotografia; ma rispecchiano conmamporansamenta jo iato d'animo, 
l'angaglio, l'aribeslaamo dalla Nazione che si erge compalta è incrale 
labilo, guidata dal grande Gapa, contro l'adicaità dell'inigiuo ampadio 
sazsasomico. Al comusicati di Cha Bosa, di Badoglio « di Graziani nona 
intercalali rapidi a vibiranb comsmaonti del più alianti lati puarnesché; 
# | principali apitodi eroici rifulgona in baita la loro luca d'apopea. 


INCVALE! 
(inevra. 





Ha bisagno dî presantarione Le Ciltà di Dia? Chi non na cha 

il sapolavera di SL Agostino vida la baca la bollazia di quindici secoli 
dr sdno, sotto il italo “Ca Chiitato Dal", è cha si traita di us tasto 
immearlala? L'editore Hoepli ca na offre oggi una suora, nifida @ 
pragerola edizione illustrata, aftidaesdo la 
inadurzione è la riduzione, eocslbesti, & 
Giuseppa De Libero, che la protodora 
l'apara del Sanio da note critiche sd 
saposliba di grande utilità, Ascoatlameoi 
dunque a quatla pagiss con ua farvare 
#d uk preparazione che ne siano dagni, 
Sì tilroveremo sh monumeetio atupanda, 
Da una spacia di anciclapedia dal V ascolo, 
Li sil quala noa c'è apoca cha non gi brovi 

i dencritia, non "è problema a cui il Santo 
an abbia dalo una soluticab appropriate. 
Più cha asporre una dotlrina, Agoalina 
riwala la Sua ipeclala cosorzione della 
sita, tha trovaià mal ibzoli posteriori use 
larga applicazione sopra luis nallà far 
miatlanò dalla fondamentale bioricàa ma. 
didanalo dal rapporti fra Chissa © Impero, 


LA CITTA 
DI DIO 


DEL MESE 


Fragoli swela finalitania Hi #0 vwolio 
F'oama è d'afliata in un libro di ricardì. 
È us avvenimanio. Bliogna salulare cos 
simpatia bal volume ché ci vienà all'aria 
dalla edizioni Rizsali (Fragali raccontato 
da Fragali); a rallegratizi coll'aditore per 
l'accurata nitidezza della vente tipografica, 
con Silio D'Amico Nissla De Pirro che 
tbbaro il merito di decidare Frogoli a mari. 
wet | timcardì diciamo sdlantiari usa parola 
di plavss a Niario Corsi ché, ssoperalara 
proziona, ne ha tracciato nella prefazione 
ws ritralto ammirtvole, degne della slnga- 
lara parasnalità dell'artinta, Quanta vita di 
palcoscenico, quanti nemi o quanta gioria 
la quasia mamsorie! Sembra che ila und 
#ipota bealrale passi ailravarzo la quatira» 
mesto pagine del volume; l'aposa aimal 
viali cha va dall'ulitmo decennio dal regno umbartino al dopoguerra 
italico @ liizszia; l'epoca cha Wedara ancora dominare l'antito capo 
comicalo, che salutava | tramonti dalla ullime celebrità ostocesteazhe 
attento alla icpravelvontà dal “maltaisre", più coma tradirnssa cha 
come nescsssiià sentita dalla falla, Paenalò cha fu niente di meno cha 
Etneslo Rasal,ilismmo latarprate di "Amiato”, a ssuenare | primi ahasi 
di Fragali in italia, dopo che li piccolo dinamica himano abi ba tamenio 
deabaltato al Circolo Ufficiali di Hiassaua, trasformandosi da cannral 
maggione d'arligliaria ba allora di vartolà, «n who apetlagola fastono che 
daciza dal suo deriso. Gi & che l'invenzione del traaformizaso rival 
in lui we'artista di un'ariginalità sassa premedanti, È bia prato tala 
originalità s‘impose al mondo latino: dall'Italia a Parigi o a Lonsra, 
dalla Spagna all'Egiîto a alla duo Americhe. Coma arrivò alla fama, 
Fragoli narra piacavolmente, senta poss s senta false modastia: sicché 
laggerio è una giola, qual quanto rivodario sul palocacanizo dove rigao. 





A leggere Storia dalla parria sulla 
coparbna del grcavo voluma di Bruno 
Cansinalli pubblicato nella Edizioni Cor- 
buszio, e°è da agomaniarai. Guala dil- 
licila è complesso saspunta, mha siorla 


HRUHO CASEINELLI 


STORIA 


dalla paria viata atiraveraa iI tempo è El LÀ 
El slomeniil E noa è quasto un trat: la DEA 
tao di sebara aciontifica, che ssula an- DAT i i i, 
Cota una volla dalla sronacha lalteraria 7 PALSIA 


Tutia cià è voro in gran parlo; ma sé 
vol laggute la pagina dal Casalaalli, aa 
tha da profani di palchiatria, vi accors 
Rete di pater andar avanti son profitto 
* seria occonslva fallca, anti diieltan» 
doi aleceramesio. (il Coamvinalii clamsi- 
fica la paszia fol fiowdfo di qual fano» 
mini piricolari cha foccano, #8 non 
luriti, basona paria dal fansmanli penorali, 
La follia, infatti, tolevdige profondamente | concetti filonedici della 
liberià, dalla verità. della morala, dalla giuatizia, dalla piiche è dal 
libara arbliria, In sostanza, abbozzare la filosofia della parria aquivali 
per FA. a faro la filosofia della via, è, qualcho volia, della matalialca 
(bar quanto agli aborra dalla motafizica). E c&ol appalono piesi di 
rtralazioni | suoi caplioli wa Lafol 4 aul “Giocattolo # li peccato”, 
menta quelli intitolati “La salute nol dubbio” è “La pazzia negli 
wasmini e negli animali” affrantano « approfoadiscoso sempre più È pra- 
blema. Di paniicolare rilieno si sembrano, pol, la pagine sulla Pazzia dele 
l'asta {basta pesiana cho Il eoio "Don Chisciotte” ha taniato la fantasia 
di trenta musicisti) è quelle cha rivolana la “ Dlagnoai di Shakbepeare”. 


ICORBACCIO- MILANO 





Fra la sus sumerocite Collezioni, la Casa editrice Nondadori né 
ha lancia wsaltra Iniltolata “igiea”": al iraîta della “Collaticae 
igienico«madica", della quale abbiamo sotto gii occhi un primo saggio: 
il volumetto Alla mamma per il suo bambino, di Marta Canita Ca- 
rinla Sindoni. L'autrice è libera docssta di 
palolegia è clinica pediaîrica all'Università 
di Roma: titolo abbastanza sloquenta par 
assicurare i lettori dall'esperienza è dalla 
maberità scientifica della assitirico. Ma non "È 
è il cavo di pasiatà di una trattazione nolaa: 
tifica; TA, ni è préoccrpala di affrità alla 
mamme lialiane norme di più possibilo ola- 
mesiari & procio sull'assittonia cha oco- 
corre dara al lattanta sano, ed ha srliato 
i ficccare argomesii d'indole puramanto 
mescita, par son lageneraro Sonfusloni dan: 
fico nella lara masi, Ed è pianamasia 
riuscita nell'isfanto. con una irattaziono i 
piane, chiara. lacila, sonràa antiruta disqui» li 
alzioni. dalla quialò traspara anche una rara 
dellcatàrzia di sentimento ed une squisita 
fisazza di comprensione dal isa uméno, 


mi la caronia 





| Un libro di novella di Eno San: 
mematatli sl apro asmpre cos slfgolare 
intanto: la scmilorà beatano ha dala 
ormai parecchia è convincenti prova 
della sua valentia: valsniia di bengialiata 
@ dii dapsntiore, che ponò al sernmma 
del esò dpiniio d'ossarcaziona aculiy 

simo uno atilo quanto mai saporoo, 
tiesa di parvanalità. Rilieriamo le duò 
dati miglisri in Nolte di baldoria, 
là nisova raccolta di sansonti pubbii- 
tali dalla Cata Vallesthi di Firansa, 
Il passaggio non è sempro la Toscana: 
binri bo @nsibiorne se evade apitto, coma 
nalla nivglia "Damanica în sallagio'” 
use dalle più nobinoli del volume, dome 
nel quadro di usa Villa Borghovs ca. 
mulfata da festa aesigiarmo asd una 
biicsonala di ragazzi arliaticamenio dipisia fra fonì di allegria # di 
èùmiararia; è tal sacconlòà cho dà il titolo al volume, cha destra un 
pioesple porto dalla Provenza corato dal tale, dové matura una sirana 
vilà Fingaronza è allisvorio un'atmacdlera di liberià afrennia 4 paglian: 
teaca pasa il brivide d'un drammi, bia i coloti più tipizi sono 
sempre affida ai racconti che rbesiheggiano i ricordi toscani della gio: 
sinora; si lagggana “La Creselta”, qualla crocalla “arcigna, ambigua, 
Bsspritosa” nasocsia la un rientto d'isna siradà campagnala, che la 
parlare al pepoia di pasre è d'aggreasioni nol'umte: o la #Cuo fan: 
tania da ragarzi” è partitolarmanio quella Entitoizia “Eran natto a 
bas va sro”, colla dolca asocazione dol sonno che camia al sipo: 
lino la cannone dei "Tifibilli & sarpo soda", ll Ganminiatellk migliora 
è iuito qui: coma ci fa mudire gii accordi più nostalgici della ina 
lità sal ratcoata “Il Geali Bambino di cora, cisl Dash Bambina 
è hà baeba sulla vaatitià, linarata a PAsatacaatalia, iniirmeatbzabila. 


' rr 


MOT.LE CDI 
BALDORIA 





G.Tuta Foeua va iiandoii al romanzo. 
ll tuò nuovo volumtà La figlia del pe- 
scalare, pubblicato dallo Gasa #dibrica 
Geachifa, Shntiano la raccoali lunghi, 
di ampio respiro, che segnano un più: 
Grenso sul prieno libero di melita, “Idi 
muiici” a su qual "Varto nel muro” cha 
èbba l'anorà d'un Premio Baguiia, Oggi 
Il mritico cha afini o: sone, in wa arlicalo 
che destò larga esa sol mondo dalla lal- 
lara, invitava gli scoridbori italiani al ra 
mango, si moglra ban degno a maluro par 
il grande cimanio. Inlarnta leggiamo cos 
simpala quragli Lr raoonti, si quali fa 
Gampagria un quesarta, di minar mola, di 
fono 4 volte comica a volte ironicamente 
gialla, del italo "Piranto di lidantamtanio”, 
il sarattere di Narrarano a quello diCGiccia 
Bricocza in *Lazzaroae a Americana”, # quello di Giorgio la *Sta: 
gioso turbinoaa” cosliulico=so gli alomenil più interinali dello disò 
dblé nafrarioni; chi li ha concepili è disagnali è un crserralore siourà, 
profondo, controllato. dotato di qualità sapressbra non comuni Ma il 
raccoato di maggior vigailizato è forsà quella cha dh kl italo al elumo: 
"Lia figlia del pescatore”; nai quale, come negli albri scritli dal Titta 
Fiesta, non avvesgono grandi fatti, e la breve vicenian è sospesa fra 
luci sd ambire, ma sopra ballo è appoggiate allo alato d'animo della 
aerliltate, che dirîano il vara probagoanizia: crilica di tò mibirò, quaala 
protagonista ci offre un'anallià dei propri sselimenti, che sì amole 
Reso a si milano Inabeno agli ovpnli, piana di Ninatra è d'umasilà. 





Leggesdo alcunò della novella contanuta net valame GI enigmi 
del Vampiro di Somedera (A. Mondadori - Kitano]. sembra dar. 
rmatà di sagnare. Miarla Tibalzi Chissa ha avuto usa buosa idaa nel 
far conoscerne 4) peabblico ilaliano queslì racconti Indiani: #, lepilra, 

ca no ha offerta an'etcellante traduzione. 
Fastasione al mamiimo grade, quiate no 
valle che richiamano i mili o le maporati. 
zi&ni dell'India antica. samberano scalariba 


SOMAEVA dall'imaginazione d'un mago, Sulla slesdo 
rbt incomparabile delle moslagno navoto del 
ENPGAR Carihenit, dalle corti fuatose del Rajah, 
DEL VAMPIRO della forasta a dii Fiumi, dagli arami ail 


vani degli anacoreli, vediamo naspere mobi 

tindatenti d'amare, letaidi di barnornea, dettl 

arguii. voli ivanturcal. N Nasiplio, no. 

volla Sfinge, pone alla fine d'ogni rac- 

cento un anigrma, che ci incurioatice ener. 

ina mame a la cm) strana soluriano è dasli- 
= nalà samipre è Bospronderci, la panera 
Faria Tibaldi Chiesa s'è manignuta ledala 
all'antico testo; ma la nuora manila Îta- 
Mana saggiongo Frescherza è profumo, 


Essa Là lola nussò nella eto- 
netho lattararle; va Commentario» 
Dizionario italiano della moda, 
Eppura il press value, pubblicato 


iI 


Ea Re ia 
bifida AO 


fas inirialtaà o sclio le pure dell'Ente PIALISA 
Mazionalo della Moda. è ntaio som copri 
pilato da wa uomo di laltere, Gondra " MODA 


Miane, è, solo molli dapatli, dave 

saserao considerato wappara di casal. 

tira lolterario. La meda 6 ii protemo. 

il sighiamo; ma l'illumirazione ella 

numaragisseme “woci” di colori £ di 

sbolfa, di Mari, d'arnameanti è d'inda» 

menti, cha ni rifarinzono alla moda 

passa o presenia, perla di conga- este 
Tuenza usa quaslità alrartota di cd; 

tazioni è induos il compilatore a ri: 

flasgioni, a paralleli. a commenti piesi 

di lataragio linguiglica, niorito, aglalità, Leggiamo sofip la vosò 
“boccola, biocola"*; Usa lungo riecio di capelli ai chiama in Nalia 
bbocola. e, in Francia. “hauele" (anirambi dal latino *beccula”, anello). 
È ancho boceodà l'arstchisa, spezia nella pus lofma primitiva di anglia; 
@ può «suira boccola. 0 boccola, va giagilla d'oro, pendisla 0 ma: 
daglieita, ma di poss valore {ln NoweLuino: Et paesi loro in pari 
una boccola), Par “boucle", parlando di capelli, dinamo inamellato: 
è, parlando di Nilo, diremo anssdata”. Valga questo ssempio per futili: 
fù lratfomo facili cantaguento por compressore quali alano stati gii 
scopi a le diratliva cho hasno ispirato all'Enta Naricsgia dalla Kodak 
la pebblicazione di queto Cosmmaniario Dizionario, I valuma susl 
tripato ariebutto un martà ausiliare di propaganda nella l'alta cho IMEnta 
Marionale dalla Hioda ha latrapresa per Femancipazione dalla albirità 
Gperanii nel seniora, da biflanai è farnibuto d'albit puesi. E rinaca perio: 
lamgala nell'intento aliramenzo la paltse eloquenza della laglimoniania, 


Consicavama Tesdi come aulota di Lilbee 
libm di staggi. è parbiolarmeste di quegli lpidotizia PMR iti) "m 
“Minarari bizranri "sha hanso posato vna drlla_pereia n 
sotà nuo+è nella lablaraburàa ambnha: ma ha f 
ignorasamo vs caltra sua qualtidi questa ta” 
di valantissimo linguisia. Èeso un valumo 
pubblicato di Coechina, Avvenire è 
disavventure della parola, che Todd 
cleffre col aus io nome di Pietra Silvio 
Rivalta, # cho rivela in pieno ala non 
comune qualità, Le lingua sì pasti cha 
l'ALCONRcsice 080 avidantemania soli: & 
gli petmatloso di atabilize tafirasii prioni 
di halerania, andando 4 pescare | wari 
significati dalla parole, i modi di dira 
più singolari, le balluta di pirlo più 
udazli unala & Roma e à Parigi, a Gar- 
lino a a *ianna, scossrrando così ha lullo 
Il mondo civile è talwalta richiamando te antiche cisltà o ricorssado 
fatlina allo biibù di colore. Exidantatsogala c'è meaioria par un libro 
quanto mai agile, vario è divertente; budta penviro allo spinio prà» 
tico è arguto di Todd) per formaraana un'idea. | lenguésti iroveranno 
nol volume nba mbalora inpebaribila di cognizioni, # ogni laltora par: 
lecipirà del tbason umore dello scoriliore, Talvolta ba “avvanturo della 
parole” lo irasporiano lafaiti sul terrano delle divagazioni (coma par 
Mirija degli apiiodi curioti. Ufi apempia: acanto al ledanto cha chiama 
il cameriera kalinar (da canlisal, mandra la nicgtrà camera deriva dal 
latino *camuras', crvaro ricurvo”, c'è ll francese che vesssdo ia 
Vialka sraduote da "garcon” a chiama il camariore: "Coliba! Calibal". 








bigira Janni ci offra in Roalri è afluni, pubblicato dalla Casa 
aditrità Giacomo Agnalli, wa aAtraenta volume di sléria mariaara desti- 
nato a far conscera al popolo italiano — quello di Gullo, Coria, 
Colombo è Pisre, qualta di ianti iltusiri ed saturi marinal, cha par 
natali # secoll aFfràverio È mari è gli P 
Ddcasni hanno poristo doenssgque l'andora 
sla chellà della loro batta mararigliona — 
alcuna fra de più ballo pagina della Storia 
Ualsersala Ancha se laluna di quinta 
pagina lurano séritla da alri popoli, noi 
sappiamo = dichiara FA. - “che sial 
hanno imparato l'arte dal siigatori ia: 
liani, + vagliama ché i massiri riordina 
ib che hasno insegnaio o insagneranno 
dl marinai di tuta | mando". I valuta 
fa negro ad una cronslogia delle bat. 
taglia navali d'ogni lampo. un'ampia de: 
sccirione delle più famoaò: Salamina & 
Lapinto, Abukir e Trafalgar Lina è 
Taoushima, per terminare colla gloriose 
apetazioni elfatluato dalla nola hiarisa 
vell'Adriatico. darante la grande guerra. 











INCANTESIMO 


"Glunsi alla riva del Mare inseguendo una stella che solcara il cielo; come i agi. 
Non sapevo a chi obbedissi correndo così distro al segno celeste, ma mi piaceva l'ignoto, 
© la notte senza luna mi affascinava più che una femmina maliosa; morbida, l'aria che 
veniva dell'onda mi avvolgeva come in un amplesso d'amore, carerrandomi il corpo e stor- 
dendomi un poco. Amo il Mare, L'amo comò un vero lddio e credo nelle suò ire è nei suoi 
favori, cosl Egli ama me è tutti colora che lo sanno comprendere. Mi posi in ginocchio sulla 
rena a pochi passi dall'acqua, e attesi l'abbraccio che ogni notte il vecchio Oceano mi dava 
come a un figlio, il padre; ed ecco, le onde dolcemente risalendo la riva mi accerchiarono, 
lisciandomi sul brave lambo di sabbia como un musulmano sul tappeto delle suo praghiera; 
l'acqua mi lambiva gli alluci e le ginocchia, ed io parlai al Dio: ‘Mare per l'amore che Ti 
porta, per tutte le canzoni che ho cantato con Te nel fragore delle tempeste, poi malvagi 
che Ti ho gettato, iò Ti chiedo stanotte uf prodigio. Tu lo farai: la stella che qui mi ha 
quidato dal cielo, mi dice che il Tuo dono sarà di una bellerra sublime. Fai che io possa 
baciare, sulla botca, una Déea! dona una Creatura divinà all'amor mio, ed lò sarò ivo schiava. 
Rinnova per me li mito di Venere sorta dalle Tue spume, io lo soglia, è la chiado”. La voce 
del Maro rispose alla preghiera con l'improvviso fragor dei marosi, da iutte le bocche delle 
Sue conchiglie iridata; mastodontiche ondate fransero una contro l'alira le criniere spumose 
ampiendo la notte di scrosci è di rombi; così lo Iddio agni volta che mi èsaudiva. Spa- 
sventato da tanta violenza è dall'entità del dono invocata, promisi all'Oceano di restituire la 
Doa al suo ragno quando al Cielo piacesse: “Dica il Celesto Fratello Tuo — gridai nel clangore 
— fier quanto tempo potrò tenere al mio fianco la divina creatura” è lawai gli occhi attendendo. 

"fl di sopra dei flutti «idi volteggiare un albatro fiammeggiante: tenera nel rosiro una 
rosa che lasciò cadere nel mio grombo, quindi levato il volo ad alterze celesti, sparì. 
Il Cielo aveva parlato. 

“Una rosa! quanto vive una rosa lanlo era il tempo concesso al divino abbraccio da 
mt invocato: biètvè gaudio davero. 

"Una immane ondata si amventò al cielo quasi a toccare le stelle che tremarone di 
picia, quindi ricadde in pioggia di spume, sul lido; la rasa che teneva in grembo ne fu tutta 
irrorata © n'etbbo un fremito... E qui amvenne il prodigio: mentre l'acque tornavano al placido 
respiro di prima, è il fragore dell'onde si multava in dolcissimo canto, i petali del flore, 
*schiudendosi, si cangiaronoe in candide braccia; lo stelo in mirabile corpo di domina, è dalle 
stille cadute sulla corolla, sbocciò incantevole il viso. La ceroalura divina mi posa în grombo 
abbandonata, casia nella sua nudità perfetta; il capo sul mio petto, le palpebre chiuse, pareva 
sqgnasse ancora gli arrurri abissi della sua vita di dea: presso lè mié labbra fioriva il 
miracolo dei seni, ma lreddo come l'onda da cui veniva è senza palpito ancora, Come dar 
«ita all'amanie celeste, come farle schiudere la bocca, prezioso scrigno della mia prossima 
qiola, io chiesi al Mare: ii canto dei flutti carezzanti la rana dol lido si fece lieve come 
sospiro. Baciai la Donna sulle labbra, e dl suo seno si alrò nel riblmo misurato e calmo della 
vita che in Lei prese a fluire col divino suo sangue..." 

Qui il narratore si interruppe fissando la fiamma che languisa, è aggiunse legna nol 
cominetto; fuori il libaccio frustava la marina, Nel breve cerchio di amici, iutta gente di 
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mare, ll racconto dol poeta marinaro per amore d'asentura, desiava un wivo interessa; dl 
silenzio era nella sianra saiura del lumo delle pipe: si atiendera il seguito. Gabriele si 
passò una mano sugli occhi ascoltando per un poco il vento fischiare tra il sartiame delle 
barche attraccate al molo, è riprese: "... stringendo al petto quel tepido corpo, abbandonai 
il lido inaltrandomi nel pineto; volevo luggire il Mare che presto mi avrebbe ritolta l'amante, 
volava sotirargliela, portarla lontano con mè per sempre. Riparai in una città dell'interno 
per godere dell'amore di Dea, così la chiamai, senza tremare al pentiero che il Padre incol- 
lerito mao la capisse; tradivo l'Occano ma non soffriva rimorsi chb | baci di Loi mi facò» 
vano cblioso d'ogni mis cura e dovere, La notte che segui quel primo giorno di gioia, 
nell'ora stessa del suo natale terreno, Essa sentendosi venir meno mi volle vicino: il Mare 
la chiamava con voce terribilmente dolce, e pur lontani, ci giungera ll richiamo piano 
d'una inresiatibilo malla, Per vincore l'incanto dovetti stringere a me la Divina, e scaldarla 
coi baci è con l'alito perché Essa non morisse come una rosa nel volgor del giorno. Vinso 
l’amore; il gelo che aresa assalito Dea ero lugato dal mio ardore, è le piccole siille di 
rugiada marina che già lacevani dintiemòàa alle aue leges svaniranò alle mit carerie. Piansi 
sul suo seno per la folicità di averla soitratta nl suo destino, a quel giorno seguirono tre 
enni di gioia così grande che iò quasi ne soflrivo sapendomene indegno; Dea ignoiava le 
sue origini; | suoi ricordi cominciavano con la notte in qui si trovò nillo mie braccia; purò 
diteva, Convinta, di avermi sempre amato, 

"Ambre una treaturàa del Mare o del Cielo è troppo grande lelizità perchè possa 
esser descritta, lascio dunque immaginare ll gaudio chè por quoi brevi anni appagò ia 
mia sele d'amore. Ci nacque un bimbo bello come un dio: Marina, lo conoscete, Ora è 
sul mare, quardiamarina". 

Gabriele tacque un istante, tendendo l'omochio al grido del gabbiani, un ombra gli 
passò sul viso. Esortato, riprese: *.., per iulio il tempo della mostra felicità non iornammo 
all'Occano: si temeva la Sua collera, e sapevamo che per più giorni, dopo il ratto da me com- 
fiuto, furibande marsggiale avevano colpite le enste facendo danni è villime, Ma a tre anni 
dalla notte del prodigio, spinti da uno struggente desiderio di risodere l'Arzriurre, non potomma 
resistere & ci portamino in una cittadina della riviora, Eterno incanto del Marel da uno 
scoglio a fior d'onda, isolati dalla terra sotto un purissimo cielo, ristemmo, abbracciati, 
smmirando, muti e incalenati dal fascino dei mutevoli colori che sempre soggioga. L'Ocsano 
parve non avsedersi di noi, e ciò ci rassicurò alquanto. Rientrammo a sera nella casetta lia 
i pini a mezzo miglio dal lido; Marino già dormiva: aveva pianto tutto |l pomeriggio e verso 
il tramonto, sempie eructciato per la nostra assenza, si era lascialo mettere è botto dalla 
donna che lo avova creduto Indispoesto, Salimmo da lui: presso il lettuccio Dea fu prosa 
da malessere è dovelli sostenerla perché non cadlesie: una malinconia struggente un sento 
di pena profonda fin cogliora così prosso il piccino, una oscura voce l'avvertiva che presto 
avrebbe dovuto lasciarlo, @ pianse. Pianse la prima volta la Doa fatta donna per l'amor 
di un posta; pianse, è una stilla cadde dal suò ciglio nella manina aperia di Marino che 
chiuso il pugno quasi avverlisse, anche nol sonno, che una lacrima di mamma lo avena 
benedelia. Ci coricammo, A merro la notte mi destai: Dea dormiva cheta è pallida, la 
baciai fifa i capolli © tornai a standermi. Il mare, ingrossato, rombara lontano è a quella 
musica mi addormental di fuovo..a 

".. Un vortice gelido, un lragore tremendo, crosciante, Crodevo di sognare un terribile 
segno, ma baltendo del capo contro la parete è ricadendo & terra ferito, grondanièe acqua 
salmastra, mi avidi d'essere ben desto, La camera, | mobili, gocciarano anch'essi, tulto era 
intorno desolante rovina, L'ondala immane aveva sconvolta gni cosa ed ora, luonando sempre, 
si ritirava lorso per abbattersi con rinnovata violenza sulla pineta, Ma non si abbattè. ll mora, 
placato d'incanto, tarnò a lambire il lido con l'onda mansueta, Noa cercai Den: sapero che il 
Padre se l'era ripresa è accorsi nella cameretita del piccino, col cuore in tumulto; Marino 
piangeva e si agitava nel igttuccio, incolume. Nel pugno serrava una perla di mirabile luce; 
bacial, piangendo, la manina del figlio è la preziosa lacrima della mia divina amante, e preso 
in collo il bimbo andai sul terrazzo ricoperio d'alghe: nella luce dell'alba, la pineta appariva 
cala là dove l'onda era passata, alcune ville prosso la nostra, sembravano molto danneggiate. 
Vittime nessuna, all'infuori di Dea; i giornali parlarono di trombe marino, di maremoto 
dovuto a movimenti tellurici del Fondo, ma io solo sapevo la vera causa del disastro è la 
benni in me. Paortai lontano il mio piccino, ma quando egli giunse all'otà in cui scegliersi una 
ria è un dospre, acco che ii Mare se lo chiamò. Ora è guardiamarina nella nostra Îlotta, anzi 
eredo che in questi giorni egli incroci al largo di qui per le grandi manovre. È felice il 
ragazzo, 0 si è imbarcato con fanta luce negli occhi, quania ne avivo lo a vent'anni quando 
luggii da cass e capitan Mereo mi ingaggiò pel suo "Sant'Elmo', Abbraccianda il mio ragaria 
gli misi al calle un talismanò: un'antorettà d'orò dove hò incastonato la perla ch'egli siringeva 
nol pugno in quel mattino... Sua madre lo protegga, se può. La mia Deal forse Essa tomata 
allo Sue divine forme vaga per gli abissi glauchi del Suo regno cercando pace al tormento 
che l'angoscia, forse dal Suo soggiorno mi ricorda è mi ama ancora. lo sento a volte la Sua 
vèce in quella del Mare chiamarmi innamorata: Essa suole il Suo bimbo... chissà”, 

Gabricle acque chinando il capo alla fine del racconto che ci aveva iutti prosi; le sue 
nobili mani, lisciando i grigi capelli, tremavano. Mella sianza il silenzio era opprimenie, fuori 
il librocio imparzava, Penzai ché al poeta piacesso di narrare i falli come li aveva descritti, 
e lasso convinto di tulto quanto ci aveva raccontato, o larse il suo lormenio esigeva una 
ragione soprannaturale alla itemenda sciagura cire lo aveva colpito. Quasi certamente la donna 
che egli avova amato se l'era portata seco alla spiaggia nella Iamosa notte dell'incantesima, 
è il natale divino di Lei cera stoio soltanto un dolcissimo delirio sofferta dalla monte imma 
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ginosa di Gabriele; certo, però, v'era stata in quella pas- 
sione di due esseri ipirifualmente superiori, qualcosa di 
Iniale; l'ondata gigantesca, infatti, si ara veramente ab- 
haliuia vent'anni prima sulla pineta tirrena, facendo la 
sua vittima di cul non fu trovata più traccia. Questo pan 
saxo osservando il poola menire, inquigto, tormentiva cen 
le molle i tizzi spenti caduti dagli alari: tuiti facevano 
assorti. D'un traîio un rombo potente si udì, seguito da 
un bagliore; nello schianto i vetri s'infransero. Sbalzati 
dalle sedie ci precipitammo tutti all'aporto correndo alla 
marina. Molta gente esa accorsa sul lido 0 guardava l'orie- 
sonie d'un grigio giallastro è livido da cui saliva una co- 
lonna di lumo fra balenii d'incendio; il libeccio ci portava 
un odore acre di polveri a noi ben noto. 

La Santa Barbara mormorò uno di noi 
la Sania Barbara su qualche nave”, 

Li voti 4i ineraciavanò angosciante, qualche donna si 
segnò invocando la Wergina; Gabriolo, cerso, si eia latto 


è saltata 





innanzi ad era caduto in ginocchio davanti al Mure; le onde 
furiose battevano il lido salendo sempre più, ma dinanzi al 
poeta si divisero lasciandolo isolato su di un lemos di resa. 
Gli occhi pieni di lacrime, le palme a coppa, rivolte al Cielo, 
l’uomo pregava. Un albatro giunse volando a lenti colpi 
d'ala dal lontano orizzonte sino a noi; a langle ruote scest 
su Gabricle, è si posò sulle sue mani un attimo battendo 
brevi palpiti di penne, quindi ripreso queta, spari donde 
era venuta, con uf lugubre strida, 

La nube di fumo portata dal vento oscurava d'ombre la 
marina, un lampo guizzò a ponente, Le donne pregawano 
sommesso. Noi camerati si foce qualche passo verso ll 
poeta; egli si era levato e ci fissava negli occhi, Fra le 
mani teneva una ancoretta d'oro: presso la perla mirabile 
un eubino splendersa, ora uno goccia di sangue. 

Un'altro destino si era compiuto. Gabriele si volse al 
Hare, a chiamò un nome: Marina. 

Rigidi sull'attenti rispondemmao “presente”. 


EDOARDO CLERICI-SELLA 


al 





GIOVANNI BELLINI: "Il Cristo morto" (Particolare) 


SALE NUOVE NEL 


Gli “Avogadori di Camun' possonò certamente anno» 
seransi fra le più antiche magistrature della Rapubblica 
Veneta. Pare che la loro origine risalga all'anno 864, in se- 
quito all'assassinio del Doge Pietro Tradonico, caduto 
sotto i pugnali della lazione Barbolana. Si nominarono in 
quell'occasione Pletro, vescovo di Equilio, Glavanni, ar- 
cidiacono di Grado è Domenico Massione, per inquisire 
sulle cause del misfatto. 

Però la suddetta commissione non ebbe carattere di 
stabilità che più tardi è procisameonte nel XII secolo, con 
la formazione della “curia communis" e degli “Advocatores 
Communis”. La prima giudicava le cause fra Stato è privati 
ed i secondi avevano l'incarico di “dare operam" al ricupero 
delle ragioni del comuna è di “placitare'", a difesa di questo, 
contra i debitori del comune sotto qualunque titola. 

La “Curia Communis' rimase così costituita colla 
‘facultas inquirendi" o la “faculias distinguendi”. in ordiné 
all'sccertamento è all'esazione dei ceredili stessi, 

In breve gli “Avogadori" nella lare primitiva istituzione, 


PALAZZO DUCALE 


erano in realtà gli aveocati fiscali del bani comunali, ossia 
della comunità, e per cià chiamati di “camun*, carica si- 
mile a quella del “tribuni della piebe"” nell'antica Roma, 

Appena eletti dovevano: “prestare giuramento di ledele 
osservanza al Capitolare” è clob di “eseguire le leggi (che 
nel capitolare erano elencate), di procurare il profitto ed 
onore della Patria, di custodire | beni del Comune, di di» 
fanderlì,.., @ di astringere i debitori pubblici al pagamento”, 
Agli "Avogadori" spottavano purò lè sentenze di appello 
per condanne, riportate mello Stato veneto, ad importanti 
pene di sangue, di carcere o di bando, 

Ii sistoma giudiziario venne perfezionato alla fine del 
XI secolo, can l'istituzione della ‘*Quaraniia Criminal” 
inefà è propria Corte d'Assise composta di quaranta nò- 
bili). L'ufficio degli “avogadori” divenne allora istruttorio, 
con il compito loro delerito “de ducali mandato", d'istruire 
“l'inquislio” sul fatto denunciato, di raccogliere gli atti è le 
testimonianze da allogarsi agli atti processuali, che dovevano 
pol essere esaminati è giudicati dalla “Quarantia Criminal”, 





in seno alla quale funzionavano da pubblici accusatori. In 
altre parole assunserò la duplice carica attuale di “procu- 
ratori del Re" o di avvocati fiscali. In più sbbéero la funzione 
di giudici diretti nelle piecole liti per ingiurie, offese o de- 
litti di poca importanza. 

Contro la lofa sentenza | condannati potevano ricorrere 
în appello alle varie ‘“Qquarantie” ossia tribunali superiori. 
Erano invece di esclusiva competenza di questa magistra» 
tura le contese per testamenti a per carte falsificato è, in 
tali maierio, consbieravasi il loro verdetto inappellabile. 
Anche le suppliche è le domande di privilegi speciali do- 
vevino cssero presentate al loro ufficio, prima di venire 
sottoposte, a istruttoria compluta, alla "Sorenissima Si- 
groria" è al “pian Collegio" per l'approvazione. 

Dato che ll loro compito non era sempre dei più graditi 
è latilmente soggetto a vendelle private, con decreto del 
22 settombra 1280, fu concesso agli "avagadori" l'uso della 
armi per difesa personale. 

Hientre con una legge del 1344 zi stabill chè i tre patrizi 
sletti a quest'ufficio dal “Maggior Consiglio!” dovessero du- 
rare in carica un anno e riunirsi giornalmente, altro deereio 
del 1376 ordinò che la loro nomina fosse delegata al Sanalo, 
con l'obbligo, da parte degli eletti, di accettarla, salvo ad 
incorrere nelle sanzioni previste dalla legge è perciò detta 
“ton pena". 

Quando il laroro eccessivo lo richiedesse, potevansi 
nominare degli “avogadori staordinari"; portarano ioga 
rossa starlatta a maniche ample foderate è contornate di 


Palarrzo Ducale:Sali 
del tribunale digli 
Avagadori di Comun. 


ermellito: sedevano di dovere alle riunioni del “Maggior 
Consiglio” e la presenza di almeno uno di essi era necessaria 
per la validità delle adunanze. Lo stesso obbligo incambera 
loro per le sedute del “Consiglio dei X", ma il loro voto era 
soltanto consullivo è non deliberativo. Infine, qualora un 
"Censore", per malattia od altro, fosse impedito dall'adem- 
piere al suo ufficio, doveva temporaneamente sostituirlo 
uno degli “avogadori”, e questi stessi, unitamente ai *“Si- 
gnori di Notte al Civil", avevano il privilegio di supplire 
tutte le altre magistrature durante l'interregno fra la morte 
del Doge e ia nomina del successore. Data l'importanza 
della loro carica, occupavano nel cerimoniale il primo 
posto dopo la “Serenissima Signoria" a precedevanòo pare 
sinò i tre “Capi del Consiglio dei XX" 

Gli “avogadori di comun" erano pure incaricati di at- 
tendere all'araldiza e davanti al loro ufficio producevansi le 
prove della nobiltà, Con decreto If agosto 1506, lu intimato 
ai parroci di denunziare, entro tre giorni dalla nascita, tutti 
i bambini nobili, da loro battezzati, pena il bando perpotuo, 
Ogni patrizio, inoltre, doveva entro otto giorni denunziate 
agli “avogadori” la nascita della prole specificando "el 
zoro del nascimento, ot etiam quello esser de legittimo 
matrimonio nasciudo, specificando il nome, primo è se- 
condo, di detto fiol'"; nonché il nome, la patria e le condi. 
zioni civili della madre. 

Ciò diede origine al “Libro nascite dei patrizi". i 

Con successivo decreto 26 aprile 1526, si ordinò che gni 
nobile devesse presentarsi agli "avogadori” con la moglie 


L'orolagio è l'iscrizio. 
nenella sala deltribu 
nale degli Avogadori, 


è dué testimoni, entro un mese dalle norre, "... atcib che 
se'l matrimonio non sarà delli prohibiti dalle lare {leggil 
nostra, el sli notato sopra un libro separato, ...01 sia solo» 
scritto per tuiti ife gli avogadori'. Si alludè al “Libro dei 
Hatrimoni", chè, son quello sopra citato delle nascite, 
formò dl “Libro d'Oro”, tenuto dagli ‘“avogadori’ fina al 
coder della Repubblica Veneta e poscia continuato, soîto 
Il dominio alraniora, fino all'È novembre 1801, 

Per le tamiglie “ciltadinesche” esistora invoce un 
"Libro d'Argento”, istituito con decreto 3 luglio 15609 

La magistratura suddéelta occupò sempio alcune sale 
del Palazzo Ducato, prospietonti il #“rio”, nel piano delle 
Loghé. subendo soltanto alcuni spostamenti, nel corso dei 
secoli. Infatti în una parte della presente sede dal tribunale 
degli “avogadori” esista dianzi la Cappella di S. Nicolò 
di Palazzo, è l'attuale sala deli «“censeri”, cedula a questi 
nal 1517, laceva parte dei locali degli “avogadori”, come 
ricorda lil Boschini, 

L'esistenza della cappella al posto suddella, è compra- 
sata oltre che dal vecchi cronisti, da un'iscrizione sul muro 
prospiciente le Legge, recante le indulgente concesse da 
Papa Urbano Y ai suoi visitatori in solennità speciali è & 
chi faceva elemosine per i detenuti nelle vicine prigioni, 
Questa lapide porta lo siemma del Doge Larenzo Colsi 
(1381-65) colla data (1961), 

L'intendio del 14 Sellembre 1453, sviluppatosi nella 
cappelle suddetta, distrusse tutta l'ala del palazzo verto il 
canale. In tale occasione si trasportò la chiesetta In altra 


parte dell'edificio, aggiungendo l'area rolativa alla sedo 
degli “avogadorni, che passarono prorrisoriamente nella 
sala del “Piovego”, ritornando, mel 1550, nella loro sedo 
attuale, e cioé non appena ullimati i lavori, dopo l'incendio 
suddello, 

Là sale principali sono due è cioe: quella del tribunale, 
dove sedevano giornalmente i tre patrizi & quella attigua 
per gli uffici. Altri due locali più piccoli serviamo per il 
stgretario all'araldica 0 per l'archivio del “Libro d'Oro" è 
del “Libro d'Argento". 

Tutto ‘enne disgraziatamente manomesso è rovinato 
dopo la caduta della Repubblica; durante l'occuparione 
straniera i locali servirono da magarrino dell'Istituto di 
Sctonze Lettere sd Artii 

Quando l'amministrarione del Palarzo Ducale passò al 
Comune di Venozia, costante pensiero dell'ogregio Direttore, 
l'ing. Aldo Scolari, e del Comitato di Presidenza, tu quello 
di riattare quesie sale assai imporianii storicamente, per 
la magistratura cha vi risiodora, è di ridare al pubblica il 
godimento delle tele superbe in essa racchiuse. Il lavoro 
fu lungo è paziente, e costò non lievi fatiche ai valenti pre» 
posti, ma riusci alfine in mado porfetio: dol che fra brava, 
i visitatori dall'insigne monumento veneziano polranno rer- 
{bersi conto direttamente. 

I wocchl soffliti, a travature scoperte, furono soltanto ri- 
passati, mentre alle pareti della sala dél tribunale si adat- 
tarono bellissimi dossali antichi in legno di noce a scomparti, 
il centro dei quali è in rimesso di radica, 





cetra 


LEANDRO DA PORTE DETTO IL BASSANO: 


Tiovatè sul muro tracce della originaria decorazione, 

essa venno diligentemente completata è rinfrescata è il 
caratteristico orologio, con Il quadrante a sei ore, rimasso 
al suo posto, sopra l'iscrizione in legno dorato, ché doveva 
perpetunmento ricordare il doware di giustizia e di coscienza 
di severi magistrati. Eccono Il testa: 
PRIMUM SEMPER ANTE OMNIA DILIGENTER INQUIRITE 
UT CUM JUSTITIA ET CHARITATE DIFFINIATIS: HEMINER 
CONDEMMNETIÙS ANTE VERUM ET JUSTUR JUDICIUM: 
HU LILY JU DIGETIS SUSPIGIONIS ARBITRIO: SED PRIMUM 
PROBATE, ET POSTEA CHARITATIVAM SENTENTIAM 
PROFERTE:\ET QUO RO VULTIS FIERI: ALTERI FACERE 
NOLITE (11. 

Lo due sale suddette contengono oltre una trentina di 
ielè, di cui altune proziosissime. Lungo ne sarebbe l'elenco 
è porcib mi llmito ad sccennarne le più importanti, sia dal 
lato artistico, come dal lato storico. 


(N) Inquisite seenpro can diligania, per definire con giumizia è 
carith; nca condannate sa non con warlik & giwatizia: Sén giudicate 
alcuna arbibramamenta par soRpelto: fa afzilulla pirata è poscha 


amprato senianta cariiabesola; son fato agli albi, ciò che Sofi wor- 
pasa fera fato & #00, 


“Là Vergine in gioria è lre A«vogadoni *. 


Dall'incendio del 1483 si salrarono miracolosamente 
due quadri esistenti dianzi nella distrutta cappella di S. Mi- 
colè: “I| Cristo Morto" di Gioranni Bellini è “Il Leone alato 
di S. Marco ira S. Gerolamo è S.to Agostino” di Donato 
Veneziano, È quest'ultimo opera pregevollssima e rara di 
quel piltore, facente parte della primitiva scuola veneziana, 
roca la firmo è la data (1459). 

La tela del Bellini, in origine, ara a forma di lunetta è 
si trovava sopra l'altare della distrutta cappella, dalla quale 
divampò l'incendio sopra ricordato. È generalmanto asso- 
grata all'anno 1470, cioè all'età migliore dell'artista. vMalla 
espressione dei volti — dice lo Zanotto — avvi nobiltà 
e devozione e in ciò sembra avor, più che In altro, il Bellini 
raggiunto lodevole fina: sì, se questa parte della pittura 
aver deve per quida il sentimento è il cuore". Infatti l'aspres- 
sione di dolore che emana dalle facce del Cristo è della 
Miadra sua, è di sorprendente veri&mo è bellerra. 

Il dipinta non sennò ricollocato nella nuova chiesetta di 
palazzo, è Jacopo Tintoretto ebbe l'intarito di ingrandirio 
o complelarla, per occupare il posto attuale. Sono perciò 
del Bellini le tre figure centrali (il Cristo, la Vergine e S.Gio- 








ranni Evang:) è la parte superiore del sepolcro, menirno | 
due santi (5, Marco è 5, Magno Vescowo), che lo fiancheg- 
giano, è tutto il paesaggio retrostanto appartengono al 
Robusti. In basso a sinistra trovasi infatti la scritta: 
“HOLXX-Renoratum"” è sotto il sepolero la anmi dagli 
"svegadori"” Bon, Pisani è Valior, magistrati all'epoca del 
restauro, {Mella fotografia distinguesi porfettamente il segno 
della vecchia tela]. 

Di Jacopo Robusti, il "Tinionelta”, esiste altra magni- 
fica iela rappresentanie “La Resurrezione del Redentore 
È ire avegadori sranti", eseguita nell'anno 1578, e cioè 
nella sua maturità, per ordinazione avuta dali tro magistrati 
ritratti nel dipinio stesso, per solennirzzare la liberazione 
di Venezia dalla terribile pestilenza; anno in cui, per voto 
solenne del Doge Alvise | Mocenigo (1870-77), venne eretto 
dal Palladio ll tampio del 55, Redentore alla Giudecca. 

Accanto a questo è collocato altro quadro, dipinto da 
Leandro Da Ponte, il “Bassano", e riproducente | tro “avo- 
jibdati" Vallarésso, Gradenigo è Marcello, inginocehiati 
davanti alla Vergine. Yenna eseguito nel 1623 è cioè nello 
stesso anno ln cui fu impiccato, per false denunzio è testi» 
manianze, l'innocente Senatore Antonio Foscarini, La pa- 
sizione delle figura, chè sembra implorino il perdono dalla 
Vergine; la sentenza spiegata sotto le ginocchia del Valla- 
fesso o la fossa aperta dinanri a lora, dà la sensazione pre- 
cisa che il dipinta in questione sia stato ordinato per espiare 
l'incolontaria ingiustizia commessa, spettando ad uno degli 
Sampgaderi” il poco gradito incarito di leggere la sentenza 
nl isò è di assigtoro all'esecuzione della condanna, La bel- 


Se d. li METE I pe 


i Scuola de alzolai inginocchiati davanti alla Vergine 


lazza del disegno è la vivacità della tawolorzza lo pongono 
fra | migliori di Leandro Bassano, 

Ritema ara al suo posto d'origine, dopo oltre un sécolo 
di assenza, perchè posto nei depositi del palazzo fin dall'apo- 
ca napoleoniza, una piccola tarola della maniera di Giotto 
lit condizioni poco buone) raffigurante, su fonda oro, il 
busto della Vergine col bambino, 

Anche di Alessandro Longhi esiste un bellissimo “Pi: 
tratta dell'avegadore Jacopo Contarini”, nella riformata toga 
del XYIII secolo. Oltre alla parrucca nolasi che al posto della 
pelliccia di ermellino era stata adoitalàa quella, meno cor 
stesa, di lontra o castoro. Non ho potuto accertare se ciò 
dewesi attribuire è capriccio della moda, ad amor di inmova- 
zione o ad ordine gorwernativo per moderare le spess in 
epoca di decadenza. 

Qui conviano formarsi, perchè irappo lunga riuscirebbe 
la descrizione delle altre pregevoli tele, opere di Domenico 
Robusti, figlio del "Tintoretto", di Jatopò Palma “il Gia» 
vane", di Paolo de' Froschi detto “Ill Fiammingo", di Pietro 
Uberti, di Daniele Yan Dick, di Jacopo Guarana ad alii 
minori, 

L'attiguo e piccolo locale dell'archivio del “Libro d'Oro”, 
i cul volumi sono oggi conservati all'Archivio di Stato, è 
adorati sè completamente ricoperto di armadi soltecente» 
schi dipinti ad allo in bianco e con decorazioni d'oro di 
qusto finissimo. 


La sala degli “Uffici dell'Avogaria” comunica con la 
vicina antica sede della “Milizia da Mar", anch'essa prospi- 
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ciante il canale, Si è dovuto rinnovare completamente il 
lotalò, &ssendò siati ritrovati soltanto i quadri sriginali 
che lo adornarano negli ultimi secoli della Repubblica, Le 
pareti sono siate ricoperte, fino alla cornice dei dipinti, di 
dossali antichi a scomparti, stqguendo l'usanza comune 
adottata in palarro, nel passato, per adornore le sedi della 
vario magistratuno. 

Alcuni del quadri sono d'ignoti autori, Fra le due finestre 
si è ricollocato il grazioso dipinto di Gian Domenico Tia- 
polo: "La discesa dello Spirito Santo". 

Alle pareti laterali pendono due grandi tele rapprosen- 
anti: una “L'Adorazione dei Magi", attribuita al Colasti, 
l'altra: "La Regina Saba dinanzi a Salomone", ritenuta oggi 
di scuola piarzeltesca. Di frante alle finestre sono posti 
due quadri, di buona fattura, rappresentanti &. Marco, da 
un lato, @ Venezia dall'altro, di scuola veneziana del XVIII 
secolo, 

Hell'attiguo corridolo, un tempo ufficio del “Segretaria 
nile voci” (carica coperta da un notaio è istituita, con de- 
creto del “Maggior Consiglio” del 10 tebbraio 1324, per la 
temuta del ragiziro dell'inizio è scadenza di tutte la magi- 
strature è le conseguenti proposte per le nuove elezioni), 
sono appesi due quadri di Domenico Robusti, figlio del 





"Tintoretto, abbastanra interessanti per la storia delle 
torporazioni wemeziane, Uno di essi ritràò il Doge Marina 
Grimani cho ringrazia | “gastaldi'* delle varie corporazioni 
par le feste tributate alla Dogaressa sua moglie, in occa- 
sione della sua incoronazione. {Un cartellino sul quadro 
stesso descrive la scena è porta la data del 1° maggio 1597, 
solo lo stemma dei Grimani). L'altra, il Doge Giovanni 
Bembo, che insieme al “gastaldo”" a “sori” della corpora= 
zione dei “calegheri' (calzolai) rende grazie alla Madonna, 
contornata da S. Marco e S. Ariano. Nello sfondo del quadro 
è ban riprodotta una scenetta di facchini intenti a scaricare, 
in “rio della Frescada", una partita di pelli conciale è a de- 
positarle noi magazzino della corporazione, appartenente 
alla vicina “Scuola dei Calegheri" in Campo 5. Tomà 
(Tammaso]). 

La magistratura della Milizia da Mar" fu istituita nel 
STI per allesiire un'armata marittima di cento galere a 
difesa dell'isola di Ciprò, contro le incursioni dei Turchi, 
Si componesa, all'inizio, di un cellagio di wanti nobili [xe- 
dici ebeili dal Mapgior Consiglio e quattro dal Senato], 
si quali si aggiunsero pol | duè ‘"’Provveditoti all'Armar 
armamento)", i “Provveditori all'Arsenal' è i “Prowsedì- 
tori all'Artiglieria”. Nol 15685 il collegio subl una riforma 





DONATO VENEZIANO: "ll Leone di 5, Marca" » Farticolare: #5, Gerolamo "". 


con l'istituzione dei “Tre Prosidenti alla Milizia da Mar", 
ai quali, nel 1733, se ne aggiunse un quario, prowisorio, 

Dovivano essì provwedere l'armata navale di galeotti 
(rematori) dai diciotto ai cinquant'anni di età, reclutandali 
dalle vario comunità del dogato e cioè: dagli addetti alle arti, 
dal barcaluoli di traghetto è dalle varie “scuole” è “Fraglia” 
lniche. Questa servitù personale si converti, con l'andar 
del tempo, in contribuzione di denaro chiamata “tanga”, 
Spettiva quindi alla magistratura suddetta l'osazione è 
l'amministrazione della “tanza”. 

&i tro “Prosidenti della Milizia da Mar" furono ancora 
attribuite le funzioni dei “Prowseditori sopra danari", isti» 
lviti nel 1571, per colpire e obbligare tutti | cittadini, che 


occupavano una carica negli uffici statali, di lasciare al. 
l'orario l'intero loro stipendio dal mese di novembre, del- 
l'anno suddetto, al successivo aprile, per coprire la forti 
spese sostenute nella guerra contro ll Turco. Questa 1A558, 
chiamata “taglione”, fu nell'anno seguente cambiata nella 
misura del disci per cento dello stipendio, rimanendo così 
sempre In vigore col nome di “decima degli uffizi”, e venne 
poscia estesa ai salari di tutti gli impiegati privati, ai pro- 
venti dei negozianti è alle rendite dei cittadini tutti. 

Anche in questo campo la Repubblica di Venezia era 
all'avanguardia: la sua legislazione fiscale colpiva impar- 
zialmente tutti | cittadini di qualsiasi grado sociale, a diffe- 
renza di quanto avveniva, in generale, megli altrì Stati. 


A. CIPOLLATO 
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La Casa Oriani, sede della Biblimieca Mussolini, ove è rascolla la Il Mostra Sindacale a Revenina. 


LA II MOSTRA SINDACALE A RAVENNA 


È chiaro l'intendimento dol Sindacato Fascista Belle Arti 
della Emilia-Romagna, di portare il gruppo degli artisti della 
terra del Duce a quel riconoscimento è a quella valorizza. 
zione chè loro spotta nallo varia compotirioni nazionali 
od internazionali, Finora l'Emilia è la Romagna hanno avuto 
depli oîlimi avvenimenti, ma non hanno preseniaio quel 
“complesso” che offre al «isitatore la fisonomia dell'arte 
nostra. Quando si parla di Torino, di Milano, di Firenze, si 
fa presto ad avere davanti quella che & l'arte di ognuna clità, 
porchèà, compatti #d uniti, i loro pittori e scultori si sono 
fail conoscere con un seguito di manifestarioni che li 
ha imposti al pubblico. 

in Emilia e Romagna ciò è sempre avronuto sporadi- 
camente, slegatamente, senra pensare che la ragione an- 
novara una agguerrita schiora di artisti di prim'ardine. 

Lo scopo del Sindacato — diretto dal pittore Bruno 
Santi, che a tale nobile idea di tutta la sua attività — è 
quello di richiamare l’attenzione su questa importante ne: 
cassità è di far «I che la energie migliori è più sane affia- 
rino alla ribalta con più diretto contatto e partecipazione 
nelle grandi gare. Il contributo che può dare — solto questo 
aspetto — la schiera degli artisti della nostra rona, è da 
lenere nella massima considerazione, essendovi numerosi 
temperamenti schialti è& originali, chè iecatò una parti- 
colare ed inconfondibile nota, al complesso movimento dellè 
torrenti artistiche contemporanee, Il contributo sarà tanto 
più vasto quanto più si ierrà conto di quegli spiriti che — 
alioni dalle mode e dalle imitazioni più o memo abili del me- 
stleranti — si cimentano in una profonda ricerca di se stessi. 

Un grande poderoso artista: Domenico Rambelli, lotta 
da anni contro tutti per affermare la sua geniale personalità. 
Egli ama rivolgersi al suo mondo iInienno. Attraverso anni 
dolorosi ed aspri, ha cercato di arrivare a sprigionare dal più 
profondo del cuore è della mente, quello che “yi & di suo", 
© vi è giunto, L'arte vera ha una funzione procorritrice ad 
educatrice, la cui vittima prima è, quasi sempre, l'autore! 


**Ciò che è voramanie grande non cresce so non dopo 
cho è stato ostinaiamente negato”. 

Nella nostra regione si ha la fortuna di avena artisti 
di tale forza d'animo e di tale carattero. 

Si tralta, quindi, di soffermarci ad un vigile esame di 
tutti questi «albori che appaiono ogni tanto nelle maosire 
raccogliendo quelli che riflettono il loro mondo interiore, 
un mondo tullo proprio e nuovo. 

Si wodrà cho lla storia dalla pittura è della scultura con» 
tomporanea si arricchisce di qualche nome in più è di 
qualche opera ben meritevole. 


in occasione delle celebrazioni dantesche a Fiavonna 
si & allestita la Il Masira Sindacale nella “Casa Oriani", 
sedo della Biblioteca Mussolini, quasi a complemento di 
quella che, otto giorni prima, si era aperia a Cesena — por 
la IV Seotiimana Cesonate con l'insieme del pittori bolo» 
gnesi, Nel prossimo mese cì sarà a Bologna la Y Inter- 
prosineialo, 

Siamo dunque in pieno fervore di risveglio. 

L'on, Marnini ielegrafa manifestanda il suo allo com- 
piacimento è promettendo di interessarsi sompro di più 
di questo spirito rigoglioso è affermativo che anima il 
campa artistico della terra dol Ducé. 

Dando uno sguardo alle sale, dove il pittore Ettore 
Bocchini, fiduciario locale del Sindacato, ha disposto con 
distinzione signorile, quadri, sculiure è bianco 0 mero, si 
rimane meravigliaii di notare come vi sia una così coplosa 
è promettente fioritura d'ingegni. 

Hon mancano alcune cose che, essendo su una falsa 
riga di accademismo o di plagio, nulla serrono ai fini della 
rassegna, Ma bastano parecchie opere per portare Îl livella 
della Mostra ad una non comune importanza. 

Ammiriamo, anzitutto, un commovente ritratto di Ar- 
naldo Mussalini, dovuto allo scullare Rambelli, Arnaldo è 
rappresentato davanti a nol, colla sua assenza più vera # 
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GUIDO DE MARCHI: Armamenti. 
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GIOVANNI MAJOLI: La mia bimba. 





più umana, Pare che il‘avo 
spirito, vivo e penciranie, 
aleggi in questa scultura con 
iutta la bontà, l'amore, l'intel. 
ligenza chè approzzammo nel 
fratello del Duce. Ci riappalono 
lo Sun sembianze, il Suo ani» 
mo affettuoso, pensoso, pronto 
ad ascoltare le voci più ap- 
passionate! È un'opera per la 
quale bisogna scerivero senza 
esitazione la parola “capo. 
lavoro "". 

Alîri ottimi scultori — giù» 
vanissimi è dei quali soguiamo 
il lavoro progressivo — sono 
Angelo Biancini, ben noto nel 
corso di pochi anni per alcune 
opere di pregio, è Guerrino 
Tramonti che qui ‘presenta 
varie feste intitolandole sem: 
plicemente “Studi, Eppure, 
quante qualità si riscontrano 
attraverso questi saggi con- 
dotti con intendimenii di ri- 
cerche formali ed espressivo! 

Brighi è un altro gione 
che in una composizione “Ta- 
satura" rivela uno spleito 
fragrante di immediata seni- 
sarione. 

Pinzauti & fadala ai canoni 
di una scultura tradizionale, 
rispettosa del vero ed necu- 
rata. Una certa vibrazione di 
nuovo appare nelle prove che 
aftrono Marigie Matteuoci con 
diversi ritratti & statue, Ali 
scultorilodevoli sono: Casadio, 
Zauli, Tampleri è Bartolotti. 

La pittura è rappresentatà 
degnamente da Giowanni Ma- 
loli, il ravennate che viva a Vée- 
neria è che dai veneziani ha ap- 
preso certe preferenze di coleri 
verdi e rogsi e di blu abilmente 
intonati, Ottimo un affresco 
"La mia bimba” sorpresa in 
una posa lutta brio e vita. Fa- 
drone della iscnica, rende tra- 
sparenze dellcate è pretiose. 

Ettore Boechini approfondi- 
“cè i walori della sua tavolorza, 
cercando di dare aria e luce al 
suoi "Paesaggi! che si fanno 
sempre più sostanziosi come 
impasto è più delicali come 
toni, in una forza di contrasti 
assai equilibrati, Ottima ‘La 
Strada a Marradi". 

Guido De Marchi insiste 
sui suoi motivi preferiti di 
" Mature Morte! avivandole 
con sapienti tocchi di note 
aristocratiche. 

Guldo Ferroni si mantione 
su una gamma di grigi « di 
bruni, qua è là interrotti da 
rossi e verdì che ne compone 
gono accenti vibranti. Il pae- 
saggio è un' interpretazione 
della nostra Romagna — fon 
quella solatia — came pure 
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DOMENICO RAMBELLI 
Busto di "Arnalda”" 


la figura in rosso è l'altra, uno studio di tipo povero 
è popolana ban rivstito. Franto Gentilini si sostiene con 
la fitérra particolare della sua sensibilità, che manifesta 
con una pira di squisiti rapporti, Tuti Cafiero sa trovare 
un lirismo nei più poweri soggetti, resi con una sostanza 
vaporosa In un ambiente sofluso di pacatorza. 

Margotti espone tre quadri intitolati “La fede", “La 
partenza del Legionario” è “Portatrici di frutta". 

Una noia poetica la porta Ugonia con duo olil e una 
litografia a colori. i suol lavori sono sempre pervasi da uno 
spunto di sentimento che li rende graditi. 

Giovanni Guerrini riproduce un angolo di Romagna coi 
suci paglini allineati in una fuga prospettiva. 

Serafino Campi, che hà oseguito un indorinato cartel- 
lane per la Mostra, ha tre colli luminosi, Bucci un rifatto, 
Roversi dei saggi accademici, Branzanti Violetta delle otti- 
mai coso è così Lugareszi Mella. 

Aieduti due dipinti alla maniera impressionista, Na: 
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glia un ritratto bono eseguito coma disegno è fattura, 
Nonni delle”grandi tele di soggetto fascista, Gianni Mardi 
Spada, dei fiori gradevoli: Anna Martini un riuselto studio 
di verdi, Campagnani una “Natura Marta", Bagnaresi, Ca- 
rali, Lama, Pallini, Fabbri, Guberti, Gardini, Ricol vari di» 
pinti @ bianco neri interessanti. 

Alberto Salietti afferma le sue doti di accurato disegna. 
tore in “Ragarra del Lario" e le suo nobiltà coloristiche in 
due *Fiori*weramente condotli con somma risorsa di preziosi 
impasti. Vi è pure qualche notesolo prova di mossico, offerto 
dalla Scuola della Accademia di Bella Arti #d eseguita da 
Salbetti Giuseppe da Muslanio Signorinie da Giuseppe Ricci. 

Significativa & il fatto che questa Mastra sia stata or- 
ganiziaia mi locali della «Casa Oriani" è cho wanga inqua- 
drata nol complesso delle colebrazioni dantesche, 

La Romagna vuole unire così, le migliori emergie aplri- 
tuali #d artistiche attorno ai nome del Divino Poeta quale 
ardente segno di venerazione e di omaggio. 

ANACLETO MARGOTTI 
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ENNIO PORRINO 


Ennio Perrino e la sua arte non comportano qui un 
lungo panegirico. Giovanissimo fra | giovani, egli, di pochi 
esemplari, questa, non c'è da indugiarsi a svolgere motivi 
biografici su l'unò è ad approloendirà faticosi esami astetici 
sull'altra, Il Perrino è sui venticinque anni, e la sua natura 
artistica, b maglio il senso intimo delle sue facoltà espres: 
siva, non contrasta affatto con la sua cià: c'è anzi tra lora 
una diretta intima rispondenta. 

Halle sue composizioni musicali — da enumerarsi, quelle 
pubblicate, sulla dita di una mano — non è attinto a pra» 
fandiià di ispirazione abissale, hd è assunto sileggiamenti 
gladiatori di riformatore sistematizo o da violento rivolu= 
zionario. Perchè allora gli dedichiamo il nastro medaglione 
mensilo, che le ragioni della cronaca propongano e quelle 
intrinseche dell'arte giustificano ? 

Ci pane che egli annunci è riveli qualcosa di nuovo nella 
cosclanza è nella sensibilità musicale delle giovani genera» 
zioni & cui appartieno. Se la suà specifica personalità non 
è del tutto definita, se, cioò, dalla sua produzione musicale 
non si risate antora ad estrarro il blocco monolitico di 
uno aspressione è di un'opera originale inconfondibile, 
resta il fatto della sua tendenzialità artistica a confermare 
ch'egli accenna a nuovi orientamenti musicali ed è in una 
posizione estetica diversa da quella usuale a cui sino a ieri 
i giovani ingegni dell'arte mostra si ancorarono. 

Lo si è visto bent, di recente, al Fosiival musicato di 
VWeneria, nella tompararione che automaticamente è venuto 
fatto di istituire fra iui a gli alîri giovani a non più giovani 
musicisti che parteciparono a questa rassegna internazio. 
nale, riservata, come sl sa, alle affermazioni artistiche più 
ardite, più ullima moda, decisamenie avverse, per inton- 
derci, ad ogni ottecentisma, 

Indubbiamente, è il primo musicista italiano della sua 
Biù che con vintò tecniche ragguardevoli, con mano esperia 
è sicura, cloè, a con propositi estetici prefisi ma determi» 
nati da influssi istintivi, quindi volutamente e fattivamente, 
non segua nello scrivere la falsariga comune di corti ri- 
cettari estetici, 6 reagisce così a quell'aria musicale che in 
nome di una sua supposta unica incontrovertibile modernità 
intende e pretende di rappresentare iutto il nostro tempo. 

Il fitto non può sorprendere; dovaei necessariamente 
determinarsi. Il processo di ferizione generale del nostro 
rivaluzionarismo musicale è da iempo in atto, a noné da 
enedere che sla per arrestarsi, anche se si dove aggiungere 
chè non siamo alla sua liquidazione definitiva. 

ll nostro secolo, Iniziatosi con una querra di tutto un 
continente, prevedeva e conteneva già e Implicava un mota 
generale di sowertimento è di rinnowarione rivoluzionaria, 
In musica si volle uscire dal classicismo è dal romanticismo 
attotentesco a furia di negarioni è di contrapposti recisi: 
si amrersarano tutti i valori & tutti i caratteri artistici di quel 
stéola, da quelli formali a quelli espressivi. 

Volendo romperla con ogni formalismo tradizionale 
finimmo nell'inconsistenza coloristica, Stanchi dell'ampio 
argomentane dialettita, del lraseggiare solenne, delle lewi- 
gate pastose sonorità, ci limitammo alle interiazioni, alle 
frazi di una parola, balbettando inconcludentemente coi 
crudi urti è gli aspri tintinnii di una grama istrumentazione, 
Al periodo largo sonante, d'andatora suritmica, logicamente 
concalenato, sostituimmo lo parole in libertà. Si pregiò 
più Vl vago delle divagazioni cervellotiche che il determinato 
o il consistente dello argomentazioni logiche è delle solide 


strutture formali. Si feco questione di timbri latrumentali 
come di un gioco sanoro e non si volle vedere a sentire alito, 

il senso, ll fondamento della ospressività umana nella 
musica fu considerato trascurabile: venne anzi, rifiutato 
come non allinente al fattori della cosiddetia astetica pura, 
è ripudiato come cosa vile al gusto è alla intelligenra mo- 
derna. Trionfà l'abbiettiviamo è l'impersonalismo nel gelo 
della vacuità passionale. 

Per darci unò stile è per ottenere un qualche nesso è 
seslo costruiva ci abbandonammo alle esercitazioni co» 
rebrali è ai manliorismi dell'arcalsmo, mantra per avere 
un cerio tono di voce è sfogare il patetico inevitabile di chi 
corse alla ricerca di una qualche contabilità, attingemmo al 
più diversi repertori laleloristizi. Atonalisti è pluritomalisti, 
èspressionisti es coloristi, alchimisti di esoteriche ideazioni 
simbolithe, adoratori del suona par il suono, dadalsti dal 
contrappunto, smargrassi del paradosso musicale: eosa 
mai ton fummo, a quali ssperienza non ci demmo ? E non 
è finito, Ora, dopo tanto vagare fuor dei seminati, nelle 
lande del chimerico è dell'assurdo, assistiamo ad un ri- 
forno su vie già battute è sicure. Dove più è dova mena, 
il verbo nuovo dei musicisti, che adottarono sino a fari 
il “volapuk” del rivoluzionarismo Internazionale, è In un 
certo orientamento neo-classico. Si aspira, più o mena 
volutamente è@ sapientemente, a Bach © a Mosari, ché 
Sono i soli idoli salvati tra tanto impersorsar iconacla- 
stico: siamo ad un altro aicaismo, è sempre arte a 
ireddo, ancora calcolo ed esperienza cerebrale, | rivolu- 
rionari di ieri sono trappo anchilosati nello spirito è 
nell'anima perchè quello spari liberamente nel regso 
della fantasia e questa si dilati nello espansioni del- 
l'istinto passionale, 

Pionieri 0 masse di manovra o soldati di ventura, come 
Si voglia dire ® come sarà, in fatti, tuttavia non apetta lara 
di giungere a conquiste definitive. Di meriti è di gloria ne 
andranno attribuiti anche ad essi, ma toccherà alle gene: 
razioni nuove di cantar vittoria. Ai musicisti di lari l'ardire 
è l'ardore delle imprese più avsentate è la framesia dei salti 
nel suoto, a quelli di domani, forti delle asperienze fatte, 
lo spaziare, si, nel rogno della fantasia, ma più meditata. 
mente è, nollo stesso tempo, più istintivamente — direm- 
mo, anche, più umanamente, 

Il gioranissima maestro, a cui dedichiamo queste note, 
accenna, affermavamo, alla fatale restaurazione che ci pare di 
vodare in corso. 

Non c'è da metterlo in dubbio osservando in contrad- 
dizione, che il Porrino si rifà, più che altro, a tendenze 
retrive. No, no. Tutto, nell'arte di questo musicista, è ca- 
ratteri autentici di modemità, 

La scrittura & l'acerberza propria dei frutti primaticci, 
i modi di una maniera nuova. Le proporzioni e i tagli for= 
mali sono ordinati con senso di stringaterza e di stretta 
cconomia. L'istrumantazione tende a quella lucentezza @ ù 
quelche di crocchiante — per i suoi colori è | suol timbri che 
diresti fanciulleschi — che brilla e scoppietia nelle più 
belle partiture moderne. 

La sua musicalità specifica ? Sorride maliziosa, alla 
superficie, e spesso, con giovanile sanità, ma è ospressione 
di ferviderra vitale, che talvolta s'espande in note di sent- 
limento umano, accorale, appassionate. 

In “Sardegna va dalle accese pennellate popolaresche 
alle nenie nostalgiche; nel Canti delle stagioni” passa 
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ENNIO PORTINO 


dai ritmi vivaci è dall'ariosa caniabilità della “Primavera” alla desolata iristerma, al grigiore «voto 
dell'=Invorno”: A uno stato d'animo ché s'identifita nella natura, vibra o vive in essa e di essa, 
canta a si ricanta nel tripudio del bel sale primaverile, nella tristerra gelida deal nevoso inverno. 

Perché è soggellvo è stospande in note di calda emozione passionale sarebbe dunque 
fuori dello spirito moderno della musica ? 

Via, Nan continuamo a prendere delle bolle di sapone por déi mirifici globi di luce, 
Han vi sonò più buoni borghesi sa sbalorditè, fé è tompo, il nostro, per impossibili rivoluzioni, 

Ennio Porrino è sulla buona sirada. In arte non si è costruita ieri, non sl costruisca 
fggi ne costruirà domani durevolmente senza quell'espressività fondamentale che ailingo 


dalle passioni umane è le esalta. 
ALCEO TONI 


GOLDONI A VENEZIA 


Fiito, soffice, delicato e qontila con lo sua nitide pagine trasparenti come la schiuma dai 
ricordi, come la loschia delle barene lagunari, curato dalla devota e mirabile passione di Giuseppa 
Criolani, per l'onore della Casa Editrice Mondadori, è uscito ll secondo volume delle opere di 
Carlo Goldoni. Dedicato il primo alle memorie, questo aduna le prime commedie, 

E «ian voglia di rilegperle ancora una valta, per trorarvi quel vago o miracoloso senso di vena- 
zianità sollecentesca, che si compone in ostasi anche nelle porose pagine dell'edizione del Pasquali, 
dell'edirione dello Zatta, o nelle infinito altre edizioni successive, Questo senso è il miracolo galda- 
niano meno evidente ma più importante: è non è chi mon lo abbia afferrato con un nodo di com- 
mozione vera quando “Baruffte"” è “Ventaglio!” turan ricollotate Tra le caso vere, accanto al trapidar 
luminoso dell'acqua dei ril o del canali, sulla pietre umidicce del campiello è delle calli. 

Galdoni all'aperto! 

ì polemiati uliimi che s'avventano con la penna secca e li sacco suolo d'ider inconiro alia 
realittazione del Teatro di o per masse, del liberò tratto nuovo dedicato alla forlunà delle stelle od 
al buio della terra, muovono l'assalta primo contro ll così detto Teatro Salottiero, a raggera di 
palchetti, polveroso è wellutato, farlato e scardinalo. E pentando & quosta suparaltissima, cito» 
scritta, falsa, malinconica maniera d'altri tempi — d'umili tempi — rimormorano un nome che forse 
rimane solianto tale a significaro incomprensione, rabbia, voluttà di mordere, ansia puaerila di 
farsi intendere: Carlo Goldoni, 

Ma chi ha ascoliato, soltanto pochi mesi fa, alla Giudecca quella maliosa edizione dello 
“Barufe" in campo, curata dalla mirabile sensibilità sconica di Renato Simoni, senzà asciugarsi gli 
occhi come dinanzi al riverbero di una inattesa resurrérione cara è senza concludere: Ma questo 
# fentro vero, perciò teatro libero; perciò vita, perciò aria, massa, salotto, palco e campo, umanità 
ed universalità inconfondibile ? 

Trasse Goldoni la propria ispirazione dalla vita: ad alla vita il suo teatro può ritornare quando 
«uole, viftorioso. Ma questa è vita di una wenezianità che hà il suò lato particolarmente disersò è& 
incontondibilmente storica. 

Quel cadenzar delle battute, quella poesia intspressa e quasi disadorna di certi atteggiamenti, 
quella fuga d'ombre è di luci, quello sciabordar lene della fantasia, talrolta, sul bordo delle scene così 
come fa l'acqua sulla riva dei canali, rimescolando inirugli, detriti, meraviglio iiquide è reliquie di 
nautragl, torsi di cavolo è calreitine rattappate: è Yencria di quel tempo ed è Goldani di quella sin- 
qularità artistica, che a molti sfugge. 

Sgrana gli occhi ancor aggi qualcuno domandandosi: — E come mai un posta così paesano del 
icalro fu tradotto in quaraniadue lingue, è si recita sempre, è si recita con fragor di applausi dorunque ? 

Gissignori: dovungue è ancors: in Russia è In Cina, in America o sulle rive dei fiordi è nelle 
isole sperduta degli Oceani, Questo piccolo vomo dunque, questo avwocatino furbo e pavida, che ebbe 
la ventura di morine in terra d'esilio senza veder finite la sua Vemazia 


piagnucolando come donna Cato, 
e di Falagio, come Fantalone, 
dal reo Lelio cacciato, il doge uscire t.. 


aveva dungue potuto riportare le glorie del gonfalone, senza armi, senza flotte, senza tastosi intrighi 
e senza tempeste di colubrine, ma soltanto con piccole parole, con figurinette galanti, con soavità 
di cortesia 0 di sorrisi, in tuto il mondo? 

Sissignori! questo che il Cardueci così bene definisca 


povero allegro ventuner modesto 


ha varcato tutte le lrantiero è tutti | marl: 0 ancora trionfa è può risorgere quando x«uole. 

Ascollando le commedie così come rileggendo queste pagine, quel che di inafferrabile ci 
commuove è quasi una nota stonata è sottile, che sempre s'insinua, che sompre ritorna, che ha, 
anthe, un suo profumo particolare e chè ci la sveltamente concludere in sintesi: la stile di Goldoni. 

Ma lò stile & musica, E questa goldoniana musica che svapora in ciprie, che si anima di 
riflossi, che è pacata, fonda, sorniona, non mai limpida è luiggevole ma verdastia, greve ed apparon» 
temente ferma comì l'acqua dai rii, & Venaria. 

lo noî so vedere allro scrittore, apoecia di teatro, il quale Abbia in tal modo saputo dedicare il 
proprio stra alla meraviglia dol luogo che ne incamicià la forma, come Carlo Goldoni. 

Venoria ra mella sus afte — è specie nello inavvertite irasparenze della sua arte cos voluta» 
mante disadona a valte, e gentile — come un mado di esistere, come un anelito del respiro è 
della fantasia, comè una tonalità del tempo e del presagio, della spensieratezza e della malinconia. 


Deh tomée qrigée posano le bruma Ed èi pur sul memore volume 
Su Lutezia che |l verno discolora, Al suo passalo risorride ancora, 
Menfre ancor di l'ottobre al dolce lume E la vita e la scena &d il costume 


Ride San Marco ed il Canal s'indoral Di cordial giocondità rinfiora. 











SI 





Particolare d'una scena del “Ventaglio” rapproseniato a Venezia 


Serive le Memorie nella sua stanzuccia fredda ed oscura, in mero al trambusto di Parigi: mà 
lera ogni tanto l'acchio, l'unico occhio che può bere un po' di luce, a quardar lontano. 

E vede Venezia: è null'altro sn, E cen le ultimo rime ricorda Venezia: e di nient'altro si rammarica, 

lì Terrore irrompente, con tuttà la suà strage che ha cancollato tante bon più maostasze è 
granitiche visioni, chè ha disperso anche il conpo del commediografo nostro nel gran carmnaio, non ha 
potuto distruggere questa liorvità di un palpito calmo devoto inimitabile è pigramente ondoso come le 


acque della laguna. 
GINO ROCCA 


sntato con la regia di Bragaglia A Napo”! 


La tarantella del secondo atto Fot. Iupattarato dal Testrt 








Fra lo nuove interpreti del cimem atografo: FULVIA LANZI, 


Potagralia Lutto Risanti 





L'ingresso della Mostra Cinematografica a Villa Olmo, 


CINEMA TURISTICO E 
SCIENTIFICO A COMO 


Buona l'idea, C'informano che Il numero degli spettatori accorsi alle proierioni è dei visitatori venmuli 
alla mostra ha superato la cifra di venticinquemila; anche questo conta, ma nan è iutto. Se il tompo sregolato 
di quest'avtunno bizzarro fosse stato appena un po' meno avverso, probabilmente la cifra sarebbe stata doppia. 

L'iniziatima di Comò però «a considerata anche sotto un aspetto divaorso da quello di una proficua 
attrattiva locale aggiunta al programma intelligentemente studiato dall'Ente Provinciale del Turismo. La 
bella Mastra di Pitiura moderna organizzata nagli stessi giorni, la fraterna collaborazione di architetti, 
pittori @ cineasti che in tempo brevissimo, anzi troppo breve, ha saputo dare farma e contenuto alla ma- 
nifestazione, dimostrano come il convegno di Coma risponda ad aspirazioni ideali. A rinsaldare ll suc= 
cesso morale dell'iniziativa sonò venuti nelle altime giornate anche gli scienziati, attirati dall'interesso 
di alcuni film che, specialmente nel campo medico, presentavano un valore pratico e ieorico evidentissimi. 

Quando, dove è nata l'idea d'una mostra del cinema scientifico è turistito a Coma? A Venetia, 
c'è da scommettorlo. Nei programmi del Lido è talmente preponderante li ruolo dei film di spettacolo, 
ché l'attenzione per | documeniari è già essurita. 

Candannato a funzionare in sottorditt, proiettato in disparte davanti ad un pubblico ridotto, erà 
giustificato nel documentario il desiderio d'un riconescimento più ampio, d'una considerazione più attenta; 
di fronte al programma già carico della citematografia di grande metraggio di Veneria, il convegno isti- 
tuito a Como per i film documentari può veramente rappresentare un degno ed utile complemento nell'in- 
teresse dell'arte è della scienza cinematografica. 

Questa prima edizione, preparata ed allestita con la rapidità che distingue, è talvolta diminuisce, 
| nogîri artisti, non è riuscita a nascondere in agni particolare la relativa improvvisazione; ma nel tempo 
esiguo, coi mezzi misurati si sono raggiunti risultati così convincenti, che per l'anno veniurò si prevede 
facilmente un suecesso grandioso. 

Tientun film a passò normale è trentadue a passo ridotto sono passati sullo schermo di Villa Qlma; 
noò i auguriamo che fra dodici mesi aumenti il numero, ma siamo certi che la qualità media sarà più ele- 
vata, anche perchè con sufficiente margine di tempo la partecipazione estera sarà più larga. La Germania 
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era presente con diciannove film di passo normale: i migliori orano appunto i suoi, ma diciannare son 
parsi troppi. Gli organizzatori sapranno regolarsi destramente per contenere in giuste proporzioni 
il programma; guardino al pubblico a non al partecipanti, perché il successo presso ll pubblico è l'in- 
leresse più sostanziale e più sicuro dei concorrenti. 

Fra i documentari italiani a passo normale quelli dell'Istituto Nazionale Luce hanno affermato 
la loro superiorità tecnica è d'organizzazione. La bellerra del passaggio ha richiamato la simpatia del 
pubblico ad un film girato da Ferroni per la Direzione del Turisma intitolato “Neve sulle Dolomiti": 
un altro sul ‘Tabacco, senza designazione dell'avtore, è stato pure ammirato; ma l'entusiasmo 
si è manllestato sopratutto por un documentario di Lando Colombe sul baco da seta, 

Lunga è talvolta dolorosa la storia di questo film, ché salvo errore è stato iniziato dieci anni la 
s condotto a termine dopo tre anni di studio sfibrante, di tentativi accaniti, di sacrifici penosi. Nelle 
sue esperienze di microcinematografia l'autore, che lavorava da solo senr'aiuti di sorta, ammalò anche 
soriamente agli cechi, tanto da dovér iralasziare por tre mesi l'opera già avanzata. È quali prodigiosi 
risultati tecnici agli raggiunse! Si pensi che il film riproduce le fasi della nascita d'una larva antro un 
guscio del diametro di circa un millimetro; occorse una luce di migliaia e migliaia di candele concentrata 
sul guscio che, senza uccidere la larva, permettesse una cinematog rafia attraverso la membrana dpaca, 
il Colombo riuscì a riprodurre la trasformazioni del baco attraverso scono così impressionanti, che il 
linoméenò della vita è della distruzione finisce per turbare lo spettatore più indifferente. Accanio a queste 
si alternano visioni magiche di candide è luccicanti farfalle ira trine sericho iraspaorenti, 

Per l'opera mararvigliosa del Colombo plausi ed elogi d'ogni parte, ma nessun appoggio con- 
ercto, Para ora chè una Casa isdisca acquisti il film per conseniingli di cominciare un altro lavoro già 
Bludiato, Perchè una Cosa straniera 7? 

Nel passo ridollo quasi tutti i nostri film arano già noti, almeno quelli turistici. Il premio asse. 
gnato a Giannini del Gui di Hapoli per “Caortina-Littoriali Anno XI" intoraggia un artista che vedo 
bene, rapidamente è, spasso almeno, riassume con efficace sintesi. Il dottor Calcagno è ormai ricona- 
scluto come l'asso della cinematografia di operarioni chirurgiche e lo giuria gli ha confermato il primato. 

in questio campo si potrebbe ricordare un breve film a calori del dottor Libera sopra due 
interventi di chirurgia estetica, nel quale è evidente la lodevole preoccupazione di presentare il docu- 
mento in forma cinematograficamante ctorneltà è piacevdle. L'impiego del cinema da parte d'un medico 
ad esclusivo scopo professionale è un esempio per | colleghi è un'affermazione della cinematografia 


quale ausilio della scienza. Le 


Fifelii decoralizi nell'interno della Mastra, Folò Bione Daggiti 





LA PAGINA DELLE SIGNORE 


Il mondo è senza paco, salvo Il nostro angolino, ma la 
moda cammina imperturbabile lungo i sentieri delle diverse 
alagioni. 

Se dovessimo fare un lavoro efficace è razionale, sa- 
febbe il caso di annotare oggi tutto quello che non arieggia 
(mattina, giorno è sera) alla “redingote”. La quale dovrebbe 
chiamarsi, come chiameremo, “iunica" a somiglianza della 
Qiubba anche da nol ussia per cavalcare, Un po' mascolino, 
uf po' sportivo « militare. Moi, povere donne, siamo tutte 
vestita di reminiscenze, è non si so ancora so tale cosa 
sia pregio o difetto. 

È un pregio, se questo collettivo richiamo al passato 
dà il modo di imprimere sopra ogni esemplare l'impronta 
personale della cresiura per la quale il nuovo-tetchiò 
modello è siato adattato. E italiano il vanto di non aver 
permesso il dilagare delle cone latte in serie, a centinaia 
di cople identiche, Lo sarta sigssa ché copio per la decima 
valia il medesimo vestito, senie il bisogno di portarvi 
qualche variante alla quale la macchina che iaglia cento 
indumenti insieme, per quanto sia perlerionate, non po- 
trebbe ponsare, 

Non consiglierei però la signora a scervellargi per tro- 
«are la nota da aghiongent o da sostituire. Sa il mutamento 
non risponde al bisogno istintiva, non ha ragione di ossore. 
Tutto quello che sa di calcolo, vale dieci volte meno di 
quanta la sus apporenza dichiari. Qualche volta & peggio 
ancora: la ricercatezza voluta anziché essere messa nel 
bilancio a far partie delle attività, viene a inrovarsi nella pà 
gina opposla dedicata al passivo. 

Questione di gusto è di misura. 

La nola personale viene dalla proîesia sponianea contro 
uno stridere di colore, contro una forma troppo bizzarra. 
Un abilinò da giorno, nero, ha por esemplo una cintura 
di velluto iurchino orlata dalle due parti (orizrontalmente) 
da un bordo di cunio blanco frastagliato, Il grido del cuore 
della signora, che quardava passare le indossatrici iu su- 
bito conio quei duo colori, @ specialmento contro quel 
bianco Intesa a tagliare la linea. Forse nell'intento di far 
la vila più corta, come la moda sembra da nol pretendere 
oggi e non senza ragione. Tutti dicono che sia per contro- 
bilanciare il taglio allo gambe che dà la tunica. 

Difendiamo la tunica: può darsi che mal combinata 
impieciolisca, scorci, ingrossi e via discorrendo. Ma non 
bisogna condannarla in blocco, come fa la difidenza che 
accoglie il primo apparire di ogni cambiamento è che questa 
volta sarchbe ingiusta. La tunica ben tagliata, svasata al 
punto che la proporzione domanda, che scampani sopra 
una gonna «milza di identica stoffa, se un effetto ha da fare, 
è quello di affinare e allungare la persona che la porta. 

Voi disete: torso quelle signore ascoltavano nol con- 
dannarla quello che poeanzi, era chiamato il grido del 
cuore, Ascoltavano «i, ma sbagliando la provenienza; éra 
la piccola vilià che parlava, contro la sorpresa e la necessità 
di adattamento, Del resto c'è ancora qualche giacca lenta, 
assal scampanata sul dorso, è tutte le giacchette attillato. 
Scegliere quello che sta meglio, è il dovere di ognuna. 


Ci sono dunque ki tuniche liscie, rigide, lalte dal sarto, 
senta pelliccia e senza guornizioni, In quelle lo varianti 
sona, come in un abito mascolino, poche è leggerissime. 
Possonò mutare nel collo, rell'allacciatura, nella cintura, 
ma così blandamente che dopo averne vedute alcune avrete 
l'impressione di una sfilata di cose uguali, tanto più che 
quasi tutte sono nere. Una si allaccia normalmente, con 
bottoni lontani da ogni ricentaterra. Tutt'al più, questa 
altra potrà fingere di avere un panciotto che Umita la sua 
apparenza a due striscie sporgenti sotto al risvolto pro- 


lungatà, le quali servono alla chiusura è cessano di esistere 
appena abbiano raggiunto ll limite di un panciatta normale. 

Qualtuna meno secca, meno matiutina, si arrbecia sul 
davanti, alla vita. Ma la tendenza nuova è quella che anrie» 
chisce il dorso, sotto alla cintura, richiamando una linea 
desueta e romantica. St è più corta, la tunica & anche più 
Swbtata, è per amore di contrasto richiede il fondo dell'abi- 
tino che le sta sotto, strettissimo. Talvolta non ha satta 
l'abito, ma una gonna che permette di cambiarne qualche 
blusaà: per l'inverno si fanno di quella grossa sota ottomana 
in colori tenui, sul rosa pallidissimo o sull’azzurro che 
più di un'affermazione, sia una tendenza. 

i colli, anche di pelo, sono piccoli, la spalle moderata. 
mente sostenute. Sopra una tunica lunga quasi come un 
soprabito, ho vizio duo mezze mantelline di volpe fo di 
castoro) partire arritciate dalle due spalle è scendere sul 
braccio con una certa latitudine cho — salvo due striscie 
di separarione nel merzo dietro e davanti — riesce quasi 
cen due metà a formare un'intera cappa. 

lù questi casi, però, meglio il vello a pelo certo, 

Sl; molia pelliccia, perché, come ornamento invennale 
non si è ancora trovato niente di meglio. Ancora le maniche 
in agnellito marran è grigio: Gvvero il dorso di perasanor 
quando non è la base del mantello formata magari di due 
striscie diverse. Lontra è agnellino. 

Hon parliamo di colli, cravattine, orlaturo; striscioline 
di persiano giocanò è rihcorrersi, a intreeciarai sul corpo 
dell'abitino semplice, finchèà la cintura le ferma. E la cintura 
è bella in quest'altro vestito, alzata così sul davanti In una 
serie di foglie irregolari in cuoio. Carino quell’abito di 
lana bigia e morbida che ha la gonna leggermente a cas: 
pànà, iutta corsa longliudinalmente da piegoline sebiacciate 
con una macchina apposita, a regolari intervalli, 

Un abitino nero avrà mescolato con la stoffa del collo 
un po" di viola che ricompare alla cintura. Il prossimo 
abito nero si rallegra di una tonalità corallina sotto il visa, 
che si ripete in fondo alle maniche lunghe con due pieghet- 
tati dello stesso vivido velluto. Basterà quello per dargli 
uscita buona per il pomeriggio. i 

E voi direte: io quel rosa lo metto con due automatici, 
così che, staccandolo, l'abito acquisti una bella modestia 
mattinate. 

Non dico di no: si può fare, ma non è meglio avere in- 
vete Un sétondo vestito? Bello sforzo? nà, dico per 
saggia, tconomica distribuzione di lavoro, Se uno dea 
fare tutte le parti in commedia, si esaurisce più presto. 

Un altro cambiamento si prepara, Non solamente lo 
strascico è sparito di sera, salvo per qualche cerlmania di 
importanza eccezionale, ma l'abito da pranzo e anche da 
teatro tende a raccorciarsi, per non superare il suo collega 
diurna. E torna a essere distinto il “panno” che abbiamo 
tanto trascurato. Comperatelo subito, finchè ne hanno di 
quello invenduto per non dovere poi prenderne di fabbricato 
In fretta, mano bello è più caro, 


Quando sotto Napoleone Ill imperversava la crinolina 
con quella deliziosa scollatura a nessun'altra seconda pef 
favorire la linea delle spalle, una donna si diverti a comparire 
fra tante campane, come un fuscello, Arrivava tardi alle 
feste, la divina Contessa di Castiglione (vedetene i ritratti 
riprodotti nel recente libro èdito da Bamparad) per essere 
fresca e riposata quando le altre mostravano già | segni 
della stancherra, & anche perchè le piaceva suscitare Gil 
riosità ed ammirazione tra molti, piuttosto che fra pochi. 
E non di rado sorprese gli spettatori (che già esaurite le 
distrazioni della serata sallvan sulle sedie per vederla 
meglio al di sopra della folla) con la enorme semplicità 














iiagno dii Magi Fabisso 


del suo abbigliamento, in contrasto 
con la tendenza, il gusto è la moda. 
Una volta come già aveva fatto la 
Tallien, comparve avvolta in una 
funica greca semplice è bianca, con 
due cammel per tutto ornamento. 
Vero è che la stoffa non era opaca 
ma sopratutto che la bellozza di 
Micchia era perfetta, dalla testa ai 
piedi. E attirare l'attenzione sopra 
tanta meraviglia diventava un gioco. 
Qualunque cosn avesse indossato, 
aveva ragione lei, a priori, 

Bene, qualcosa di greca la ca- 
palino anche adesso. Ma ripensate 
a Virginia di Castiglione: se non 
siete statuarie, preferite contorni 
più confusi. 

Una buona notizia per chi può 
Guardare con una coria soddizia- 
zione la propria scollatura, Wontura 
Senza ricoprirè ancora la schiena 
{ne siamo lontani) comincia a sca- 
vare sul davanti, 

Ha un certo vestito di amoerro 
ravwivato da un luecichio metallico, 
che aspira un poco alla grazia di 
una goldoniana Rosaura, ll bustino 
si iterocla a dappio petto sulla rie- 
ca gonna con brillanti bottoni, è la 
scollatura quadrata sembra dare una 
bellozza nuova. Sulla testa, un ra- 
tendo merletto nero mostra i ca- 
pelli a traverso un'apertura cen- 
trale, 0 scende a velare le spalle. 
Che se la signora preferisce, per 
quell'apertura passa la testa e il merletto metterà in ombra 
il chiarore della pelle è quello della sioffa. 


Oggi che le stanze si coprono alle pareti di stoffe a 
piaghe, radunate pol nel mezzo del soffitto, formando alla 
signora una specie di astuccio antigienico per eccellenza, 
e le poltrone è | divani sono regolarmente trapunti è per- 
sito il paralume si di delle ario Vitioriane, come una gonna 
di taffetà finita in alto e In basso da un torciglione di velluto, 
la signora colla sottana rigonfia dietro, finisce per adattarsi 
alla casa. Ho sotto gli scchi un figurine d'oggi in cui la 
donna ha sul capelli rialzati un mazietto di piume, Il man 
tello da sera con piccolo collo, manica lunga, vita aderente, 
posteriore In evidenzia è ruscia finale è in ottomano ross. 

Se non è regina Vittoria, sarà Edoardo VII. 


Piccole cose. Un'acconciatura; una specie di diadama 
chiuso formato di code di martora ché partono da un 
cerchio stretto intorno alla testa, per adunarsì al centro 
sotto una testina dello siesso animale. Fra coda e coda, 
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luecicano i capelli in ragionevoli intervalli. Le chiusure 
lampo si fanno cora in galalite, del colore del vestito è 
scelvolano meglio. 

Due vestiti per pranro in casa propria. 

Una giacca fra quella del pigiama è quell'altra, con 
gli stessi alamari ma aderente, che porta il domatore di 
belve. Sotto alla giacca scende la gonna lunga, chiusa da 
una parte col solito lampo sino al ginocchio. Di là in giò 
si apre mostrando la sottoveste piaghettata in seta turchese 
mentre il resto è lana color vino. Ma attente con la giubba a 
fron indossare anche la mentalità del domatore. 

L'altro è quasi un soprabito di panno grigio aperto 
sopra un davanti di raso verde cipresso è stretto alla vita 
da un cordone dello stesso verde. 

Molte frange. Giacchettine d'oro o d'argento per pranzo, 
strette alla vita e finite poco sotto, avvero con una baschina 
movimentata verso l'indiatro. 

L'ideale del mamento, per una donna, Niente da met- 
fiere, e una bella somma a disposizione per calmare tulle 


le lacune, 
HANTICA BARZINI 
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Avanti la partenza, 
sulla pista monzese, 


Solito, da sinistra: 
Tenni, vincitore 
della classe DIO è 
&icondo nella 250 
Aldrighetti, primo 
nella #50 è secondo 
nella classe 500. 


enti tedeschi, inglesi è belgi i nostri piloti 
Sd o 500 cme. di cilindrata. L'nudazia del nostri corridari 


si gonò nettamente im #50 
moi risultati della velaziaszime gara. 


sn è la potenza delle nostre 





Woltsgrala Fosagglii 


Tenni è Aldri: 
Ghetti duranie la 
2eorsa che li ha 
Wisti »ittoriosi al 
iraguardo separati 
da pochi metri. 





rallentata ie Pieve Lee al | 


armonici contr i di paesaggio romani » di vila moderna. La parienza dei motoscafi 
è 3000 eme. nelle gqaro motonautiche di Campione sul Lago di Lugano. 


LE GARE MOTONAUTICHE DI CAMPIONE 


Le gare dei fuoribordo le quali era imperniata la riunione, Mella corsa della classe £ l'episodio saliente 
olterto dal duello accanito fra Casalini, il primo con lo scafo inato col mumaoro 7, e Romani. 


Fotografa Fopgitt 








La Giornata motonaulicta all'Ifiroscalo di Milano, Sopra: Un passaggio di Cattaneo davanti alle tribune nella Coppa 
del Podestà di Milano, Sotto: Le gare di idrosci, lo spori nuovo che si diffonde ora con successo anche in Italia. 


Spasti dell'a 





SA DEI MILIONI A MERANO 


Giornata trionfale quella del 
secondo Gran Premio di 
Merano. Ha vinto una scu- 
deria italiana: il sole ha il- 
luminato della luce più balla 
un pubblico innumerevole; 
l'ippodromo è parso degno 
del grandioso avvenimento 
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L'arrivo al traguardo d et sl MEMBRA) Frifnce I zl ti 


| 
Hofiton della Seuderia Tri. 
colore davanti al francese 
Ingre è all'italiano li Guado, 
cho precedeva di poco 
Vendawal, L'Orage è Fluoro, 


Sono slali ammirati la gran 
diosa tribuna è gli altri edi. 
fici dell'ippodromo costruiti 
can ha celenià onnai propria 
della nostra gente secondo 
i progetti dell'arch, Paolo 
Vietti Violi, progettista degli 
impianti delle Capannelle, di 
San Siro e doell' ippodromo 
di Ankara, che si inaugura 
Propnio in questi giorni, 
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Fategralia Giacomelli Jarng® «è Vaaggia 


Foro prima del Gran Premio 
qiunge all'ippodromo S.A,R, 
il Principe di Piemonte coi 
Duchi di Pistoia è la Princi: 
pessa Bona di Savoia, ac- 
compagnati da 5. È. Bai 
Strocchi, dall'on, Morsigi e 
da unò stuolo di Autorità. 


i 
(PER 


Un momer amozionanie della partita ira la Roma è lVAmbrosiana all'Arena di Milano. vinta da quest’ultima. 


Sopra: ll comandante del “Conta di Savio” regge il trofeo conquiziato dai subi maringi al tornto internazionale 
fra imbarcazioni di salvataggio nelle acque della rada di Héw Fork, 
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Tario Nuvolari, |l “corridore fascista” del Gran Promio di Germania nel 1935 è diventato a Now York il “demone 

della velocità". Egli s'è limilato a conquistare il trofeo Vanderbilt come ne ha conquistali tanti altri, sbaragliando 

gli aWwersari americani su un percorso è labirinto di 500 chilometri. Brivio e Farina hanno dimosirato anche 
loro che le macchine e | piloti italiani sono al di sopra dei fivali d'olire Gicoano, 








Faro costruito dalla 
BR, Marina sulle coste 
del Mar Rosso, 


IL CONTRIBUTO DELLA R. MARINA IN A.0. 


Con orgogliasa fiore:za l'lialla fascista ha celebrato il 
primo annuale della guerra per l'Imperò 

Appena un anno è passito de queiolla fatidica sora dol- 
l'oltobre (ANI quando tutto i popolo italiano stese formi 
fdabile 0 compatto molle piazio delle città a doi «ellaggi por 
ascoltare la parola del Capa e alla decisione suprema ché 
panesa l'italia di fronte ail suo destino rispose con un sa 
“grido di giustizia è di iftoria” che si nipercossea olito 
monti e colîre | mari è portò per il mando, attonito ed in 
thedulo, l'asprossione di una volontà sola è forrea e fly 
csomplo meraviglioso di consapevole fierezza 

All'indomani, noll'alba silenziosa è trionfale, i soldati 
d'Italia al comando del Maresciallo De Bono vancavano 
| Marsh, 

Il dado sia ingito, Una nuora storia aveva inizio in quel- 
l'ora solenne, La diana di querra ché i nostr magnifico 
«galdali aspettavano imbarienti squillava per la fortune {Ei 
domani nonostante tutte le minaccie palezi sd oscure déel- 
l'assurda e imqlorioza coalizione lormatasi al nostrì danni 
nel mito del Cosenani ginevrino 

Soite mesì dopo tutto il vasto è setaggio Berritorio 
eliopieoa, grande tre volle e morso Vialio, era conquistala 

Hon c'é nella siaria del mondo impresa più gigantesca 
di questa, né più di questa perigliosa, Arevamo nilo spalla 
l'intera falla inglaose è laperla ostilità di cinquantadue 
Siati pronti ad approfiiare di ogni nostra deb-olérra, di ogni 
nostra ssliazione, Di fronte, un passe impervio è in parte 
èhbcors inesplorato, Bbitato da popolazioni querriere lor- 
lemente è modoriamente armate è ubbriacate do un'abile 
propegerndo che no avpep esaltato la ferocia e Vistintiva 
rerolabia. immense difficoltà d'ogn Genere sembravano 
costituire com una barriera insormontabile, Prima di tutto 
la grande distanza del teatri d'operazioni dalla madrepatria; 
poi linclemenra del clima, le parlicolari condizioni della 
ILA bin guagralico-strategica, là mancanza di sirade è 
di qualziazi risorsa locale cho rondivano sstremamaento 
arduo l'impiego di grandi masse di vomini e in gran parte 
amnullavamo il vantaggio dei merzi di cui un esercito Ma- 
dernò dispone è, infimo, ho condoni men cha modesta 
dell'attrozzatura portunlo, stradale, oconomica è militare 
dello nostre colonie del Mar Rosso «+ dell'Oceano indiano. 

| Quando il Maroetiallo De Bano sbarcò a Massaua 
“ufo era da tano o da rifare" e tutto dovora osser fatto 


snconda proporzioni qipantosche e, come incigivamente 
ha steritto il Ductè, “non in un lassò di tampo indefinita, 
ma in un periodo di tempo brerissimo, precisato e stabi: 
lito quasi come un dogma: oltobre 1935", 

il problema più gravo è, senza dubbio, più difficile a 
figalserzi fu quello delle basi marittima di saperarzioni. 
Il trasporto di quattrocentemila uomini a quattromila è ad 
ottomila chilometri dalla madrepatria con dovizia di affi, 
di munizioni, di ogni genere di merzri è degli infiniti ale- 
menti, dal più modesto al più importante, indispensabili 
per vivere è per combattere, ponevano li problema dalle 
basi in termini che erano di una efitità assolutamente SC058- 
rionale è che impontsano condizione "sine qua nan" — 
di poter disporre di porti ampi. sicuri, bena attrezzati, lar- 
qomente dotati di magarzini, di pontili, di mazzi di scarico 
moderni è adeguati a tutte le prevedibili a imprevedibili 
osbponte 

Là situazione di fatto quale invace si presentava si primi 
dol 1535 ora semplicomente inragica: le sole località di tutta 
la costà eritrea è somala che polevano essere ulilizzato 
come basi principali di operarioni erano Massaua è Haga- 
discio. Na né l'una nè l'alira erano in condizioni di poter 
dsbblwere, sia pure approssimalivamente, yn tale compito. 

& Mopadiscio | piroscafi orano costretti a dar fondo al 
largo, it una rada aperta è nauticamente pericolosa, Gosic= 
chi, durania il periodo del monsone, il traffico con la terra 
forma diveniva so non proprio impossibile certo difficiiia» 
simo a, 6 ogni caso, si riduceva a ban poca cosa, 

Hiaszaua, a cui il lima alozoa è snervante è la mancanza 
di acqua sembravano negare ogni possibilità di sviluppo, 
fWeva, & vero, un porio; ma le dimensioni e l'attrezzatura 
ii esso erano proporzionati al ritmo lento è santa frettà 
di un traffico citt si aggirava in media sulle duemila tonnal» 
late mensili, Fu questo porto cha, quasi da un giorno al- 
l'altra, gli eventi chiamarono a sostenere un traffico co- 
lo&sale è «bftipinosò. 

Le duomila tonnellate maonsili di merci raggiunsero in 
un primo fempo la elfra di venticinguemila è, subito dapo, 
ii sessantamila è più; i pochi è rari passeggeri di un lempò 
dispniarono intere divisioni che bisognava far sbarcare 
rapidamente affinché la iruppt rostassero il meno possibile 
nel difficile clima di Massaua. Soltanto un miracolo poimia 
permetto ne di superare le difficallà è gli ostacoli immensi 


che si opponevano alla realizzazione di così vasta impresa, 
Chiunque altro si sarebbe *coraggiato: non si scoraggià 
l'animo tetragono di Emilio De Bano e dei svol collaboratori 
della Ri. Marina. E il mirneala fu compiuta, 

Avverzza a osaro l'inosabile è a lottare ogni giorno, ogni 
ora contro difficoltà + ostacoli di agni genere la R., Marina 
prese su di sè, seronamante, la responsabilità della riuscita. 
Le sue molteplici osperienze in materia di organizzazione 
porivaria — guerra libica, Impresa di Albania, salvataggio del- 
l'Esercito ser bo, operazioni di guerra in Macedonia —le davano 
la cortorzza di vittoria anche in questa dura battaglia logistica. 

Poche cifre bastano a sintetizrare Il lavoro compiuto. 
Hol maggio 1535 è cioè prima che la Marina si assumesse 
il compito di tentare di ingrandire alla meglio le opere asì- 
stenti, In corrispondenza di diciotto piroscafi presenti in 
media nel porto si aveva una sosta di circa giorni sel por 
i trasporti di truppa .o di giorni diciotto per | trasporti di 
quadrupediì è di materiali. Verso la fine di agosto, pur as: 
sendo progressivamente aumentato fino a raggiungere 
la clima giornaliera di cinquanta Il numero medio dei 
piroscafi presenti In porto, la sosta dei trasporti truppa si 
ara ridotta a non più di uno è due giorni è quella delle navi 
da carito a circa stette giorni, 

For giungere a un tale risultato, che veramonte ho del 
prodigioso, ara siato nocessario prolungare lo banchina 
esistenti, gettare nuovi moli è muori pontili, dragare ampi 
spocchi d'acqua in mado da renderli accessibili anche ai 
più grandi piroscafi, costruire magazzini, raccordì ferra- 
viari, piarrali di smistamento, approntare numaorozi scali 
sussidiari nello varle insenature vicine, È Lula ciò era stato 
fnito lottando contra l'avversità del clima è coniro la scnr= 
&bFra itella mano d'opera consoguenza dei diventi di emigra- 
zione promulgati dall'Egitto, dal Sudan è dagli altri Paosi 
soggetti a influenza o dominazione britannica, 

Zi furono dal momenti in cul la situazione fu quasi 

drammatica @ veramonie panvè che la difficolià fossero 
più torti degli uomini. Ma capi è gregari non disperarono, 
non abbero né esilarioni né dubbi e la loro incrollabile vo» se 
lontà è il loro magnifico entusiasmo riuscirono ad aver La EBliwizione A. O, in nasigazione sul Mar Passa 
ragione di ogni oslacolo, A poco, a paco, a furia di imparare, 
di migliorare l'organirzarione è di perseverare, la meta ché tr 
porsva iffaggiungibile lu, non solo raggiunta, ma superata: 
Massaua potè dirsi una base d'operazione adeguata alla 
grandiosità dell'impresa, 

Altrettanto arvenne per Mogadiscio. Anche qui pochè 
cifre basieranno a dare un'idea dello storzo compiuto 
dalla R. Marina nell'improivisazione degli opportuni appre- 
stamenti. Abbiamo già detto che in buone condizioni di 
ite è ciob nel periodo del 'iamgabili’ che è il brava pe- 
riodo di calma cho intercorre fra la fine del mansane di 
sud-ovest è lo stabilifsi del monsone di nord-est, èrà pos. 
sibilo, in opoche normali, scaricare soltanto qualche decina 
di tonnellate al giorno. Verso la fine del 1935, invece, si 
potevano scaricare quasi un migliaio di tonnellate al giorno 
mentre la sosta media delle navi trasportanti truppe si era 
ridotta dagli altissimi valori iniziali a circa dièci giorni è a 
circa venti quella delle navi da carico, pur essendo salito 
da discia venticinque il numero dei piroscafi giornalmente 
nila fonda in rada. 

Caontemporansamenie anche le basi minori di Bonder 
Kassim, Alula, Dante, Obblia, Merca è Brava furono approne 
lale e opporiunamente attrerrate in modo che esse poles- 
senò servire di ausilio a Mogadiscio. In iali basi impronei» 
sale dol nulla 0 quasi, si giunse a poler sbarcare complessi» 
vamente cinquacenio lonnellate giornaliere di materiali. 

L'organizzazione dalle basi portò con sà, tra i tanti prò- 
blami, anche quello del rifornimento dell'acqua. 

All'epoca in cui intamintiarona a sbarcare i primi con- 
fingenti di truppe, tanto a Massaua, come a Magadizcio 
o nelle basi sussidiarie, acqua era appena sufficiente ai 
bisogni della popolazione indigena. 

Questa scarserza d'acquo insiemo con la mancanza di 
Ghinccio è di mezzi sanitari rendeva penoso il lavoro dalla 
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maostranze portuali venute dall'italia è, d'alta parte, co- 
stiluiva uno seria minaccia nei riguardi dolle necessità di 
rifornimento delle unità da guorra è, if Qqualehe caso, degli 
siessi pinvacati, 

Mentre si poneva subiio mano all'impianto di distilta 
rione ha terra la Ri. Marini invib a Massaua la R. N Città di 
Siracusa" adaliaia, in un tempo iterodibilmenta breve, alla 
funzione di nave-distillatrice e provvide a concenirare in Kinr 
Rosso iuito le cisterne qraredi e piccole di cui disponeva. 

Dalmazia, “Istria”, “Garigliano”, “Sosla", “Sebeto”, 
«ufiatoo" e tante è fante altre che troppo lungo sarebbo anu- 
morart, lurono subito dislocate a Massaua è non ebbero 56 
non qualche adattamento di lortuna per affrontare il duro 
clima iropicale. Dussi da un giorno all'alino questa mb 
passarono dalla tranquilla e metodica attività che svolgevano 
nella madrepatria ad un lavorò faticoso è incessante ché 
assoaggettava uomini e macchine ad uno sforzo senza pari. 

Le macchine qualche volta codettera: gli uomini mai 
Sorretti da una volontà tenace, Incuranti della fatica, dei 
disagi, del clima, i marinai lottarono contro ogni difficoltà 
trienfarono di ogni ostacolo. Non ebbero mai nè un giorno 


nè un'ora di riposo. Tutto il 
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finiva ai fianchi dalle loro navi è, per masi a mesi, nall'at- 
motiera infocata dol Mar Rosso, ho sbberò altra preoteu= 
pazione all'intuori di quella di mantenere in perfetta affi- 
cienza gli apparati motori affinché la loro attività, che era 
cosl necessaria, ron subissze il più piscolo arresta. 

li problema della organizzazione della basi non fu il 
solo che la R. Marina dovette affrontare, Accanto a quasto 
altri numerosissimi sorsero cd erano tutti di difficile è di 
non meno urgente soluzione. 

Erano ira questi l'approntamento del mozzi di trasporto, 
l'organizzazione razionale dell'ingenta traffico nesso naces- 
sario dalla vastità delle proporzioni dell'impresa, i provve- 
dimenti sanitari, ln sistemazione a dilasa delle costo ari» 
troo è somale, la erearione di una base navale a Massana, 
l'ampliamento è l'organizzazione déei servizi radiotelagirafici, 

Contrarlamente a quanto a prima vista può sembrarà, kl 
difficolià che bisagnò superare nel campo dai mezzi di tra» 
sporto è dell'organirrazione del traffico non furono nè 
pocho nb Nasi, Oggi la marine marncantili mondiali mal si 
prestano al trasporto di grandi masse di uomini, | modeni 





Un posto di difesa 
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piroscafi costruiti per il trasporto di passeggeri di classe 
hano, nonostante la loro mastodontiche dimensioni, una 
capacità di trasporto sensibilmente inferiore a quella che 
avevano i modesti “transatlantici” di un tempo. D'altra 
parte il loro numero, appunto in conseguenza delle aumen- 
tate dimanszioni, si è venuto a ridurre notevolmente. 

SÌ aggiunga inolire che la lungherra della iraversata, 
la particolari condizioni di clima in cui asso damtva svol. 
gqursi e In scarsa efficienza iniziale dei porti di Massava e di 
Mogadiscio creavano tuttà una serie di problema accessori 
che richiedevano soluzioni di carattere particolare spesso in 
contrasto con le esigenze del problema generale dell'orga- 
nizzazione di tutto il sistemo del trasporti. Infine, mantra 
da un lato l'incalzare degli avvenimenti imponeva di affret- 
taro il ritmo della preparazione è richiodeva l'impiego dei 
merri di trasporto sempre più ingenti, dall'altro ara indi- 
sponsabile fare in modo che la spedizione in A. O. non in- 
lerferisse con il normale svolgimento dei iraffici marittimi 
è ion provocasso dannose interruzioni o anche solo rallen- 
tamenti che avrebbero avuto dannose ripercussloni sull'eca» 
nomia e sul prestigio della Nazione. 


Società armatrici è armatori privail risposero con nobile 
slancio all'appello offrendo spontaneamente iutte quelle 
navi che con opportuni accorgimenti è, sopratutto, grazie 
all'entusiastico prodigarsi degli Stati Maggiori e degli 
Equipaggi memori delle bello tradizioni della passata guerra, 
poinano essors soliratte senza alcun danno ai servizi 
regolari di linea. 

Dal tanto suo la R, Marina, valendosi dei propri arsenali, 
provvide a trasformare è ad adattare opportunamente i pi- 
roscafi che venivano noleggiati a in pari tempo predispose 
un piano di mobilitazione dei cantieri nazionali concepito In 
maniera iale da poter franteggiare qualsiasi necessità. 

Lé praporzioni dell'impresa imponevano che anché i 
meri e la provvidenre sanitarie si adeguassero ad essa. 
Otto navi ospedale furono rapidamente allestite trasfor- 
mando radicalmente altrettanti piroscafi da passeggeri. Su 
queste nari furona per la prima valia impiantate dalle spe» 
ciali sistemazioni di condizionamento dell'aria ambiente, 
Mediante tali sistemazioni in tutti i locali di ricovero dei 
feriti è degli infermi, nelle sale di operazione, nei laboratori 
di analisi, nei gabinetti la temperatura raggiungeva un mas 
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simo variabile da 22° a 368° e l'umidità relativa era contenuta 
nei limiti più opportuni, 

Sulla comodità è perfetta organirrarione delle navi ospe- 
dale, sul prezioso servizio cho esse hanno prestato molto 
è stato sceritto è non è qui necessario insistere, Giova in- 
vece ricordare che anche nella colonie dell'Africa Orientale, 
in dipendenza degli accresciuti bisogni, la R. Marina ha 
dovuto prowssedere ad impianti di infermarie @&d ambulatori. 
Così a Massaua sono sorti una infermeria con cinquanta 
posti letto «d un deposito centrale di materiale sanitario; 
al Campo San Giorgio, per | lavoratori del porto, sono stati 
impiantati una infermeria di ventiquattro letti fornita di 
tutti | servizi igionici ed un ambulatorio; analoghe sistema» 
zioni sono siate istituite ad Assab, all'Asmara, sce, 

WVerfiginoso fu l'incremento del traffico radiotelegrafico 
e schbone la Marina disponesse in Eritrea è in Somalia di 
una filla rete di stazioni modernamente attrezzate, pure lu- 
rano necessari numerosi provsedimenti intesi ad accrescere 
fapidamente la potenzialità delle starioni stesse, potenzialità 
che già, con giusto senso di previdenza, era siata calcolata 
in modo da offrire larghi margini di capacità. Per avere 
un'idea delle proporzioni assunte dal traffico radiotelegrafico 
hasta pensare che, peri soli nervizi stampa furono trasmessi 
dal centro radio dell'Asmara fino a novanta telegrammi al 
giano con un media di ventiduemila parole giornaliere. 
Il telegramma più celere, dal novembre in pai, arrivò a de- 
stinazione in soli tremiacinque minuti; il più lento in quattro 
ore, Nell'intero ciclo operativo furono trasmesse 4.960.000 
parole stampa con un massimo giornaliero di 60.000 parole. 
E circa 1.000.000 di parole andarono per radiotelefono av- 
valendosi di un apposito impianto che la Marina realizzò 
in meno di ira mesi dall'ordine del Duce. 

Là matura della spedizione mon richiese l'esplicazione 
di atti operativi sul mare; pur tuttavia, per l'incertezza della 
situazione politica internazionale che poteva determinarne 
da un momento all'altro il sorgere di una minaccia contro 
le «lè marittime di comunicarione, la Marina fu costretta 
ad sumentare in misura conveniente Il nucleo stazionario 
dell'Eritrea dislocando a Massaua quante più unità potevano 
essere soltratte dal mari dell'Estremo Oriente è delle stesse 
acque metropolitane — incrociatori, cacciatorpediniere, 
sommergibili senza diminuire manomamente l'efficienza 
delle squadre. 

Ha l'accrescimento delle forze navali in A. O. portò 
come conseguenza la necessità di creare a Massaua una 
Wara è propria base narale capace di concorrente al manie: 
nimento in efficienza delle navi. Una flotta a nulla valo senza 
l'appoggio di una base ben munita, largamente dotata delle 
scorie dei più avariati materiali è attrezzata in maniora da 





poter soddisfare alle molteplici e disparate esigenze di vita 
degli vomini è della navi, Creare d'improvviso a Masssva 
una base di tal genere non fu impresa di poco momento. 
Fy necessario costruire magazzini, depositi di combustibili, 
impianti per la produzione di energia, e un completo arse- 
nale con officine d'ogni specit; si dovelte provvedere all'invio 
di numergsi rimorchiatori, di battoline è perfino di un ba- 
tino galleggiante per la periodica pulizia delle carene. 

in pari tempo si dovette prowsedere alla sistemazione 
delle indispensabili opere difensive atte a garantire la sicu- 
rezza della base stessa e déi punti strategicamente più 
importanti di tutto il litorale, 

Come per un improvviso miracolo, sulla nuda costa 
riarsa dal sole è battuta in piano dal mara, in località im- 
pervie è prive di agni risorsa cannoni d'ogni calibro furono 
sbarcati, trascinati su dirupi, piazzati: sorsero pontili, da- 
pasiti, ritaveri: lurono aperte strade nella dura roccia; 
furono scavati porri. In pochissimo tempo tutta una vasta 
ed efficientissima rete difensiva fu pronta... 

So l'attrezzamento dei porti di Massaua è di Mogadiscio, 
la sistemazione di numerose basi di sbarco secondaria, 
l'assistenra sanitaria, l'organizzazione dei trasporti, gli ap- 
prostamaenti difensivi, ecc. sono state le manifestazioni in 
un certo senso più appariscenti dell'attività della Marina, 
non è tuitavia da crodore che la sua opera si sia svolta tutta 
e solamente nel campa lagistico-organirzativa. 

Altri campi non meno importanti, altri settori che &ser- 
citavano una funzione vitale per le sorti del Corpo di Spedì 
zione è della Nazione tutta richiedevano l'opera della Marina. 

I tempi non sono ancora maturi per illustrare compiuta- 
mente il contributo "potenziale! — di gran lunga prisalonte 
rispetto a quello logistico — che la Marina ha dato all'im- 
presa in A. O, 

Qui basterà accennare che la floita ha rappresentato 
l'elemento di situnozza destinato a garantirne in ogni evento 
la libertà d'uso dell'unica grande via di comunicazione a 
tui erano legate le sorti dell'impresa. Ben differente sarebbe 
stato il corso dagli avvenimenti ove la lungimirante volontà 
del Duce non avesse provveduto a potenziaria è a farne uno 
strumento di guerra perfetto è lemibile. 

Serisse or è qualche tempo un autorevole quotidiano 
francese: “Il fattore determinante (della «lttoria) & stato 
il mare. Il genio di Badoglio, il coraggio dei suol soldali, 
sono stati confortati, sostenuti, protetti dalla flatta. È la 
Marina italiana che ha vinto il Negus è, bisogna aggiungere, 
ha vinto l'Inghifterra,..’*, 

E il popolo italiano che stretto intorno al suo Duce ha 
vissuto con fede incrollabile questa superba spopea SA 
ora che coss significhi il possesso di una forte marina. 
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Hiarinai intenti al irasporto di materiali sulla costa per l'impianto di una battoria. 
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ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 


Capliala è Risarva L, 169.000.600 








SEZIONE AUTONOMA DI CREDITO FONDIARIO 
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FILIALI nella principali città del Regno - FILIALI nelle Colonie dell'Africa Orientale: 
Asmara - Massaua - Decamerè - CORRISPONDENTI in tutta Italia ed all' Estero 


LA POLIZZA XXI APRILE 


Le scccalenali condizioni di privilegio che caratterizzano le ASSICURAZIONI POPOLARI adottate da L'USTMTUTO NATIONALE 
DELLE ASSICURATIONI fra coi l'abolizione della #isfta natdita, il pagamento del premio in piccale pote memsili di E 5, 10,15 
è più luro, la sospensione di tale pagamento in caso di servizio militare e di disoccuparione, l'essnera assoluta nel casò di 
mamersea fglioslamzi a nell'evenieneo di inialidità totale, il pagamsato di un capitale raddoppiato al verificaril di morte per 
inforvaabo, cacliisa cgnli combina, séé,, sui infimiai nale © ncisuno loris poscra alttenderài l'aggiunta dli ulteriori benefici, 
iSISTITL Fi KAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI, invece, in accordo con la CONFEDERAZIONI FASCISTE DEI 
LAVURA TOI, la voluto ancora perfezionare tali assicurazioni dedicate particolarnsente al popolo è a ial fine ha cercato la 


POLIZZA XXI APRILE 


che ha amato l'alto comiscnio del Daee, Ulniestà palinea del laxatfatore, che viene cimeisa nella formià coni della «miatà”, aggirare 
alle pil liberaliszinme clamsale sopradosoritto, proprie delle normali assiturazioni papoleri, le sspioenti: 1) abalizione del costo 
ibi peuliaca ; 2) estensione ache al cani ili infermità. derivante da infortunia è malmiia, della sccipensione temporanta del paga: 
sazio del premio linota limiatata nb sas ali diceria pazione sn ili servizio mailitane : 3} hiquidazione anflicipata di una metà del 
capitale dssxio in polizza, altro all'asinera ilal pagamento dei promi per Valtra metà, se Vassicurato, dopa la stipulazione del 
contralto, venga ail nvere sei figli viventi: 4} liquidazione aniicipaia di una meià del capiiale segnmo in polizza, con diritto ad 
lincassate l'altra metà al po tarda al-api cio può arti dispo dl pagamento della pruma, anche ss nel frattempo la polizza non fusse 
nemuba a scadenza, né si fosse verificato il caso di morie, nel caso in cwi si verifichi l'invalidità totale prevista dalle condiziani 
gemeraki ibel comtrana, E ch feno restanibo L'esanero dal pagane dei pereinia rifereatial alli pane della nomina niadcurata chie 
fimame in vigore, Gonne è Curile rilevare, apeesta polizza si dipara ad una così piena butela di tolte be necessità della vita da 
superare ili gran lunga tulle fe fore aisicurative pepadari escogilate all'estero, Essa è fruito, in grandissiona parte, della apontanza. 
efficaciasiona collaborazione delle Canfadleraiiani elio, liiniiemé con la Dircibone Genenale dell'Istitato, nò bannòo amorevolmente 
svuadiato la strutiura nell'intento di edffrine ai lavoratori le possibilità dii massioni benefici nel campo della previdenza, 

Zi tenga pui presente elit gli assicurati con la “Folizza XXI Aprile" partecipano aneb'essi agli wtili anmuali dell'Azienda 
e poileno di namervie provevideneo sani arto 
Hom inlii seniono così vivamente il dovere della previdenza, da prendere l'iniziativa di una proposta di 
assbcurazione, l'er questo l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni vl fa visltare dal suol agenti produttori. 


| SOCIETA AMONIMA 
P DR A EV | D E N I | A Assicurazioni - Riassicurazioni - Capliallerazioni 
lai i = , Lapitale Sociale Lo 15,000.000 » Versaio Lo 7,500,000 


Soda a Direzione Generale ROMA - Società collagata con l'latituto Nazionale dello Assicurazioni 


La “l'racsidentia” è V'untea Sosbetà autorizzata ad ceereitare in Italia le operazioni di Capiralirsanione. = Le Agenzie Generali 
ibeil'latituto Sazionalo dello Assicurazioni rappresento la Società nelle singole mne, 
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BANCA D'AMERICA 
E D'ITALIA 


Capitale versato Lire 200,000,000 
Riserva ordinaria Lire 8.000,000 


Sede Sociale: ROMA 
Direzione Generale: MILANO 


FILIALI: Abbozia - Alassio - Albenga - Bari - Balagna - Borgo a Mozzano - Castelnuovo di 
Garfagnana - Chiavari - Firenze - Genova - Lavagna - Lucca - Milano - Molfetta - Napoli - 
Pagani - Palermo - Pistoia - Fantecagnano - Pozzuoli - Prato - Rapallo - Rema - Santa Margherita 
Ligure - 5. Remo - Sestri Levante - Sorrento - Torino - Trieste - Venezia - Ventimiglia 


BANCA DI CREDITO ORDINARIO 


Autorizzata dal Ministero delle Finonze a fungere da Agenzia dell'Istituto Nazionale per i cambi 
con l'Estero - Delegata dall'Istituto Mazionole Fascista per il commercio estero alle operazioni relative 
ad Importozioni in compensazione privata. 
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MILANO 





Cià che da Milano si è dato, durante l'ultima visita del 
Dutèe, supera ogni alito esempio. Abbiamo assistito ad 
un evento senza precedenti. La Madonnina del Duomo, 
dall'alto del suo fastiglo, non deve mai aver visto nulla di 
simile nel corso dei secoli. 

Hon sapremmo immaginare come mai questa esplosione 
incontenibile è generale di entusiasmo possa essere su- 
perata. Essa attinse il massimo grado cui, crediamo, possa 
qiungere la esproszione pubblica di un sentimento collat- 
lio di amore è di dedizione, 

Il popolo, della massaia al protessionista, tall'operalo 
all'impiegato, dal povero al ricco, dal giovane al vecchia, 
tutto il popolo nelle sue varie è diverse gradarioni salutava 
ina i canti della guerra è della rivoluzione il ritorno dopo 
dus nanni dol suo Duce. 

Due anni, è quali annil Gravidi di avvenimenti, lucina 
di storia, landamenta dal futuro. 

ll popolo di Milano intelligente, aperto e memore, ha 
vissuto questo biennio di passione con la cosianza di una 
fede che non ebbe debolerze: che era limpida e toerma. 

li popolo di Milano, chè produce genialmente nel silenzio 
con il braccio è con il pensiero, sicuro nel suo Duce, certa 
nella verità della sua promessa, actelerò i ritmi dell'opera 
quotidiana lato di compiere interamente un santo dovere. 
Ma dopo che la Vittoria ebbe baciato il #olto di Roma è l'im 
però è riapparso sui calli latali, Milano volle dire all'artefico 
paziente od audace che avora preparato | piani ed accesa la 
fiamma della rapida conquista, tutta la fiarerza di man aver 
sperato invano, è di aver poriecipato al travaglio costruttore 
del Capo che ha incatenato il domani ai destini d'italia. 

Ogni città, ogni paese, ogni borgo dà al Duce — quando 
egli passa — tutto ciò che può essere dato, Non c'è limite 
alla passione, La stessa anima della folla si offre. Cosi 
in tutta Italia, Ma ciò che è avsonuto a Milano è stato è 
rimarrà unico. 

La differenza è nolla qualità, Se ne comprendono le 
ragioni. Milano è la città del Fascio primogenito, Nella 
storica nula di San Sepolcro, satra come un chiostro, la 
rivoluzione è stata iniziata dal primissimi — intonnò 
alla meditazione del Duce #è al suo seguito. Da allora, 
Milano ha vissuto sempre, con il suo popolo, “realmente”, 
"fangibilmoente’. gli anni faticosi dell'ascesa, ha goduto 
delle prime vittorie è si è illuminata della luce della gloria 
recente, Milano ha visto, dopo quattordici anni di ininter- 
rotta fatica ritornare da Roma Fondatore dall'Impero — 
Colui che, il 1922, da Milano muovera, alla testa delle Legioni 
di Camicie Hera, verso Poma, capitale di un'Italia intristità 
è immizerita. 


E al Fondatore dell'Impero, quasto immanso popolo di 
Milano "che è fatto" di gente venuta d'ogni parte d'Italia 
è qui rimasta a lavorare duramente, 4i & offerto, per cinque 
giorni con grande felicità al suo Duce, 

Si parla a volte di plebistciti.., Ma quale plebiscito iu 
più sponlianga, concorde, unanime, di una unanimità che non 
liscia riserve di sorta, di questo grande moto di una mol- 
titudina compatta verso un Uomo posto al sammo degli 
affetti, nal profondo del cuore, nel mezzo dell'anima ? 
ll popolo si è riconosciuto nel suo Duce che si è ancora in- 
contrato con il sus popola. 

Ecco la vera democrazia; tcco l'unica domocrazia or 
i reciproci affetti non consistono in affermazioni csteriori 
a finè elettorale, ma nella corrispondenza intima è piena 
degli intenti è delle azioni, dei propositi è delle opere. 

ll Duce ha incontrato ad ogni suo passo questo dilagare 
di entusiastico amore. Amore, perchè non vi & altra parola 
ché possa con maggiore siniesi è verità esprimere quello 
che il popolo milanese sente par il suo Capo. Negli opifici, 
nelle officine Egli, con il lascino del sorriso, con l'interesse 
par le fatiche, diffondeva la serenità negli spiriti. GI operai, 
gli artigiani, gli impiegati, i dirigenti, la folla delle mae- 
atranse gli si serravanao intorno non mai paghi di accarer» 
zartè con l'occhio il maschio viso, di subire l'intelligenza 
quasi magnetica che si sprigiona dai suoi occhi penetranti 
& paterni, di sentinne la voce amica e protettrice 0 di vi» 
wergli, per un istante almano, vicino. 

impeto di una affettuosa ritonoscenra anche per la fiducia 
con la quale Egli si abbandona in mezzo alla massa lavora- 
trice che Intorno a Lui si serra nello slancio quasi paurosa 
di una passione che supera è vinte ogni impedimento, 

Halle vit spaziose, nelle grandi arterie è nelle pinzre 
della città come lungo le strade della provincia, che Egli 
pertarresse, il popolo era Il, a gremiro; veniva d'un subito, 
da ogni parte; da prima in tratte, poi in falla, poi in molti- 
udine, Hon mai stanco di accorrere, di vederlo, di applau- 
dine, di &acclamare, 

Dirompera ovunque l'invocarione che è preghiera, pro- 
Messa, grido nazionale: Duce, Duce, Duce ripotuto di 
luogo in luogo come se una polente eco ne ridicesse il 
fortissimo suono mentre le donne portavano alte sulle brac- 
cia le loro croature è le porgevano al Capo in atto di offerta. 

E venne il giorno della grande adunata. Spettacolo in- 
dimenticabile! Che cosa si può mal dire per descriverla ? La 
retorica stessa con la sonante sua riccherra vorbale non sa&- 
prebbe adeguatamente ricostruire la magica imponenza di 
un popolo In delirio dinanzi all'Uomo che nè regge le sorti. 

E si conobbe quanto il popolo di Milano sia proparato 
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ad ascoltare è a comprendere, con la sua grande passione 
distesa assomblea di senatori. Innanti a Lui era l'Italia divenuta esercito. Era, ammirevole, il parlamento 


» lè più grandi cose. li Duce parlò come ad una 


rirolurionario. il popolo di Milano si è irrigidito nell'ascoltarione. Tullo pieno d'impeto, ha contenuto 
talorà anche l'applauso perchò non fossero turbato l'armonia è la misura della voce è non interraltà 
la densità del pensiero, 

E quando il pensiero del Capo ebbe una pausa di meditazione 
centomila persone stette nel silenzio più profondo 
fu, questo, di grande maturità politica. 

Il popolo di Milano senti tutto l'onore di essere stato preferito per un discorso di risonanza universale 
come quello della testa di Ognissanti, che cena un nuovo ordine politico suropeo ed è monito al manda. 

E il popolo di Milano saprà degnamente sopportare il peso, non lieve, della consegna che ad esso |l 
Duce ha data, pienamente consaperole di poter contare sul cuore è sull'intelletto della gente di Milano. 


;i la moltitudine immensa quallro- 
i legando il suo pensiero al pensiero del Duce, È 


MANLIO MORGAGNI 
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Anno fausto il XIV. Ma il XV non 
sara meno fausto di quello che 
oggi finisce. Poichè tale è la nostra 
fede. Questa è la nostra volontà. 


Volontà aguzza e temprata come 
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Il popolo italiano è oggi in piedi 
Polo) vel-gp elo}eWfpselosiMel-loit:lofMlo iMotbi-velo(=14- 
con tutte le sue forze, sino all'ultima 
stilla di sanque, la vittoria e l'Impero. 
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uratione del nuto aeroparia è, sopra, un aspetto della moititudine che ascolta il Capo, 
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IL DUCE ABBRACCIA LA MADRE DI FILIPPO CORRIDONI 
DAVANTI AL MONUMENTO CHE NE ETERNA LÀ MEMORIA 





Patoprafla fatiboia Marsanala LUCE 
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Disegno di Damiano Damiasi 
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importantissimi avvenimenti politici intemnarionali si sono 
“volti nel corso delle uliime sellimane. 

Le iniziative del Governo Fascista hanno dato lo spunto 
© l'orientamento alla attività diplomatica dimostrata dalle 
forze nuove che distinguono ormai è caratterizzano gli 
sviluppi della situazione politica europea in contrasto con 
le leggi statiche uscite dai sinedri di Versaglia è di Gine- 
ra, La nuova Euròpà prende lorma è zoslanza, mentre quella 
che averano creduto di mettero Inslamo per l'atornità | be- 
nefielati dol trattati del 1919 ai sfalda è si *fretola. 

La vittoria dell'italia sulla coalizione societaria è sullo 
amalgama di iutte le correnti antilasciste ha determinato 
lutto un movimento di revisione e di reazione che nol breve 
giro di un mese ha quasi trasformato la fisionomia poli» 
lica del cantinenie, 

Quatiro principali elementi di ordine politico è psico» 
logico hanno dominato gli avvenimenti di alta importanza 
internazionale svoltisi in questi ultimi tempi. 

12 | risultati del +iaggio del conte Galoarzo Ciano a Bar- 
lino e dei colloqui avuti dal minisito dagli altari esteri del 
Gowtrno Fascista con i dirigenti del Sovenmo tedesco e 
ten Hiller; 2 La conferenra tripartita di Vienna in applica» 
zione dei protocolli di Roma che regolano in uno spirita 
di profonda amicizia è di fattiva collaborazione i rapporti 
fra l'Italia, l'Austria e l'Unghoria; 3° Il viaggio dol conte 
Ciano a Budapest che ha dato occasione di riaffermare è 
di approfendine l'amicizia italo-ungherose; 4° L'inizio di una 
iase chiarificatrice dei rapporti ltalo-inglesi e della situa- 
zione delle due prandi potenre nel Mediterraneo. 

Ha mentre si svolgerano questi avvenimenti 0 matura- 
vano situarioni nuove capaci di modificare l'assetto po- 
litica dell'Europa così coma l'aveva lasciata la scalmana 
antifascista delle sanzioni, in Spagna i progressi delle forze 
nazionali e la slacciàtà partetiparione déella Russin sovi» 
tica in favore dei comunisti di Madrid portavano al ricono 
atimento del Gowsrno narionale del generale Franco da 
parte dell'Italia e della Germania. 
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Il discorso dol Duce a Milano aveva dato la inaccia ed 
aveva costituito, dinei, la lrama per la ricostruzione del: 
l'Europa su principi realistici obbedienti a concetti di giu- 
stizia ® di leale collaborazione internazionale. Honcurania 
disproegio per ia Società delle Marioni, orientamento della 
palilita suropea sull'asse Roma-Berlino, necessità di rica- 
noescero la vittoria dell'italia in Africa è di tenere nel più 
alto conto la nhnuorà posizione conquistata dall'Italia con 
la fondazione dell'impero, lotta contro la aberrante dege- 
nerazione delle dottriné bolscovichè, riconoscimento del 
diritto dell'Ungheria a riparazioni adeguate all'ingiustizia 
di cui tu vittima & Varsaglia, invito chiaro ad osplicito al- 
l'Inghilterra a denunciare le mire dei suoi armamenti e dalle 
sue alleanze mediterranto ed insieme offerta di amicizia 
è di collaborazione al Governo britannico con il riganoscì: 
mento degli interessi vitali dell'Italia nol Mediîerraneo. 

Sy questo punto delle precisazioni del Duce, che ave: 
‘Ano solenne valore di impegno, le reazioni è lo acco- 
glianze Inglesi sono state abbastanza soddisfacenti. Si 
sente che il Governo britannico & prooccupato della sarie 
che può attendere | Governi cosidetti rivieraschi che par- 
teciparono all'accordo aggressivo contro l'italia sollocitato da 
Londra al tempo dalle sanzioni per rafforzare la manovra 
intimidatrice tentata allo scopo di iermare l'Italia impe: 
gnata in Africa, 

Ha di quale inconfessabile natura furono questi accordi 
se la coscienza ingleso si contessa turbata è preoccupata 
nell'esaminare la possibilità di realizzazione che l'invito 
del Dutè tontent+a è chè le risposte dagli uomini negpon= 
sabili del Govenno britannico hanno riconfermata in una 
chiarificarione amichevole è pacificatrite dei rapporti itale- 
inglasi nel Maditerranea 7 

Gli Inglesi potranno esserne tolli dall'imbararzo se arri» 
varanno non troppo tardi a riconoscere la bogittimità della 
vittoria italiana in Africa è la realtà imperiale dell'Italia 
fastista. Per quanio compromettenti &d incontassabili pos 
sano essere siali gli accordi dell'autunno scorso con la 





li Ministro degli 
Esteri Galeazzo Ciano, 
accompagnalo da 
Goering, visita a 
Berlino il Ministero 
dell'Aeronaulica. 


l'inviato del Duce 
rende omaggio alla 
Tomba dai Caduti 
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Turchia, con la Giecia è forse anche con la Jugoslavia, 
nessun molizo può impedire alla Gran Bretagna di consi: 
derarli decaduti per il solo efleito della loro inapplicabilità 
e della loro dimostrata inutilità. 

Quasi all'indomani del discorso di Milano il Governo 
di Landra decideva di ritirare il contingente di soldati In- 
diarni che ancora restava è presidiare i locali della ax-legt= 
zione britannica in Addis Abeba rimettendo alle autorità 
italiane la tufela dei sudditi inglesi dimoranti nei territori 
dell'impero italiano d'Etiopia. Sembra che il Governo di 
Londra voglia arrivare per tappe ai riconoscimento pieno 
dell'impero italiano è che voglia intanto sincerarsi sulle 
intenzioni del Governo Fascista di fronte agli sviluppi della 
udita situazione determinatasi nel Mediterraneo dopo la 
conquista italiana dell'Etiopia, 

È una questione come si «edé, di buona volontà è di 
buona fede, che non trova ostacoli in sostanziali interessi 
antagonistici, ma che può essere risolta nello spirito di 
lealtà & di profonda comprensione ché ispira l'invito è 
l'offerta di Mussolini. 

Sull'asse Roma-Berlino si svolgono le relazioni dell'Italia 
con le Potanne denubiane ad agisce la politica del Governo 
Fascista nel conereio tentativo di ritostrvife l'economia dei 
Paesi dell'Europa centro-orientale, distruita ed incoppota 
dalla situazione territoriale & politica creata in quella sona 
italla politica del blocchi è delle alleanze militari cara alla 
Francia. Un grandé sostegno alla politica di accerchiamento 
è di divisione è venuto a mancare alla diplomazia francese con 
l'accordo e la collaborazione già in alto ira la Germania 
è l'italia anche nell'esaminarne è nel rispivere quelle questioni 
particolarmente delicate che sull'assetto dei Paesi danu- 
biani potevano esistere, sorgere è acuirsi Tra i Gowerni di 
Roma e di Berlina, 

Ha la vittoria italiana in Adrica Orientale, causa imme 
diata e diretta dell'aumentato prestigio è della accresciuta 
potonra dell'Italia in Europà è nel mando, ha contribuità 
ad appianane un contrasto che sembrara insolubile e che 
alla diplomazia francese factra assai comodo per tenere 
inchibdata l'attenzione di Roma sull'altra riva dell'Adria- 


tico. Le polemiche aspre ed amare è la tensione lunga & 
pericolosa fra l'Italia è la Jugoslavia hanno lasciato il campo 
a rapporti di corretta vicinanza che costituiscono ottime 





condizioni di ambiente è di spirito par stringere fra i due 
Paesi rolazioni di amicizià è di collaborazione, 

Anche da questa parle 0 su questo punto la vecchia 
politica versaglista ha ricevuto è sta ricevendo fierissimi 
colpi. Quel processo di adesione alla politica romana, che 
il Cancelliere d'Austria ha chiamato di cristallizzazione per 
significare è per rappresontare la fora di attrazioni osor- 
citata dai protocolli di Roma, è in sviluppo è si afferma in 
lutti i campi della attività politica come sconomica, per lo 
strette relazioni ed interdipendenza che ne risultano, versa i 
Pnosì confinanti dei ire Stati riuniti dalla iniziativa diRoma 
è agisce già nel dimostrare, ma anche nel rendere anaero: 
nistica è superata la funzione affidata per particolari ra- 
gioni di ondine politico militare a quella che gi suole chia» 
mare la Piccola Intesa. 

Dalla conferenza tripartita di Vienna è uscito il ritono- 
scimento per l'Austria e per l'Ungheria, alla parità del di- 
ritti in tema di armamenti. La Piecola Intesa non ha dichia» 
rato la guerra all'Ungheria e non ha nemmeno fatto ricorso 
a Ginevra: segno eloquente dei tempi. 

Su queste linee, che divergono nettamenie da quelle 
seguite fino a ieri dalle Potenze occidentali, dai loro sa- 
telliti è dai loro organi societari, si svolge, si sviluppa e si 
concrota \l vasto ed ampio movimanto di restaurazione è di 
ricostruzione della vita politica ed economica del continente, 

L'intesa fra Roma e Berlino, la siretta collaborazione 
fra l'Italia, l'Austria è l'Unghèeria sonò garanzie di conti. 
nuità e di sviluppo, anche verso altre direzioni, degli orkan- 
tamenti dati all'Europa dalla politica @ dalle iniziative di 
Mussolini. L'aumentato prestigio è l'accresciuta potenza 
militare ed economica dell'Italia rassicurano i Paesi edi 
popoli che potrebbero temere le rappresaglie o sala ll 
risentimento delle correnti conservatrici che intendessatòo 
feagire a questo vasto e profondo morimento di rinnora- 
zione, La intrusione della Russia bolscevica negli affari 
d'Europa hà funzionato, per la Francia che l'ha provocata 
e per la Gran Bretagna che ne ha favorita la valorizzazione, 
in senso nettamente è pericolosamente negativo. Damani 
alle forre dell'ordine è degli elementi della sicureria sò- 
clale si unirà la nuora Spagna di Franco che è già entrata 
nel sistema romano è che già si considera allineata nel- 
l'asse Roma-Berlino. 

LIDO CAIANI 


il Cancelliere 
Schuschnigg. accom: 
pagnato dal dottor 
Sehmidi, Ministro 
chiegli Esteri ausiriaco, 
e signora, visita a 
Vienna i Conlì Ciano. 
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Re Edoardo VINI indossa la grande uniforme navale per recarsi è pronunciare il discorso del Trono al Fariamento. 








L'imperatore Hirochito del Giappone alle prandi manovre di Hokkaida, 
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La grandiosa adunata dei Muylilaii di tutta Nalia. davanti alla Tomba del Milite lanoto. 
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Il Popolo d Italia |! 


YV NOVEMBRE 1936. 
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Ad Addis Abeba. L'arrivo dei Minigini Logsona è Cobolli Gigli ricevuti dal Vicerè Grariani. 
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S. E. DE VECCHI NELLE ISOLE DELL’EGEO 





3. E. De Vecchi, nuova 


Governatore dei mostri pos. 


sedimenti nell'Egeo, elogia 
5. E. Lago per la Sua 
lendte ofera ritos!rullinma. 


Polb ©. Pariila 


A destra: Il Quadrunvira, 
accanto al Pra, Laurenzi, 
Saprainiendente agli scavi 
© alle antichità dell'Egeo, 
ammira un s@bssico nella 
Basilica paleocrisiiana 
ili Cefalo {isola di Cool 
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LORENZO VIANI 


Ultima di unà scapigliatura vorace, bribza è maremmana, è morto giovane: ed obbe 
la vinitura di morine sicino al suo mar Tirreno, con la spatola, la tavolorria è il carboncino 
ni piedi del letto, mentre sul giornali si stampavano le sue prose gagliarde, arruffate, lampog: 
pianti è sirapa@sane; mentire l'alta impalcatura contro la muraglia nuova attendeva il suo 
Macstio malato por acquistar gquierra è splendore. 

Di Lorenzo Viani si hanno ricordi ululanti è viareggini, imbevuti di salsedine: è si 
riode la voce percossa, quasi diroccata o divelta dal vento del libocclo, 

Scriveva come parlava: è come scrivera dipingeva. E così viveva: con le brache larghe 
cen gli scehiaeci miti è feroci, con i bai capelli oscuri sparpagliati sulla nuca, sulle temple 
è sulla fronte, candida, con la powsrtà d'un frate, con l'innocenza di un bimbo, con gli seatti 
è he rivolte di un voma di parte, 

Prima che la sua parto divenisse un tutta per i gloriosi destini della Patria, Egli fu una 
squadrista fra i primissimi, un generoso fra i più fedeli, un milite della costa è della ma- 
remma fra i più decisi alla battaglia. 

Iniese l'arte nova come una necessità spirituale di rinnovamento in tuîti i campi: 
è qualche volta parve eccessivo, bislacco, volutamente paradossale. 

Ma c'è un delicato nitoro d'intenzione, chè a poto a poco si palesa è istintivamente 
commuove, così in ogni sua frase come in ogni suo disegno, così in ogni sua gesto come 
in ogni sua idea. 

Figlio dei suoi acquitrini, delle sue spisggie, delle sue alghé argentate e del suoi can- 
neti, Egli pareva ruvido è noechieruto nella scorza come una di quelle grosse conchiglie 
vuote che pare conservino dentro le valute misteriose del lora laberinto il mistero del mare 
8 lasciano intendere il sonito della tempesta sulle ande quando qualeunò accosta l'arec» 
chio alle spiraglia. 

Ma anche questo muggiio della polemiche, per Lui &ra uni gioco: un gioco da ragazzi. 

Guglielmo Lippi Francesconi ben definisce, e con pochi tratti incisivi, questo multi» 
forme e curioso artista che è scomparso pochi giorni fa solamente come uomo: 

"Viani procede nelle sue creazioni di primo impulso, 

“La sus opera è un prodotto schiettamente spontanto, tanta & la forra con cui Egli 
sente di dovere esprimere qualche cosa, di dovere obbietlivare del suo lo le cariche affettive 
di cui & ènusto il suo spirito complessa, Al lempo stesso Egli ha alcunché di riflassivo, di 
ragionata, di profondamente siudiato, che, in luogo di fare impallidire il valore della sua 
opera, lo accentua è le innalza”. 

Ma qui non è spazio per disseriarioni indagatrici. Lungo ormai più di quattordici 
chilometri di strada, di trecentosessaniasei giorni per chilometro, la “Rivista” ha messo in 
lucè, di volta in volta, senzazioni rapide, profili nudi, dedicati sopra tulto all'umanità dei rivi 
e dei morti. 

E l'umanità di Lorenro Viani, torso più di agni altra perché più vicina alla nostre mul» 
lilarmi, generose, disinteressato battaglie, c’interessa. 

Tutti i suoi quadri restano a popolare le gallerie del mondo intero: per in nostra gal. 
leria un ritratto d'uomo è di fratello suole la prona è commossa fivocariane di una preghiera 
mistica e di un silenzio angoscioso è di un disadorno ma granitico alfare. 

Fu Larenzo Viani sopra iutta un combattente. La miseria lo glorificava, l'inruenza la 
illuminava: il livorno, dinanzi al quale è caduto prono per esaltare l'ultimo anoiito dei sui 
bron.hi ammalati, lo santifica. 

Le spalle quadre, il collo nudo e bianco, la figura tozza, le mani gentili. gli occhi lu- 
minosi, non fu nomade che con la fantasia. Quando si allontanò dalla sua terra loscana, si 
sperdette in una falla che parlava un linguaggio incomprensibile, 

Lo abblama intontrato poche solte a Milano. E fu sua, fu così inimitabilmaonto è amar: 
rilamente sus, quella domanda: 

— Mà come paoteto valaliri vivere qui 7 

Gtrapacsano, sveva lerroie ed orione del Mondo. E purè, conscio dei destini imperiali 
che cl appartengono, lanciava, dal suo eremo, freecie ed epigrammi di valore universale, 


het PL 


Vide la querra come uno sbalzo, più che di vomini, di aquile è di idee, vergo gli oriz» 
santi meravigliosi. E pur amando la difesa del covo, ebbe sempre costante dinanzi agli cechi 
l'impresa dell'infinito, 

Han era suo quel mare che si rimescolava è s'incendiava per ogni tramonto è per 
ogni aurora con l'insondabile trasparenza del cielo ? Non furono sue le gagliardo proposi 


zioni del primo squadrismo in marcia, che conclamando "Roma! méotteva a punto una con: 


quisia ideale ed una supremazia fatale, legata nei secoli alle sorti della civiltà ? Non è sun 


l'idea di quel monumento viaregginò tanto discusso nel partitolare, ma indiscutibilmente 
mirabile nella intentione, dedicato a tuiti i marinai morti nelle profondità degli abissi ? 
Hato per lavorare, visse lavorando; è mori con la beatificazione del lavora. 
La sua fede ci guida ed il consenso di tutti | puri, di tutti | farti, di tutti gli eletti delle 


Nuove generazioni, ci accompagni. 
GINO ROCCA 





I LIBRI 


Pier inaugurare la collana ché l'latiluio 
- nazionale fascista di cultura ha lanciato a 
bea imoalanza della novtra guerra in AO. 
è the s'intitola alla “Sonquiata dell'im. 
paro” naiauno poliva è dovrà taverna 
iniorpellato prima del Marsazialio Emilia 


LA PREPARAZIONE | pe Bano, Ed a Lul al deva il prima vo- 
lima di tale collana, La preparazione » 


Lai PRIME OPERAZIONI la prime operazioni, chi, pat quanto 


a sia alato composto par confessione della 
trata merIOiI sletna Chaadrumaifà noò sanià una ceria 
riluttanza, racchiuda nondimeno l'intensa 
niro sd stanziale che è facilo inbeire. 
il bel eòfama ha ua proseniatore d'icca- 





Emigao i dra 


; ! Elono: Bano Massallal. È il Duss che 
ui & dafgnalo di déltarò Fiaitadutlone por 
P1r——————__ o ocusropera di uno fra | suol più fedeli è 


più dagni collaborafori e che na ha dali» 
mita l'importa=za dichiarasdo che senta ll perlodo Da Bono nea sarabba 
stato possibile, nè sontepibile, MI prosieguo vittarione della campagna. 
Allimgità riconovcimanio, che il Buco convalida con giudizi e parola 
come queste: "Questa libro è sopralulto impravvicnaate è destinato 
coma tale a sbalordére |l lattora italiana è siranbera, Bisogna compiero 
uno sforzo considoriala di imeaglnariona par rendersi conto di quil 
cho sia siata l'opera svolta da Emilia De Bono è dai isoi immadiati 
è melati collaboratori. Una proposlzione sola basta a sintellrzare 
Qquagl'apera: lutls ara da larò è da filare”. E più altra; zi furono del 
mementi Li cul bo iniatricablbli difficaltà della malaria parvaro dominare 
la spira: ma la +alcatà di Da Bana, la soa cinquasianae sapartieaza, 
il ma vigoroso gioranile ottimismo, li suo sang freddo, furano gii ala» 
mandi determinanti del nuccsme”. Oocorra aggiungere allro? Leggiamo 
duague con fersida attenzione questo voluma limpido è sechiatio: è 
némun pralngo ci parrà più degno, di questio, dell'apopea cha preparò. 


Anchao la Casa seditileo Sonzagne 
dedica us valuma di Gargltora divulgativo 
è popolare alla grasde impresa africana 
è affida il dilfisita compito al ganerale 
Aldo Cabiati, ll nuo libro La conquista 
dell'Impero ha per satititolo: erana: 
ha ragionate della guerra ltalo-ablasina 
1935.36, Ven gsiar dusqua cronaca # 
non sioria; mesi consimera ih una gapa- 
sizione samplica a dl più possibile ob» 
blatiiva della glaricaa vicenda concepita, 
volata @ altuata dal Chace, è realizrate 
da tutti gli Mabiani con le armi, con la 
fada, con la heglglanza all'iniquo nissdio 
acsnomico suropeo del quale dormiamo 
stiara villimàe è lumma Inveso | iriceta- 
fori. ll generale Aldo Gabiati dimostra la 
Qquasta pagina di anvera parsticolarmeania 
adallo al campllo préfissosi: sla per lè studia appiisionala dal pro- 
biomi militari cha gli fanno considerare ogni apliodio bellico aoiba 
l'anipalio basico colino cho arolco, blù pat l'avpotigata, difama comi, dai 
suol capelli grigi, sla par la fade asimatrica 6 sempre snbuslasta, rivolta 
alla vlalone d'una patria forte, gioia, saggia, mititta dalle genli. la 
albe di atri valumi maggiormente documentari (e già abbiamo accene 
mio a quelli che l'latibeto narionala lasciata di coalbura ha lanziabo 
a lancerà), questo del Cabiati dare cosslderari un libro di Gliima 
preparazione iosa solo, ma piansamanie eodallafacenie coma alnigil del: 
l'impronta, partendo dal primi balil nel Tigral e conducendati, atiravotià 
la battaglie del Temblen, dell'Aacinaghi è di Dosslà, ad Addii Abeba. 


PT. 
CONQUISTA 
pin IMPERO 
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dafa batti verde min 





îl conti Egose Cosare Corti & già favorevolmente nolo per ll 
lume “L'Imparatrlzo E.liiabelta" cha déeilb una nolivala curicalià 
Tra | critici è gii appassionati di storia, Sra agli si prasania ai piob- 
biltco con un nuo libre siorico=rissocaiivo par il quale Il precedssia 

esdlitulata un'allicaco preparazione. Sotto 
prete li titolo La Fragedia di un Imperafore 
iGcsi Conti Coas (Casa editrice Mondadori - Collezione 

LA TRAGEDIA 

DI UN RATORI 





| 
CH 


"lag azie'") sno riaunenti | cani veramaalo 
ialeressanti del minos fratello di Francasto 
Giuseppa, Riasaimilano, l'arciduca dalla 
ala leborali, Il gorernatore del Lambardo. 
NWenala, bo sfortunato imporatore dal Mon: 
sico cantato dal Cardesci, Pocho ita 
fursno nal vecole sopra allrgtianio dram- 
mialitho quanio quella di questo Ababurgo 
è dalla sua spoia Carlalia, presto iravollà 
dallo tanabro di una tragica parzia. il vo» 
lume del Corti (soritio ln tadesco è tradelto 
efficacaminta da Lulgi Emary)} è un aglio 
riaiazisto di wi più ampio siudio apparso 
una decina d'anni ar acso; snalilio è 
aggiornato com'è, vi legge d'un fiato. 





i 


DEL 


MESE 


I tattari dalla soglra FRidila, ai quali 

è familiare ll soma di Umberiò Haiari 
cd i nomarocil # Saggi di iconomia ra: 
manpata” chto da sii anni lo soriftaro 
palledrico va pubblicando, iuranno ban 
Ibatl di trovata rolla pagina di us altro 
granda anlmatori ed arllità un Sua ris 
tratto tompiuie è genlale. E lo iron 
Fanno sal volumalto cha F, T, Masinatii 
Intitola appunta Nolari seriftore nuovo 
[laitiuio editoriale italiano - Milano) & 
thò cosdsita secondo la diretta dina 
mike del cresiore dal Fubturisma, ha 
tuto li vasmionto acialilianio enbualagiico 
ritmo di una orgltariane, Marinai vada 
la Notari Il ersaiore di un suovo gunasa 
letterario, | vuoi “Saggi " sono, iscsada 
bul, sima chiusi la ana forma forsa pere 
fazionalbila, ma certo già ben dalvalta nalla nua tipica originalità. Na 
sono qualità essenziali la alnteni — brevità dalla narrazione, fo mila 
laconica lapidario laciliasa, via marimento continua di cilrà pariani: 
fieata, ciascuna, dalla propria srigina a dal proprio destino. Ma non 
basa al Harinetti onemiaare le serlitore del =“Sagpgi": Miotari è anche, 
è sapralutto, un italiano palledrco, ll &ul patrititiamo coraggioso ianace 
è irridocibllo merita tutta le lodi dal Fasciama: patriottismo non nola» 
rico, ma identificato in ua amore par l'italia che divenia codice mague 
madie posa Ca". Ricarda, l'A.. como kl Nelari, daloronamanta ira» 
fenuto lontano dalla brincas dal sua arlo molalliza, sviisò riunita nella 
raduziona del avo glarnale “GU anvanlmanii” tutti gli appassionati pro= 
pugnatori cella guerra ad oliranma, è il richinme di quel lampi gll la 
rivedere la figura di Donna Dalia è quella di Massima, lo siudente 
ideale L'uomo d'azione aventunasa è inventiva, l'ideciogo sociale, Il 
polemdsia: acco come si completa questo Porta riiratto marinaltiano. 





NOTARI. 


Can chiare direttiva di maalma che 
pratedono | nigovi programmi goraimaliv 
per le scuole madie, l'insegnamento della 
cultura militara Ma anita ba aus saplaali 
norme, Dall'empiriamo si astra veramente 
ln iana organizzazione Fl più posilbila pers 
Fatta dalla maalotla cha hon dea rimanere 
una semplice o rigida disciplina, ma un 
alimania persana dallo spirito guerriara 
cha anima a che forma le gonaraziani 
move di quasta nostra magnifica Italia. 
Gi lamantava, tutiavia, folla moeuole la 
mancanza di avalibo nai teli adatti a bapl= 
rail allo scopo. Ora è uselto Cullura mi: 
litare dal colonnello Bandina Bardisi la 
collaborazione col prof. Managheiti (lati: 
tuto Edilariala Glaaipino) cha risponda in 
tutio alla cafgenra par la chiarezza della 
baposlzione, par la divisione della materia, per l'asboslaamo che vi è 
îrasfuso. Îl libro, destinato si corsi di 1° grado, lancia rimplangore cha 
fan sl ala promviodala nel madaalmo lampo anche al tesio per | corsi dal 
2* grado, Di assal rimarchevole in questa bella è fattiva opera ii ma- 
tado saguità nel cansì dalla atoria milliara che abbracciano gli iluppi 
dell'arto dalla guerra 6 i fatti più mallanii dalla storia dall'umanta dagli 
agiziani a Viîtario Vensio, comedati da opportuni schizzi è da illustra» 
zioni integrativa, Una loda particolare moria l'indagnamento della topo- 
gralla cha dà un quadro complelo della matoria, così da portare con 
Facilità alla laitura è alla tospiesenta dalla casta topografica. Usa ‘nsluma 
ha tutto bodevole che avrà la simpatia dagli insegranti è dagli alunni. 





Banedatio Giacalone è già noio coma uns del più compoteati 
ibudiasi dalle clvilià precclomblana: Il suo nem è legato a diese aperà 
nui Maya o sugli Azmachi, dalle quali quasto nuoro volume Americana 
(Libreria Hiario Borzi suco. Laites « Ganci) appare, in paria, come 
una sonlinzazione. Ma qui il valarcao 
norlitàra è ritorcalone ed) mopraàtulto 
mesirare come la popolazioni praca- 
lomblana sl compartarona di fronte alla 
conquista spagnola: è paria pelncipal= 
manto degli Aramcani # dalle popola 
3tanl indigene del Nord America, o Fio» 
ridiani. Mé gli wni sb gli alti abbaro 
dalla civiltà lontanamente paragonabili 


imesinito Liza 


AMERICANA 


a quella del Maya, degli Atrechi a degli ni I 
laut: ma pormadeltero sviluppatizsime Ma ei 
l'amore per la terra natia, par cul non Pai rn 
vane mala pali con l'ineaiere, L'ul- RENO PI 
limo caplioto dell'attraania è dato vo- rata 
luma conflana, Infine, una confarssma tie Lange 


saloemblana cha ll Giacalone tasno a 
Eisends Alria nella node dellamsocla» 
risnò afgontina " Proganie d'italia”. 


Han 4 la prima volta cha l'amara ap- 
paure nil Gloti dal formanti di Binenò Gora; 
ma quesl'ulilma aporà del facando è sam 
pre Infareiaanta soritiore (Tu asi lamorel 
» Cana aditrice Sonragna « Millano) è vas 
rarseslo, orta più di altio, quintenssariala 
di passione amorosa; pistone santità col 
riimo praticato dalla giowantà modarabani- 
if, ipoila con avincanto polasta nàrtà= 
tra senza subatrati moraleggianti, seguita 
da iuite la conseguenze che l'accosa sani 
AMbilià contamporataa lalvolla atcompa- 
fora ail troppo rapidi » lacoscshieti lagami: 
capricel, laganai, evaalosi, vendette. L'a: 
rara biasohò, para, sola nzlato di nantimasta 
è dalfatio, è sipresso dal personaggi del» 
lalira  gonarazione, il massiro Marcello 
Marnà, ua musleleta valoncao, è sua Maglia, 
la spagnola fedalissima Carmen, Sono costoro È gendiori di Alma, la 
protagealila; è non al pub dire che Alma nan somigli loro: ma carlo 
la giovina donna è dalla sirocilanze, dagli intositi Patali, condotta è 
patrdarai 6 a smarrirtì, Intanto wsa ragione di disagio a di iurbamasio 
per | ‘Varnà è ragpresontela dall'iatimità che esal consedone a du 
fagazià in mésoria, dua orfano solegurala, Cora è Blanca, viziato pa 
aror vissuto malamasio a Parigi. E Dora, la più perrortita, tanta di 
far cadarà nolla nua rato ala ll padss di Alma cha Il fidastato di lal, 
Franco Maleri; mentre Alma, contratta a seguirà ll padre in Egitia, 
è clrculta da si avaniuriaro, Barntin, tha daccordo con Dora Pia: 
ganna è fisico a sidurla è posssdarla. Gambra che balto ala crollato 
ccsal; ma, daluna per la mélafada di Bartin, Alma lorna a HbAlbano; 
® qui al riuniase a Franco, più forte è superiore ad ogni srantura. 
E aull'apilago prefettà nà lutòo mallisconica la tragica morta, nulla 
Alpi, di *'ittaerto, dI glovana fratello di Alma, cda lai tasto amalo. 


li TU SEI 
L'AMORE! 


| rito gt 





“| erimimali, | bruti > acrivo Curzio 
bialaparta — tentaso di luggire dal car- 
cara sagando la sbarre dalle Leferriata, 
calasdonl sf i lerizuali da alta Masitra, 
da muraglia a pico. Gii samini latallà 
gentil corti, civili. tentano di evadere wibra: 
vaso l'intelligenza, la cultura, la poesla”, 
Ecco spiagato li Utolo Fugha in prigione 
(Wallacehl, adilore « Firenze) dato a qua: 
ati reni eritil ateo i Halaparta cl offra 
raccolti In voluma ssllaslo par monlrara 
d'ansorii falio più sereno, più chiara, più 
umuno, mulato in meglio. Ewasboni, dua- 
Qua; «aslosi dalla apirito a del carvalla, 
fecchiuio it duò parti: ragcanti a ma- 
matie, senlimenti = viaggi. E nei ractoni 
ni va dalla / pagina classica cha interprata 
con rlimala moderni di issl la motto 
di Eitore, alla pagina profondamente umana cha deérivo una dolce 
mamma, la sua, in clinica; e nel “Sentimasti e viaggi” Ul perslara 
iranvola dalla Soorzia alla Toscana; dal Rodass al Tamigi. Sono echi 
di guerra, ion fsslalgle di giovinarza rivisita alttamprio l'iipartenza 
di un'anima fatta più peniosa, più ricca, più chiaroveggente. L'artiata 
è presania domsnque: # la allllala ametgo da ogali pagina. La cos 
a la perigna 105 samprà mbrabili, ma nopratutlo è viva il passaggio 
è particolarmente quallo ioscano. Darvaro sl senta che Curzio bia: 
laparte, pratese, ha la at iufta la natura della sua tassa: "la zolla 
scura, gli alradiani pshrasgai, la ginestra gialla in poggio, i preil bias= 
ebilasimi mel sola fra gli argini alti, Bisenzio Arno sd Ombrana.."*, 


MALAPARTE 


VMALLECCHI 
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Come nan raccomandare al sagazii questi Chicchi d'oro cha 
wangona lara ellerti da Giuesppa Latranito ® Farnando Palazzi, in 
un rèlumee quanto mil piacavola = # porci fstruttino — della Casa 
Ceschina® | chiechi d'ora sono anaddoll storici, opportassmenta acalîi 
dagli autori, «ho ban condesano l'animo 
del giovani. @ presantati in ordine èro- 
nalogica dal tempo in cul vissero | pro» 
lagoniati, S| incomincia — per intenderci 
= da Lioargo a da Etopo a i finisco con 
Giazemo Puoclal, col Duca d'Acita a can 
Ria Alberta del Balglo. Ga volata dalla cl- 
fine, nl Eralta di novecentadiziaito anoddoli, 
Troppi? Ho caro. Hon ci sl stanca mal 
di sondacere i personaggi famoil della 
ataria ailravaris la piùcola aignliicattà 
vicanda che ce li descrivono vivi a parfandi, 
la atleggiameenti familiari, è perciò ca il 
aeviciigino sof luite la loro piccole dabe: 
latro quatidiana, Quanto più la ssarla li 
rimavtà di paludaraali solanal, tasto più 
l'ansddoto ce se rivela Fumanità: acco 
perch& ll volume è opportuno ad edutatinà, 






narrato ai ragazzi 
Trama aneddoto, 


| 


ftovanal Comiso fu, coma | lattori 
cartamante rioordano, ll vintilora dî uno i 
del più ditbputali “Premi Bagutia”. Il suo i 
volume “Ganîa di mara”, che aasciit la | 





| 
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farvida attenzione di Gabriala d' Annunrla 
CH quale Mia d'allora raccomandò al giorina 
seritiore di naguiro fino in fondo la verdi 
artistica di quelle pagloa), lo segnali coma 
un namalare risco di personalità al mondo 
lpttarario. Mia, par quanto la critica mo: 
nirante di isteretnarai nariamento alle qua: sth 
lità del Cosio, la cosvinzione genatala È 
dal laitori continuò ad eiseto par lugo ‘| Ì 
lampo quella che lo poriitore trevizano non Î 
sape uscire dal gonore actoblagrafico # | 
dia ana sorta, per coil dite, di piitura im- -— —— —- 
presaianlala, Lo nua novelle, | wuoi racconti 

arinà più che albro consideri come ab 

borri 0 studi d'ambiente: ln genara agli son aapava uscire dal fram= 
maso. Ma oggi eccolo fiaalmante lanclarsl In an'apera di vasto respiro 
è di profonda obiettività, | due compagni (Mondadori - Hillana) è 
da considerarsi na 4erto è praprio romaszro, ianto la sua vicenda & 
allidata a figura umianò di alla leratura, Piana dall'alira diversa # 
bulla più è mano trascinate dallaimosfara dal lampo bn cal sono 
proletiate: prima, duraata è dopo la guerra. ll paesaggio sul quala 
a'apra il panorama del romanzo è qualla più cara è più famifara 
al Comdesni ID nuo Mantallo. Ed db interaananta vedarlo ribralto prima 
della guerra, mesiro finora la lettaratura lo cossacenà soltanto attra: 
verso l'uragano scseralgitora. E soma son viva la figura deal des 
compagni che saviano Intleme a partecipare al grando dramma, 
dal duo pittosi. Funo sssorio ancora in conamplazioni nebulose, Val- 
tra altraita dall'arte più modarna è dinamica! Énal lottano, amaso 6 
vihtona: da il samanra al alimanta mirabilmante della boro pemanità 


Giuseppa Colucci altarsa ha ava ail 


vità di ramanibira maodarno con quella, gita. 
ascha più falce. di ricostesttore a ris: 
vocalore fantasioso del mondo aniico, SETTIMA 


Gol suo ultimo libro, Saflimie regina 7 "ORIENTE 
d'Oriente (Casa editrice Caschina - HMI RESHIMIA: TERI 

lane) accasi di nuevo al remanro atorica; maia 

nisaada, lusghi è personaggi che ma. 

airano Dl vallo Indimeniicabila Sell'Urba 

niwa d'infinità ila, o | grandi emporl 

Hirî, figrate mistiche o figure arciche, ta 0A 

crealuro flnemanie modellate, o anlosa 

pereittà cho al agitano la vs'almoafara 

lichità: a, panatranda aibraverso regiani miataricaa. ha sapelo dar vita 
ad apioodì lnfaraiantivglimi, como quelli cha siprimino us urla di 
inverte andante, on confllità di tradizioni esalrà tradizioni, a la lotta 
damaalo, & lines grandiose. Un tono di luca iinshiara l'andiriviani 
dall'Anla tanabrova è fiabesca; a so di Colucci b riusziio nel compito 
proposical, bisagaa ban dire che egli possagga la dali migliori del 


In ian campo nel quala l'A. già al è fallo 
ammirare par l'elficaco inquadratura di st 
dd] 

"i 
colosiali ché la potenza di Roma aveva 
reali, a he dipingono | filassfi a i mar- EA 
chi sagno è di larmesta. In quasta nuova 
aperà lì Golucol ha aceto ua periodo fra | più drammalici dall'an 
manta quartiere cha a'lmpernia fra Roma «a lOriante, Incarsati nat: 
l'imparaione Aurallana è ba Sattimia Zasobla. Il Dbro è esitrullo nall- 
riesocalore sboricà, Put iaguendo la auecatilcna schomalica degli 
arvanlmsanti, MA, vi apporta vsà dovizia di particolari di granda rillana, 


Flaaimante ci piaca iagrnalaro Il sama di una nestitriza che, sò 
ns errlamo, vallaczia por la prima volla alla ribalta lolteraria cos 
us romanzo, Gi traita di Fausta Terni Gialante # Îl titolo dal suo libra 
Cortile a Cleopalra (Gana editrice A, Corticalii «= Milane) può, in 
un primo mamento, lanslare perplessi. 
Sapremo poi cha +, Cortila a Glsopa= 
tra, il nome di iero del sobborghi di 
Alisanadrla d'Egitio, sulla anta 0° 
legglata di Ramiah. E ci accorgeramo 
fin dalla prima pagina cho il pasiag- 
giù è la corto meodo il protagonista 
del romanzo Uh pabsdiggio incantata, 
dipinta n coloti rudi è vislanii, i9- 
abro di sshl classbci, abliato da figure 
reali è rnallaticamania disegnala, ma 
che mamibrano ialvotla brascondana ll 
tamipa: è ligleral in us mondo di fan 
taalà, Par tali doll di caratiarizmazione 
Inclalwva, (0 Pbro & singolare: a ll pers 
sonaggio di biarco.figlio di wn Mallano 
è di una greca, sl stacca”dal quadro 
con wa disegno robusto ad efltaco. 








Era già buio, quando il giovine entrò in casa, pallido è 
sconvolto. Gil occhi gli brillavano stranamente; le labbra 
gli inemarano, convulsa, 

Gottò Intorno un'occhiata inquieta è sospottosa, chiuse 
la porta, tirò il catenaccio, poi si buttò a sedere sopra una 
sedia, sfinito, 

ll padre è la madre, che lo aspettavano, già in pensiero 
per il suo ritardo insolito, lo quardarono meravigliati è 
sagomenti. 

— Cho così ti è accadulo? Cos'hal? 

— Nulla! 

» Sal tanto pallida! 

— Nan ho nulla! 

— Dh, Gesi! Ma se sembri un morto! — disse la ma- 
dre, allarmata. 

Il giovine trasali è sbarrò in faccia alla madre due 
occhi spiritati. 

— Mammal supplicà, Hon dite cosìl 

— Gesù, che occhi! Qualcosa t'è accaduto! < 

- Na, nal Niente, vi dico! 

— Ma si! — confermò il vecchio — perchè tremi, allora ? 

ll giorine si guardò le mani, che tremawano; poi si 
sforrò di sorrbdore, 

— Non sapete, dunque 7 

— Che cosa ? 

— Hanna... 

Si tacque, come pentito: è trasse dal petto un profondo 
sospiro, 

— Hanno? Su, parlal 

— Hanno ammarzato Gianni Larocca|! 

. — Eh#7 

— Si... è laggii... sullo stradone... proprio a due passi 
dal tabernacolo della Madonna! È faccia a terra... in una 
pozza di sangue! 

— Gesù! 

— Santa Vergine] 

— a la folla così, intorno! Quanta folla! 

Il giovine parlava, ora, rapido è concitato, ton una voce 
in cui tramava un grande spavento. 

— Oh, Santi del Paradiso! 

— Oh, Gesummaria | 

- Hanno portato delle torte... Un tale gli ha sollovato 
il capo... È spaventoso... Ha gli occhi sbarrati! 

= Dhl 

— Si... ha gli occhi sbarrali! lo l'ho visto, capita? 
Ha gli ècehi sbarrati! 

— Sl... ma non l'affannare così, figlio mio! 

- Ho... non m'affanno! Ah, quegli cechil Mi hanno 

quardato! lo non ll dimentico più! 


— Hai avuto paura, tu? — chiese il padre. 

Un lieve sorriso doloroso sfiorò le labbra del giovine. 
Chinb li capo, sergognandosi,- 

— SI... ho avuto paura 

Ma subito il sorriso gli si mutò in una smorfia, che gli 
toritrassa il volta; è negli sechi gli passò un'ombra di ter- 
rare, Rimase un poco silenziose; poi riprese, con la menta 
fissa nella visione dal morta: 

— fili hanno dato quattro... dici... venti... non so 
quante coltellate! Un orrore! È tutto insanguinato! Bisogna 
vederlo alla luce delle torce. Oh, che sparontio! 

Sospirò di nuora, profondamente; e si coprì il volto 
con le mani, 

Ora i vatchi guardavano il figlio con un'ansia trepida a 
dalorasa negli occhi. Era strano, proprio strano, che quel 
giovanottone di vent'anni, ll quale s'era sompre mostrato 
forie è coraggioso, avesse avuto paura di un morto, Che 
èosa mai era accaduto 7 

Mamma, ho sett! — disse, a un traito, il giovina, 
fivolgendosi alla madre. 

La donna s'alro in fretta è andò a togliere dalla credenza 
un fiasco e un bicchiere, 

Bavi; ii farà bona. 
- Ma si può sapere perchè hai così paura 7? — domandò 
il padre, 

Il figlio non rispose: ma bevso avidamente: è pol cha 
la mano gli tremava, una parte del vino gli colò lunga il 
mento, macchiandagli il colletto è il petto della camicia. 

«+ Guardate come trema! — sospirò la madre. 

Un sorriso doloranie sfiorò nuovamente le labbra dol 
giovane. 

- Gi... tremo... Chi sa perché 7 

Pol, accorgendosi delle rosse matchio di vinò fattosi 
sulla camicia, mormorò, allibendo: 

Ah! Sembrano maechie di sangue! 
Ha non si sa chi l'ha ammazzato #7 
padre, improvvisamente. 

ll giorine guardò ll padre nagli cechi, con sospaotto. 

- Nol Non si sal Eppoi... che volete che sappia, io? 
Là gente... cha cosa dico, la gente? 

- Ah, la gente? Non sa... non ho udito nulla! 
Poverò Gianni Larocca! sospiro il vecchio. 
Chi l'a@rà ammazzato 7 — feco la madre, pansosa. 

Mi fu un brese silenzio, 

S'udiva, fuori, uno stormire di fronde. Un gatto ron» 
finwa, “ùQprà Und cassa. 

Lo lasceranno laggiù, stanotte ? — chiese a un tratto 
il figlio. 
= Dave, laggiù ? 


- domandò il 


i. -—__ i — 


Sullo stradone... 
- Forca... 

Tatquero nuovamente tutt'e tre; pol il giovano chieso 
ANTOra: 

— Koî la porteranno mica qui ? 

— Dove ? 

— uil 

— E chi porteranno qui 7 

Lul, il morta! 

— Ma che cosa dici? Perchè dovrebbero portarla qui ? 

—- Eh! alle volttel chi sal 

I due vetchi si guardarono nagli occhi, impressionati, 

— Figlio mio, cos'hai ? implorb la madre, 

Hiente, mamma! 

— Non dire strancrre, allora! 

— Nan ho detto atranarre, mamma! Eppoi... lasciami 
stare! Ho ll capo che mi fa male... che mi fa male!... Ah, 
che dolore ho al capo! — è se lo strinse fra le palme, è 
puntò | gomiti sulle ginocchia, guardando dinanri a sé 
fissamente, come un parro. 

— Chi sa perchè? — sussurrò la donna, al marita, 

Mah! 

Stettero così un pato, In silenzio; poli la madre si avel» 
tinò al figlio, gli accarezià | capelli è gli domandò con dol- 
Carra: 

— Cos'hai, figlio mio tanto caro 7 

Il giovine non rispose. 

— DI, cos'hai ? Parla! dimmi cos'hai... 

Un singhiozzo allora le rispose: uno di quel singhiozzi 
cho sembrano strappati a viva forza dall'anima; quindi il 
giovine si abbandonò a un pianto dirotto. 

Gesù! Kia perché 7 Che cosa t'è succnsso 7 
- Nieniel Miemie! 


È strano! — disso ii vecchio, scosso nel cuore dai 
singhiorzi del figlio — è strano! Non l'ho mai visto piangere 
coni, 

Hemmeno io face la madra; e i porori vecchi si 


quardarono nuovamente, con angoscia, 
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Nel silenzio che segui, s'udi la porta di casa tremare 
leggermente, Allora il giovine levò la faccia pallida è ira- 
sfigurata è domandò con un tremito nalla voce: 

— Che cos'è stato 7 

+ Nulla... È la porta che s'è mossa 
- Qualcuno ha picchiato 7 
Mo, no! Ma di chi hai paura ? 
fl, mamma; qualcuno ha picchiato | 
Ti dico di nal 
Oh, sil 

Asctoltarono. S'udl, fuori, più distinto è più agitato di 
prima, lo stormir dalle fronde; quindi passò un leggero 
sibilo è nuovamente la porta tremb. 

- Udite? — mormorò il giovine, facendosi più pallido 
# dlilatando maggiormente le puplile spawentate. 
È il vento! Scioceo! Perchb ti spaventi così 7 
- Non è il vento! 
Chi wuoi cho sin? 
- Qualcuno ha picchiato... 
- Vado a vedero 7? 
Ho, mamma! non andate! - 
trattenendo la madre per un braccio. 
- Vado lo! — disse il vecchio; è prima che il figlia 
potesse trattenerlo, si diresso ergo la porta, né tolse il 
catenaccio, l'apri. 

Loi tensbra della notia, vasta è pralanda, apparve mal 
ano dell'uscio. Passò, improsvisa, una folala di vanta; 
enirò anche nella stanza è minacciò di spegnere la lampada, 
che ardova sulla tavola. 

— Chiudete, babbo! — gridà il giovine, con lo spasimo 
del terrore nella vote —. Chiudete, vi prego! 

Il vecchio non l'udl: è, indugiando sull'ustio, sporse 
luoti il capo, guardando il cielo è la notte. 

Che bufera sì prepara! ll cielo è fuiîto annurolato. 

- Ma chiudete, dunque! — url& il giovine, fuori di sé. 

Su, chiudi — supplicò la donna, — Mon vedi che fai 
spegnere ll luma ? 

La fiamma della lampada, infatti, 


rispose la madio, 


supplicb il giovine, 


ballava, gettando in 


n'e TM Asa 
Cor ani mr ini io 





fuga qua 
© là, nella stanza i 
î - i Ombre in Li lb 
Il vecchio si ritrasse e chiuse la pont EA RARA, 


_ —= Mai vj B 
È dl venia Mo che non c'4 nessuno ? 


Ora il 
Accanto, 

— State qui, mamma, 

-- Pelia to Ma di che cosa hai paura ? 

Pol olle ch a a tr neco! i, 

— Babbo E psterlimesi iL padre gli si sodesse accanto. 

=» Menia qui anche voi... 

— Si, sl... eccomi! 

— Avete chiuso bene la porta ? 

— SÌ... ma non impressionarti a quel modo! Chi vuoi 
che venga quassù ? 

— Nessuno... ma io ho paura! 

_ Stettero così, in silenzio, raccolti in mezzo alla stanza, 
intorno al chiaror rossigno della lampada; è nessuno 
Osava parlare; preoccupati, i rocchi, @ pieni di angoscia 
per il figlio; ammutelito, questi, dallo spavento. 

Fuori, il vento aveva cominciato a ululare il suo inno di 
Gerastazione. La tempesta sì scalenava: e presto avrebbe 
avvolto del suo furore diabolito la montagna; avrebbe 
squassato a sradicato alberi: si sarebbe sprofandata, mug- 
ghiando, nelle gole e nel burroni,.. 

| wéechi lo sapevano, è aspettavano muti, accasciati, 
Irepidanti per il figlio... 

Anche quasii, nato sulla montagna, conosceva le lam» 
posta, che tante volte avera udito ululane intorno alla casa: 
ma ora avevo paura. Ora trasaliva, sobbalrava sulla sedia 
ad ogni cigolio della porta. 

A un tratfo questa venno scossa, come da una tremenda 
spallata; è per le fessure passarono parri, diabolici mia- 
golii. 

Il giovine cadde in ginocchio. 

— Mamma! Mamma! 

-— Figlio mio, che cos'hai? 

Non avete udito ? 
» È il vento! Non aver paura! 


— disse al figlio. — 





— Na, no, mamma! Non è il vento! 

— Ma chi vuoi cha sia? 

— Ah, voi non sapato| 

Scoppià di nuovo in singhiorzi. 

— Gesummaria! — gemà la madre, disperata — Ge- 
summaria ! 

I singhiozzi risonavano sinisiramente nella stanza. | 
vecchi nè erano stroziati, In piodi, muti, coma inabatili, 
èssì guardavano il loro figlia, è non trovavano parole per 
consolaria, 

La tempesta ora mugghiava furibonda nella notia. Parova 
si fosse scatenata l'ira di Dio. Tutta la casa no tremava: 
è la porta gemera, gemesa lugubremente, paurosamente, 
resistendo appena alia spinia sempre più violenta del vento 
implacabile. 

Pareva davsero che qualcuno qualcuno dotato di 
una farra straordinaria — la teilasse a colpi di spalla è 
che da un momento all'altro dovesse abbatteria o spalan- 
carla. 

— Fate che se ne vada, mamma! — supplicava, intanto, 
il giovine — non lo lasciate entrare! 

- Ma chi? 
— Lui, mamma, lui! 
Chi, bui ? 

— Lui... il morto! 

Un cardine della porta si spezzò e questa, spostandosi, 
lascio penotrare più rabbiosamente nello stanza il fischio 
del vento. 

Ancora pochi minuti è la porta avrobbe ceduto. 

Allora il giovine, si pettò a terra, bocconi; poi, volgendo 
la faccia spasmodica, dagli occhi quasi fuori dalle orbita, 
versa l'uscio, grida: 

Perdono, Gianni Larocca, perdono se t'ho ammazzato ! 
Perdono! 

E la porta cedette, si spalancò nella profonda tenebra 
della notte; è il vanto entrò padrone nella stanza; spense 
la lampada e avvalse in un impeto selvaggio i due vecchi 
inebetiti dallo siupore è dall'angoscia, il giorane parro di 
rimorso e di spavento,.. 

ATTILIO ROVINELLI 


Leonardo da Vinci: Studio 
per l'Adorazione dei Magi, 





I DISEGNI ARTISTICI DI LEONARDO 
ALLA BIBLIOTECA AMBROSIANA 


La Biblioteca Ambrosiana di Milano posslede — come 
è noto — la più ricca collezione di dipinti, di disegni, di 
manoscritti di Leonardo da Vinci, compreso quel "Cadice 
Atlantico" che da solo raccoglie ben millazettecantocin= 
quanta, fra scritti è disegni del grande toscano. 

Di quésta imporiante è rarissima raccolta è siato pro» 
gettato ora, dall'attuale prefetto dell'Ambrosiana, mans. 
Giovanni Galbiati, un completo riordinamento, in un'unica 
grande sala, che prenderà il nome di Leonardo è nella 
quale sì pensa di raccogliere anche le opere degli allievi 
suoi più celebrati, il Boltraffio, ii Salaino, Marco d'Oggione, 
oltre al Solari, al Ferrari, al Giampetrino, 

Questo auspicato riordinamento, mentre pormettorà 
che tutti possano ammirare, in una risione diretta a com- 
plossa, le meraviglio di quella raccolta, darà più ampi 


sviluppi — @ mozzi e motivi — agli studi laonardaschi, 
Ma per quello, che si riferisce più specialmente ai disegni 
d'arte, gettato giù nel perlodo in cui Leonardo soggiornò 
a Milano, ossi appariranno come un'assoluta novità è 
rarità, ché mai, così opportunamente divisi in gruppi è 
reparti, sono apparsi in pubblico, e sono stati ogpetto di 
studi e di analisi, se non per parte di pochi dotti e privilegiati. 

Già l'attuale pontefice, Flo XI, quando fu dottore è 
prefetto dell'Ambrosiana, dedicò a tutto il materiale leonar= 
desco le sue cure di dotto ed è sua tutta la parte che a quella 
collezioni — ed al disegni — si riferisce nel catalogo della 
Pinacoteca Fedoriciana, oimai raro e quasi introvabile. 
Studi mon meno dotti e attenti ha potuto dedicare a quel 
materiale anche mons. Galbiati, il quale ha potuto tener 
conto per giunta del risultati delle indagini è delle attribu- 


Ritratto di Francesco Melzi 
che raccolse i disegni di Leonardo. 








zioni, susseguitesi da allora ad oggi. Riferendosi appunto 
all'avvenuta sistemazione anche dei disegni, parlandocene 
recontemente, ci tacova rilevare le difficoltà incontrate per 
stabilite in mado assoluto l'autenticità di molti di quel 
disegni a tipo puramente artistico, troppo divergenti as: 
sendo state sempre, in proposito, le opinioni dei erifici 
d'arte. Ma tenuto conto di ciò ed accettate giustamente le 
discordanze nel riconoscere è identificare gli stessi diversi 
artisti che iniorno a Leonardo si formarono è furono ta: 
lora, più che allievi, imitatori o semplici riproduttori e con» 
tinuatori della di lui maniera, pur cercandosi di evitare le 
calegoriche attribuzioni per i singoli disegni, distinguendo 
questi Invece per gruppi, si è potuto opportunamente pro» 
cedere ad una razionale distribuzione dell'opera lsonar- 
desta, per la quale molto saranno grati ed obbligati, gli 
studiosi è gli appassionati, a chi l'ha compiuta. 

Si sono così raccolti in un primo gruppo — il più im» 
portante, indubbiamente — qual disegni a panno è matita, 
che, sià per le loro sicure caratteristiche, sia per le note 
manoscritte outografe, che vi sono apposte, si possono 
ragionerolmente considerare di mano stessa di Leonardo. 
In gruppi successivi vannero sisiemati invece i disegni 
che più sirettamente si collegano alla tecnica di Leonardo 
è che, senza essere precisamente di lui, possono ritenersi 
opera degli immediati discepoli, che lavorarono con Lui è 
che alla sua scuola appartengono, avendone subita l'in- 
flusso in mado evidentissimo. A questi si succedono i 
disegni di tutti quegli artisli che in Lombardia sentirano 
l'influsso di Leonardo, senza sacrificare del tutte la loro 
personalità, è quei disegni è scritti minori che sono ritenuti, 
per buona porte, copie o reminiscenze di schirri, di ab» 
bozzi vinciani e le caricature che si rileristono sempre al 
cielo vrinciano. 

È facile comprendere, da questio semplice accenno, 
l'importanza della materia, non solo, ma l'importanza stessà 
dell'avvenuto ordinamento. Preziosissima per noi si pre- 
senta la parte del disegni a penna ed a matita che hanno 
tapporto precisamente coi dipinti del Maestro o cogli studi 





DAMA 


RITRATTO DI 


LEONARDO DA VINCI: 


Leonardo da Vinci: Tipo d'ala per la maccluna da volo [Cadice Atlaniico]). 


che egli laceva per le altre sue opere, come gli studi del vero a punta d'argento, di mani, di 
piedi (il disegno di un piede reca sul «asso addirittura un passo manoscritto di Leonardo] 
due superbo testo di cavallo, incise in rame, attribuite finora a G. Antonio da Brescia ed 
al Verrocchio mà rivendicate ormai come opera sicura di Leonardo; squisito il disegna 
di donna a punta d'argento, su carla azrurra: forte ed efficace lo studio per l'adorazione 
dei Re Magi, pure a punta d'argento, Su carta arrurra, con lumeggiature di biacca è ben 
caratteristico il ritratto di Francesco Melzi, che fu quegli che raccolse i disegni di Leo- 
nardo. E che dire delle caricature tutte eseguite dal grande toscano ed alcune accompa- 
gnate da note è moiti manoscritti ? Fra | disegni chè hanno particolare attitenra con l'opera 
vinciana si nota una testa di vecchio, una punta d'argento per il San Gerolamo, uno schizzo 
che richiama sicuramente il gruppo della “Madonna delle Roccia". 

Un ceparto particolare è stato dedicato agli allievi e collaboratori di Leonardo è 
vedremo, fra l'altro, il profilo di donna rivolta in basso e che richiama la Madonna del 
Louvre di Andrea Solari, il profilo di Massimiliano Storza, primogenito di Ludorico Il Moro, 
prafilo che servi già per la pala di Sant'Ambrogio "ad Nemus'", di Milano ora a Brera, già 
attribuita allo Fanale e poi ad Ambrogio Depredis, gli schizzi è gli studi di Cesara da Sesto 
e, in altri reparti. schizzi interessantissimi del Luini, un disegno muliebre a carbone è pù 
stello del Boltralfio, un Tobia con Tobiolo e l'angelo in lumeggiatura a bianco sempre del 
Luini, due disegni Iumeggiati di Gaudenzio Ferrari del quale sarà qui il magnifico acquarello 
con lo "Sposalizio della Vergine”. Del Luini saranno esposti anche autentici disegni di recente 
acquisto dell'Ambrosiana. 

Nella nuova sistemazione dell'importante collezione metita pure un rilievo particolare la 
mostra dalle Incisioni di nodi e intrecci studiati da Leonardo è che richiamano gli schizzi 
originali contenuti nel “Codice Atlantico": "si ritiene precisamente — scriveva or non è 
molto mons. Galbiati — che questi nodi ed Intrecci fossero già destinati alla così detta Ac- 
cademia Vinciana, da Leonardo chiamata in vita e della quale però essi costitulrebbero l'unica 
lestimonianza, tanto che alcuni scrittori di arle misero in dubblo l'esistenza di quell'Accade- 
mia, ritenendo che quelli intrecci di nodi coll'indicazione “Accademia Leonardi Vinel"” altro 
non loessero che semplici esercitazioni di pazienza del grande artista”. 

Concludendo, l'odierna sistemazione Isonardesca all'Ambrosiana rappresenta effettiva. 
mente un avvenimento d'arte veramente eccezionale per la molteplicità e l'alto pregio della 
cose esposte che daranno modo agli studiosi di ogni Paese di poter contemplare, attraverso 
una scelta così cospicua di opere d'arte e di scienza, tutti gli aspotti del volto glorioso del 
grande vinciano, nonchè | riflessi di lui sulla sua scuola, pure gloriosa. 
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Bassoriliavo 


IL MUSEO 


Mell'altro musto d'Istanbul, quello del Saray, il lusso 
asiatico. Stoffe, velluti, ricami, cascate di pietre preziose, 
maloliche artistiche, costumi, turbanti, narghilés, armi è 
smeraldi, Smeraldi grandi como uova, senza uguali; rubini 
splendenti di tutto il sangue ond'erano intrisi i turbanti 
e i troni che adornavano; perle che paion lacrime lattigitone 
cristallizzate di felici caduti in disgrazia è affidati al car- 
nefice o d'infellci degradati da ogni dignità umana ed 
esclusi da ogni umana gioia, piangenti su la porta del 
Saray come su la porta d'un paradiso perduto. Cinguettii 
pettegolini di fontane, occhi verdastri di laghetti artificiali 
cho sembrano spengersi sotto la benda viva delle ninfee 
che affiorano e si sdraiano mollemente su le acque... In- 
somma, lusso, vita pigra. Divano. ll simbolo del sonnoec- 
chianti ottomani e degli orientali di altri tempi. Gente che 
fiposara è combatteva: non sapeva che combattere è ri- 
posare, Anche nelle più arrischiate spedizioni i giannizzeri 
portavano il trono per il loro Signore: un trono non fatto 
per assidervisi e dominare ma per stendervisi e comandare, 
in dormiveglia. 

Lusso fantastico — dissi — che noi non comprendiamo. 
Non dico che vi manchi il gusto, ma è un gusto che ci me- 
raviglia senza persuaderci; senza darci quel brivido che si 
prova dinanzi alla manifestazione della vera bellezza, quella 
che sfida i socoli, i millenni, e li domina, 


licio, 


DEI MARMI 


Qui invece le cose parlano tutt'altro linguaggio, Parla 
l'Ellade — quella antica —:; parla Bisanzio — quella della 
granderza —; parla Roma — quella d'ogni tempo —. Di 
là Il bazar asiatico, policromo: di qua, il tempio. Di la la 
tenda del condottiero fanatico ed un po' barbaro, di qua 
l'atrà pagana, l'altare cristiano. Di là un abbacinamento 
degli scechi, fors'anche qualche malsana cupidigia; di qua 
l'austerità di varie religioni, il mistero della vita, della morte, 
della storia umana è divina effigiati nel marmo. Giove, 
Alrodite, Giunone, Apollo, tutti gli lddii, giunti da Tralle, 
da Lesbo, da Pergamo, dal Meandro; una slatuetta di 
Athena venuta da Leptis Magna: sculture di Creta, di Rodi, 
d'altrove: tutta l'Ellade sacra; una statua colossale di Adria- 
no, un'altra di Cornelia Antonia; insomma, Roma che parla 
col marmo e dice cose grandi a chiunque sappia interrogaria. 

Ed i sarcofaghi di Sidonia. Credo sia la parte più no- 
bile del nobilissime Mussa; quella che più parla ll linguag- 
gio magniloquente di altri tempi. Furono scoperti a Salda, 
presso il villaggio di Halalé verso la fino del secolo passato. 
Hel marzo 1887 Sceril Efendi, proprietario d'un terreno 
chiamato Ayaà, vicino a Saida, avverti il knimakan di avor 
scoperto un pozzo in fondo al quale credeva potessero 
trovarsi preziose tombe. Per ordine del Governatore gene- 
rale della Siria — non tutti i Satrapi orientali furano pro- 
potenti ed ignoranti — un ingegnore andò a sondare il 





incegnere serisse un rapporto che lu tra- 
smasso Sa nogali Nell'aprile Hamdi Bey lasciava là 
capitale e pochi giorn dopo s'iniziavano i lavori di Lera 
Circa due mesi più tardi | sarcofaghi scoperti SrRne pl 
ali su la nave “Agire a trasportati a Lostantunapo''. 
n fano di Tabnit che rimonta al Y secolo a. C.; c'è quello 
pre di Alessandro che è dell'ultima parte del IV secolo. 
tà Nella grande necropoli, che vanne chiamata Ligier 
reale, un solo sarcolago fu sicuramente identifica a patta 
di Tabnit; quanto agli altri si procede a cano è specialm 
con ta utilizzazione dalla leggenda. Il sarcofago cello © 
ieesandro non può aver contenuto | rasti del Macedone, 
ca hè è noto che questi morì a Babilonia e che il suo corpo 
P fomipartilo ad Alessandria, È noto pure che il sarcofago 
siae pae forma architettonica ma disegnava le linee del 
mano: aveva cioè la forma detta antropoidale, In- 
page masso di marmo è un rettangola lungo @ ulio 
ct gg su uno dei lati è scolpito Alessandro montato 


porro. 


L'Efabo. 


sy un cavallo che si impenna dinanzi ad un cadavere; SU 
un altro lato c'è un cavaliere macedone che malgrado lo 
spasimo di una freccia infissa nella gamba combatto è 
farlace un nemico cadente, con la carotide recisa, nello 
braccia di uno scudiero. E fra questi gruppi ecco una bat- 
taglia tra cavalieri e fanti, una battaglia che si disperde 
in molti episodi di ferocia ergica. 

Dall'altro lato è scolpita una caccia al leone è al cameo. 
Il leone, col corpo irta di frecce confitte nella carme o pen 
rolanti come le picchèe nel collo del toro da corrida, si 
scaglia sul cavallo d'un ceneciatore è mentre affonda gli 
artigli nel collo dalla bestia con i denti gli squarcia il petto. 
C'è un morimento, un senso di angoscia, nella composi- 
rione, che rivelano tempi di farro è di sangue, Un cavaliarà 
leva la scure su la belva ed Alessandro stesso, con la testa 
cinta soltanto dalla benda reale, arriva al galoppo, per 
colpire. Il frontone del monumento rappresenta scono di 
battaglia fra greci è persiani. Le sculture erano originaria- 


(Musco déi Marmi). 


mante colorate, ma dopo la scoperta del monumento, nella 
luce, i colori sono disentati estremamente pallidi, come 
quelli che dileguano è si dissolvono noi tramanti arlentali, 

ll sarcofago ha la forma è la disposizione d'un tempio 
greco; si vuole che l'autore appartenga al gruppo di Sco- 
pas ed alla modesima scuola si attribulscono tre altri 
piccoli monumenti che furomo trovati nella stessa necropoli. 

Eccoci al sarcofago di Tabnit, il solo identificato con 
precisione. ll coperchio rappresenta una grande mummia, 
luita bendata, col capo affondato fra le spalle. La parte 
inferiore del corpo è coperta di scrittura geroglifica nelle 
cui +olute ermeticamente chiuse ai non iniziati si è lotta 
che prima di Tabnit il monumanto custodira la salma di 
un generale egiziano, Penephan. Più sotto c'è l'apitafio 
lenicio di Tabnit, re di Sidonia, padre di Echmunazar,il qui 
sarcofago, scoperto da Renan, è esposto al Laurre. 

Si passa attraverso molte sale: lanicie, greche, egiziane, 
prima di giungere alla sala romana, ch'è ricca come forse 
nessun'altra. Qui, non so perchè, malgrado il carattere 
universale d'ogni manifestazione artistica, ci sentiamo più 
ambiantati, più a casa nostra. Pare che doi marmi sì espri: 
ma qualcosa come un saluto, un discorso intelligibile sol- 
îanto a chi di Roma porti in sé orgoglio è responsabili» 
tà un po' di quella gioria immortale che gli trasmisero 
gli avi. Ecco un romano vestito della clamide: è un magi- 
strato, KHon era evidentemente un Apollo quel romano, ma 
lo stullore ne ha vivificato i tradi fino a trarre da un modello 
iutt'altro che vanustò una statua infinitamente bella. Qui 
la statua di Telemaco proconsole d'Asia nol 106 d.C. 
ll marmo fu trovato ad Eleso. Etta una testa di Marc'Aure- 
lio: sempre la stessa espressione di pensosa dolcerra. Fu 
trovata nel mare, ad Ayvalik. Un busto: una testa di Augusto 
irsovata a Pergamo; poi la statua di Adriano. L'imperatore 
è ritto è preme il piede su un barbaro ch'è a terra. ll monu: 
mento fu trovato a Hierapytna, nell'isola di Creta, E ancora: 
statue di Dei, quella di Zeus ch'è la più grande conosciuta 
dell'Olimpico; quella di Athena, ed un'ara a Zeus eliopo- 
litano. Fu trovata a Niha, villaggio del Libano. 
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Il museo cristiano è tutto pieno di ricordì italiani: ge- 
novesi, pisani, amalfitani, venaziani. Tornano naomi ben 
nati su quel marmi. Gli Ansaldo, i Polo, i Lusignani, i 
Giustiniani, i Cattaneo, | Colonna tornano con insistenza 
come per dare la dimostrazione plastica che la granderza 
italiana in questa terre non si esaurl con l'Impero Romano, 
non si polverizzò nell'impero di Bisanzio, ma rimase an- 
cora, per secoli, nello concessioni del Camo d'Orò ed in 
tutte la coste africane, asiatiche, europee del Mediterraneo. 

Quando sì giunge alla fine della visita sampre affrat- 
into, mai aspuriente — di questo museo pane che l'intereszo 
artistico vada sperdendosi in un'altra impressione: quella 
che anche qui fu casa nostra, un tempo, La vicenda dei 
secoli e della storia ha dato a ciascun popolo una casa 
propria; e sia pure. La storia non sbaglia mai; è così per- 
chè così dovora essere. Gli italiani sono rispettosi del di- 
ritto altrui, Ma quando si suol negare all'Italia la qualità 
di terra fusa con le acque del mare che la cirtonda; quando 
lo si wuol nogare il diritto alla libertà di mowlmanto in quel 
mare, allora anche questi marmi parlano è dicono che ove lu 
Roma fu granderra, civiltà, arte, bellerza. È dicono ancora 
che Roma non è morta è libera gli stormi delle sue aquile 
verso lontane latitudini por rinverdire la sua gloria imperiale. 

Dopo la visita a questo mussa si è presi da un senti- 
mento di gratitudine per la Turchia che l'ha ordinato e che 
ne cura il continuo arricchirsi, Qgni anno che passa apporta 
nuori capolavori a questa grande raccolta. Le missioni 
archeologiche turche è di altri paesi studiano è sirappano 
dal sottosuolo d'una terra, su cui passarono lanti eventi 
6 tante cirilià, le meraviglie che rinserrà da millenni, Nean= 
che in quest'opera l'Italia è assente o la sua missione ar- 
cheologica percorre l'Ansiolia infaticabilmente, è& rivela 
segreti della storia, opere d'arte, testi di città scomparse. 
È un lavoro poensoso che non dà gloria; che la incamutire 
anzitempo; un sacerdozio senza premi presenti 6 luturi che 
vuol spiegare alle genti il mistero delle loro origini. E wuol 
dare a tutti l'orgoglio di appartenere ad una stirpe la cui glo- 
ria & scolpita e resa immortal: nella fredda maestà del marmo. 


S. B. 
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LA Il MOSTRA DI PLASTICA MURALE 


Se c'è un afgomento nol mondo delle arti, che sia di palpitante attualità, è proprio 
ln plastica murale. Cosa è questa plastita murale ? 

È la nuova definizione che hanno dato | futuristi ad un'espressione delle arti figu- 
rative destinata a restituire significato è vita alle superfici della nuova architettura, 

Quali siano gli appassionati dibattiti intorno alla nuova architettura in Italia è all'estero 
tutti lo sanno, ma oggi architetti è maestri delle arti decorative, dei più noti ed estromisti, 
hanno preso come argomento del recente Congresso Volta di Roma, la plastica murale. 

Coincidenza casuale o significativa 7 Corto che mentre questi esponenti internazionali 
delle arti teorizzavano all'Accademia d'Italia sui “rapporti fra l'architettura è le arti figurative”, 
4 qualche chilometro più In IA | futuristi, trasformando completamente i Mercati di Traiano 
in una sobria esposizione, presentavano alla Il Mostra marionale di plastica murale per l'a- 
dilizia fascista in Italia ed in Africa delle renlizzazioni plastiche a grandi dimansioni dove ogni 
tagria trovava in quelle opere d'ario la propria ragione estetita è la propria funzione 
architettonica è sociale. 

Da una parte quindi ancora la teoria in vivace discussione, sul pro è il contro di 
un'architettura animata da nuove superfici emotive, dall'altra la conclusione viva e concreta di 
un'arte murale pronta ad esaltare, con soggetto prestabilito è destinazione prestabilita, le pos- 
sibilità ideologiche del nuoro mondo polimatorico rivelato dai giovani pittori è scultori futuristi. 

La vitalità di questo movimento artistico anticipatore è realizzatore, più d'ogni altro in 
Italia ed all'estero, ha permesso loro di presentarci, in questa seconda mostra aperta a Roma 
in questi giorni, un complesso di opere realizzate nelle dimensioni è nei materiali definitivi, 
che segnano altre che un progresso qualitativo su la precedente mostra svoltasi nel 1934 
a Genova, anche una vera affermazione di risultati artistici è tecnici. 

II problema di affrontare la “speculazione dei rapporti", su la quale si basa tutta l'au- 
tentica architettura funzionale, non era certo dei più facili, spoere per gli artisti la cui fanta- 
sla creatrice conosceva tutte le libertà, quindi tutti | pericoli per rientrare nell'atmosfera 
lormulistica dell'architettura funzionale. 

D'altra parte, si traltava di neagire all'impiego dei merzi d'espressione dell'arte murale 
di altri tempi, soprativito dell'affresco, che ormai come tecnica 0 come funzione ha osaurita 
tutte le sue possibilità espressive. 

Quale architetto funzionale, In coscienza, può faro sopportare le sue meravigliose 
superfici grometriche, dall'incerta è indiscreta pennellata del “fresco” di buona memoria ? 
Anche Le Courbusier recentemente lo definiva un ‘agissement”. 
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Una nuova architettura esige fatalmente una nuova in- 
lerprstazione plastica delle superfici spaziali, sia nel situare 
organicamente la composizione che la espressione tecnica. 

La nascita del polimaterico, mezzo futurista di coordinare 
armonicamente il conirasio dei differenti materiali, ha of- 
isrto alla fantasia dell'artista creatore tutta una nuova 
tavolozza plastica che in sostituzione della tradizionale 
tavolorza pittorica, apre possibilità infinite è insospettate 
all'artista sensibile che può trovare nel giuoco emotira 
plurimaterico, una ricca è inesauribile fonte d'ispirazione. 

Questa ultima espressione della tecnica futurista che 
trowa in quesia mostra un esempio tipico nel grande pali» 
materito "'Radiopostelegralonico” (di Prampolini, Orlani, 
Mino Rosso) eseguiîo per il Ministero delle Comunicazioni, 
è destinato ad uno doi costruendì Palazzi Postali, & un 
esempio tipico come l'impiego dei materiali più opposti, 
possa raggiungere in virtù della composizione e della si- 
multaneità, rapporti è risultati efficacemente rappresentativi. 

Ma in questa mostra di plastica murale, presieduta da 
S. E, Marinetti è ordinata da un diraltorio composta da 





Prampolini, De Filippis, con criteri del tutto nuovi ed omi- 
nentemente pratici, si vedono altre opere realizzate con 
soggetto e destinazione prestabilita, come ad esempio, la 
vitrata policroma "comunicazioni ferroviarie” di Benedetta, 
Ambrosi, Tato; è l'altra in marmi è piotre “visitato l'Italia" 
di Andregni e Favalli, a soggetto turistico, sempre por di 
Ministero della Comunicazioni. 

Un'altra opera di mole del nostro grande Fillia “comu- 
nitazioni marittime” dimostra quale nuovo mondo plastico 
sia sorto in virtù di questo orientamento architettonica è 
monumentale delle arti figurative, poichè in Italia, come 
altrove, con il predominio del lrammento, ultimo residuo 
ottocentosco, è del quadro da cavalletto è della scultura 
da salotto, la pittura e la scultura si erano smarrite nel 
paesaggismo e nelle nature morte, Il ritorno alla compo. 
sizlono, nl soggetto, all'idea dall'univarsale è cosmica ètutta 
opera da tempo preparata dal futuristi. Infatti anche nollo 
cento opera ssposte in questa mostra da quaranta artisti 
futuristi, che partecipano agli interessanti concorsi di pia- 
slica murale, attestano queste intenzioni in profondità, 





queste espressioni viriualmenie condizionate dal soggetto e dalla organicità formale, dalla 
volontà di comporre piani simultanei, forme addizionali, continuità ritmiche, esprimere idea, 
simboli, significare infine elementi rappresentativi con natrarzioni plastiche, 

I tomi dei concorsi erano: “La guerra italiana in AO. per la sede dei Palazzi del 
Governo, "L'assedio economico” per la sede delle Case del Fascio, poi "l'Aviazione fascista” 
per le Colonie estive, i “Traffici marittimi! per il Palazzo del Mare di Genova. 

Temi certo non facili, sla per i soggetti che per gli elementi d'espressione, dato che nel 
bando del concorso si leggeva: ‘La plastica murale supera la vétchia pittura murale è gli 
affreschi, per spaziare nelle numerose possibilità espressive ed illustrative offerte dai polima- 
ferici e dalle simultaneità plastiche-documentarie-parolibere, mediante l'uso di tutti i materiali 
è di tutte le tecniche". Invito a tutte le audacia, con le difficoltà per raggiungere tutte le audacie. 

ll successo di questi concorsi è stato dei più convincenti, in quanto ché ha dimostrato 
la riccherra inesauribile della fantasia creatrice italiana è la volontà decisa della nostra 
giowentù artistica di affrontare i nuovi orientamenti dell'arte-plastica-pollmaterica che realizza 
l'arte-vita, arritchendo la giomata è la notte dell'uomo con un'esaltante è continua sintesi 
dalla radiosa civiltà meccanica. ENRICO PRAMPOLINI 
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GIANNA PEDERZINI 


Hon è cero iuita « sollanto voce è canto. 

Là sua ugola non è così porientosa da degradare o da 
uguagliare le più favaleggiate dei favoleggiati tempi lirici, 
La sun vocalità non può imporsi e non s'è imposta par la 
sola vie del vittubsiasmo ischnito. 

Però, nel teatro d'opera d'oggi, è qualche cosa è qualcha- 
dunò: si è conquistata un posto di primo piano è vi spicca 
per delle sue caratteristiche personali inconfondibili. 

Poca cossa, sì dirà da chi pensa che i palcoscenici 
d'aggi sono ormai terra d'orbi che rendono beati i ciechi. 
Hon è vera, 

Può darsi, è sarà, anzi, che la ressa dei postulanti alla 
gloria moladrammalita sia ora considerevole più per la 
quantità cho per la qualità, ma non è detto che il pubblico 
del nosiro tempo si mostri di tanta facile comientatura da 
tlevare sugli altari della celebrità non santi ma chierici, 

I laudatori delle glorie incontrollabili del passato pos: 
sono contradirei ricordandoci il grado di virtuosismo a 
cui giunse è da cui è oramai disceso il bel canto italiano, 
e le visto lenomenali di coloro che vennero assunti ni fa- 
stigi dell'Olimpo canoro. 

Han ci arnrendiamo a questo. Ogpi la cultura artistica 
è mille «olte più diffusa di un tempo, il gusto più alevato 0 
più raffinato che sia. |l cantante lirico non l'intendiame più 
e non lo giustifichiamo solianio dal triplice Fattore rossi» 
niano di woce voce è voce. 

La vocalità, come altra volia si è qui sostenuta, è un 
lato che si valuta e si determina variamente di epoca in 
època: è relativa al sentimento musicale dominante di 
agnuna di esse, Non v'è, cioè, un modo unico di essere 
cantabili, Si & canori come si è musicali, con la musicalità 
del proprio tempo. 

Le nsserile decadente dell'aria del canto cho si vadano 
lamentale ad ogni nuova cià musicale non sono che asperli 
diversi di diversi spiriti musicali, 

CI sono stati cantanti rossiniani verdiani è pucciniani 
come ci furono musiche rossiniane werdiane è pueciniane: 
quelli coincisero con questa, o meglio: le uni provocarono, 
promoessero, ispirarono gli altri, è questi lurono i fiori è 
quelle le piante, 

Ora, se non c'è pianta musicale, come si sostiene, 
specifica del nostro tempo, potremmo cercarne è averne 
i fiori? Se ii mondo della musica moderna, in altri ter 
mini, & ancora una via lattea, quali sielle possiamo 
weder brillare # 

Ecco, Si può concedere che nessuna musica d'oggi è 
il punto decisivo e definitivo che fa seguito alle affermazioni 
artistiche dell'Ottocento. Non avremo, sià purè, hè un hutore 
né un capolavoro che ci interpreti o che sublimi l'essera 
musicale dell'età nostra. 

Ma quest'essere musicale esiste in atto, Sbià magari 
soltanto nella nostra coscienza arfistica inquieta, in va: 
ghè aspirazioni, in presentimenti imprecisi, in sensazioni 
che non sappiamo definire, nell'incalzante ritmo della vita 
chè ci sospinige sempre più verso regioni nuore dello 
spirito, ma c'è: è ammesso nelle stesse negazioni che 
tontano di lrustrare ogni sforzo valido o lnane del genia 
tiealivo moderna, 

Gli interpreti, come i creatori, la avvertono. S'intende 
ehe si parla di interpreti raccordati spiritualmente con la 
«ita: che della vita sentono gli influssi della sua varia uma- 
nità, che anno la sensibilità è l'educazione del loro iempo. 
Zi dice di interpreti vocali che abbiano un autentico senti. 
mento arlistico è cantino non per esplodere in tornanti 
suoni da shalordite ed eccitare ignore platee, o non va- 
glia ridursi all'obbiettivismo di moda che limita le pro: 


rogalive artistiche alla semplice dilottazione del virtuò» 
siémo meccanico. 

i E siamo venuti 0 tornati, meglio, alla Pedaerzini. La sua 
personalità artistica non si astrao dalle contingenze di vita 
it cui si è affermata. Essa è tutta dal suo tempa è nél suo 
tempo. Cantante ed artista, si riflettono In lelwirtà è caratteri 
tipici d'oggi. Se le basi tecniche del suo canto si rifanno 
dalle solide leggi del canto classico, non sta però ai soli 
effetti di questo, è non è certo la sun vocalità un freddo 
virtuosismo meccanico. Se il calore è l'abbandono delle 
Sue espansioni canore si determinano dagli incentivi della 
iapirarzione lirica è drammatica, non trascende mai all'enfasi 
romantica sqgraziata è incontrollata della grande retorica 
scenica. C'è della cerobralità nelle sue Interpretazioni, ma 
più, direi, un gusto artisiico raffinato, qualcosa che denvia 
tlevazione o addirittura aristocrazia spirituale, Anche la 
sua voce liene di questo carattere: non è, per similitudine, 
unà rosa spampanata, di un rosso infocato è volgare. 
Ha un suo bel bruno drammatico com'è caratterislica delle 
voci di merzo soprano, una morbiderra vellutata, un indi: 
cibile suo tono passionale, ma è soprattutto sonvo, sohza 
strapolenze sonore in estensione e in volume, 

Taluno, per questa, è potuto credere che la castigata 
misura stilistica delle sue interpretazioni concili due forze 
disparate: che sia cioè una specie di concordato del suo sen 
timanto arilitico coi suol merzi vocali, Chiunque, intatti, 
può avvertire è avverte in Gianna Pederzini quello che sì 
dice un temperamento gagliardo d'artista, capace delle più 
vive veemente passionali. Porò, voce e temperamento si 
equisslgono: le forze dell'una contardano con le fore 
dell'altro @ non par costrizione di queste a favore di quelle. 
Gianna Pederrini A la vote del suo temperamento, è il tem 
peramento della sua voce, come più piace, Mel suo canto 
# nei boi suoni di esso senti una vibrazione nobile, della 
stessa nobiltà di quell’accento espressiro, lirico è dramma. 
tico, che l'anima, Allo stramodaterze dell'enfasi canora essa 
non può trascendere, chè i suoi merri non difettano per 
#0ce550, Mon può ingrassare e sostenere le note di petto 
da gareggiare con un trombone, D'accordo. Ma prima è 
il suo spirito che non accode a ciò. 

I personaggi lirici ch'olla intarprota non sono espressi 
nelle misure è nei modi tradizionali * Che importa ? 

Non ne travisa e tradisce per questo l'intima fondamen: 
tale natura. Li vede con gli cechi è li sente con l'anima 
del nostro secolo rivivendoli pol è presentandoli in atteg- 
giamenti muovi. È il caso dell'anacronismoò interpretativo 
inevitabile, cho determina la sua originalità e il fascino 
della sua arte. 

La sua “Carmen" non avrà quella specie d'adipe vocale 
® passionale in cui s'era ultimamente come stereotipata ? 
Nan traspirerà dalla sua “Carlotta”, sino dalle prime scene 
dell'opera, un senso di fatalità tragica, e non s'abbandonerà 
poi a quelle espressioni di denso generico è usuale melo- 
drammismo a cui generalmente s'indulge ? Ci darà più 
dignità negli accenti è nelle figurazioni drammatiche evi- 
tando gli inutili eccessi espressivi ? Sarà più contenuta, * 
più intima nelle effusioni liriché 7 

Non dito che il melodramma non può soffrire di essere 
sbltopozio a Misure severe, cho la proprià natura è le prao- 
prie finalità artistiche lo portano al parossismo degli ab- 
bandoni emotivi, è che vuole perciò i colori più vivi, i di- 
segni della più grande emergenza plastica, il più acceso 
il più avvampante, anzi, calore espressivo. Non è vero ché 
fuori del tono enfatico, grossolano e quasi caricaturale, 
come talvolta può apparire, non vi è stile è carattere mélo- 
drammatico, Quante opere e quanti interproti del tantra 


GIANNA PEDERZINI 


lirito possono provarlo! Non aveto in mente qualche tratto 
di indicibile soavità musicale che si avvicini alla dolcorsa 
del profumo deli fiori @ al tenero languore di un'estasi 
amorosa ? E carte sintesi sonore è certi fecitativi sommessi, 
appena appena sul rigo musicale, che danno una cosl 
densa aimosfera drammatica è tanto senso di passione 
tragica 7 

E non ricerdate dei grandi interpreti, grandi anche, se 
hon sopra tutto, per la loro sobrietà ? 

lo rivedo, fra gli altri, Gianna Pederzini semplice, 
naturale, misurata, eppure vibrante, irresistibile per forza di 
suggestione drammatica. MI appare in “Carmen”, l'andina 
tutta fremiti e appetiti sensuali, tutta scatti felini, d'una 
torbida femminilità. 

Ecco. Il gioco scenico dell'interprete non esterna la 
figura scenica con rilievi violenti: non ne urla la passione, 
non irascende a modi e ad azioni Incomposte. 





Plobea, ma non banale, è fiarerra d'attoggiamenti. uno 
sguardo ferma, superba, dominatore, lneddo è ardente In- 
slome, dirasti. È la sua personalità prima. 

Tutta bramosia sensuale, non! 4' un solo gesto o un solo 


accento moanche lontanamente scurrili. La sensualità è 
noi suol occhi luminosi, *allutati voluttuosi, nella sua 
bocca semi aperia come per un continuo affanno amoroso. 

Goloso è gelosa d'amore, in piena frenesia o in tenera 
abbandono, manda come dei riverberi di fatalità tragica. 
Amare è morte si difobbe che l'incantano allo stessa mado, 
E va incontro al sole dell'amora è si sporge sull'abisso 
della morte affascinata dai loro due grandi misteri, 

Così, canta; canta per sé sola, forse ponga. 

“Carmen" è davero, in lei, soltanto un canto interiore 
è un pensiero fisso: canto di donna appassionala ad in- 
saziata, pensiero irrafutabile di morte. 

Una tremenda eppur dolce fatalità. 

ALCEO TONI 
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COMINCIA L’ANNO TEATRALE 


I grandi avrenimenti storici in atto sono sampre stati i massacratori delle arti. 

E chi se ne lamenta ha torio. È chi ha torto, anche in questo caso, non ragiona. 

Pretendere che una generazione sia gigantesca sompre 0 comunque, è pretendere 
l'assurdo dalle possibilità umane. 

Koi viviamo da parecchi anni un dinamico amvenimenito sliorico ascensionale, E più che 
di sogni ci nutriamo di realtà: è più che di fantasie ci ubbriachiamo di pericoli. Non è chi non 
»#enta ora in cui il nuoro anno italrale comincia, che nessun poema, nessuna statua, fessuna 
tragedia, nessuna ideazione lirita, potrebbero mon dito esaltare, ma incuriosire la gente 

una folla pronta a tutto più d'un discorso, anche di un discorso di dieci parole, 
pronunziato dal Duce è ripercosso dovunque dal fragor degli altoparlanti e dalla sinuosa 
trapanazione della Radio. 

Che cosa volete che lasciamo noi artisti in questo periodo che identifica Italia con 
Mussolini © destino del popolo con glorie dell'Impero * 

Se ib avessi lrovato un mio caporale in lbiinoca, 6, peggio, una vedella, con il futile ab- 
handonsio e con |l tacculno squiniennato, gli occhi rivolti al cielo è l'attenzione prolesa ad 
acchiappar rime, avrei tratta dalla busta di cuoio la mia “glisenti"” e arai cercato di mirar 
dillo. Così noi simo, così fidi vivibmo: è& saremo consacrati essi domani. Oggi siamo co- 
loro che profitiano del momenti di riposo per evadere un poco, sgranchir le gambe e cercaro 
Qqualthé fiore meno qualcito lungo be prode doi fossi. 

Non ce ne lamentiamo: e siamo orgogliosi della nosira rinunzia. Anche perchè ci salva 
lutti insieme dalla mediccrità, Ma non dimentichiamo che Rinascimento non vuol dire gloria 
d'armi e che il Risorgimento non raccomanda ai posteri capolavori artistici di sorta, 

qiamo peraltro in questa infocata aura che pervade gli spiriti, i confinuatori, i custodi 
della bandiera: è aspettiamo il momento opportuno per odfliirla ai giovani che incalrano per- 
ché la issino anche sugli estremi vertici dell'Arte. 

Il Fascismo wuole che tutti | valori della stirpe, che tutta le faville dello spirito, siano 
dalla sun disciplina difese. E per questo comanda, s'impone ed agisce. Una continuità siorica 
è nell'arte; specie nell'arte del natio che è specchio del costume, 

Can l'anno politico, con l'anno storico, con l'anno imperiale, anche il nuovo anno toatrale 
modestamente comincia è sui Fianchi delle più folte falangi «incammina. 

Poithè la seccherra è la sincerità sono nel linguaggio di tutti i soldati, saldati tutti di 
uns meravigliosa impresa, cnche por quelle aule che con le brume risfolgoranòo, noi va- 
qlitmo csssné sinceri. L'Italia igatrale non ha avuto mai, por il suò sertà, somarchie gemme, 

Quando c'illudemmo che la querra, la grande guerra tosse finita, che d'altre guerre 
non si polesse mai più parlare, un senso di rinascita, una pirotecnica interossanto di lavori 
muori animo le ribalte. E Tra il "19 0 il 20 6 il Z1 opere di singolare importanza — 0, se non 
opere, almeno tentativi e promesse nacquero, Ma il periodo fu breve, 

Riprdinati in nuovi plotoni, noi sentimmo lo siridore categorico di un comando: com- 
prendemmo thè la marcia non era finita è proseguimmo antora. Oggi che l'orirrante si allarga 
sy le aribse sperante è sulle splendenti «ittorie, ricollochiamo ll fuoco sacro dell'arte sull'altare 
e ci curiamo religiosamente preseghi ché questa favilla seconderà domani gran fiamma. 

ll Dominatore, il Condottiero, il Lungimirante, il Rigomsaciatore della nostra rinascita 
politica, spirituale, geografica, tetrena, questo ha voluto che fosse, e questo saggiamente 
wuolg che sia. E sè il rito è modesta, pensate ché fon parimenti modosia è la lode che lo anima, 
cosi come anima iutte le cose che germinano sia da quesia nostra terra benedetta dal sangquiî 
e dal Signore. 

È pemssie meglio che anche il teatro & (fatica, anche il teatro è verità, è lermerza è 
coscienza. E che l'appuntamento è nell'anno e per i secoli; così signlficalivo come quella 
che, quattordici anni fa, diede scatto all'ordine di marcia è che rifueglierà l'adunata di tutta 
l'italia in fesia di ricordi antichi e di conquiste nuove, con fulte le bandiere al vento: compresa 
quella che & Il velario di ogni recita, che é il sudario di fante passioni, di tanti «oli e di una 
meraviglioza © radiosa è mon mai vista resurrezione. 

G. Ri 





Si pira un etto del “ Nerone" diretto da Mascagni per il film “ Regina della Scola" {Aprilia Ftim) 


SI GIRA “REGINA DELLA SCALA” 


Un'insolita febbre di attività ha avvolto il grande teatro 
ùncor prima cho si iniziasse il più intenso lavoro di pre» 
parazione della stagione. Uomini è macchine gli hanno 
dato l'assalto: quegli uomini e quelle macchine, nuovi, mo- 
dernissimi che appartengono al cinematografo. 

Hel corliletto del teatro, verso «la Filodrammatici, ro- 
lavano e friggevano scintillando i trasformatori di un'im- 
provvisata, potentissima stazione elettrica. Unò strisciare 
di cai provvisori, snodali lungo i gradini, poriava la cor- 
rente al palcoscenico dare i fari delle lampade ad arco, i pra- 
ticabili, i carrelli, lè scenografie, segnalavano l'accampa- 
mento e la presenza del Direttore di produrione comm. Gua- 
rini, dei registi Salvini, Mastrocinque è del loro aiuto Al» 
berto Mondadori, dell'operatore Vich, del maestro Antonio 
Veretti autore della musita, della signora Wallmann in- 
ventrice 0 direttrice delle cortografie, di Titina Rota, dello 
scenografo Calvo, di Francesco Castelbarco, legati da una 
improvvisa alltanza o da una fraterno collaborazione è 
preziosi rappresentanti scaligeri: |l maestro Ghione è il 
maestro Vanoziani, per le esscuzioni musicali, il maestro 
Malinverni, il maestro del macchinario Bongiovanni, il di- 
rettore dei servizi di palcoscenico Cannonieri, gli sceno- 
grali Grandi è Banola. 

Improvvizi ordini, inattesi fanzi di luto, spettacolose co- 
siruribni di impalcature, fuggevoli passaggi di comparse, 
appolli di attori: Bianca Bellinzioni, Addobbati, Ferrari, 
Salini, Cimara, apparizioni di dame della aristocrazia 
milantse iniziate al miracolo cinematografico da Fonata 
De Fontana. Intorno, negli squallidi è bui palchetti, emer 
gdevano gli “ aficionados " di questo eccezionale spetta- 
colo, i pittori: Vellani Barchi, Steffenini, Morelli, Palazzi, gli 
geriltori: Golta, Radice, Carrieri, Scheiviller, Roma, Crippa, 
i signori della critica: Sacchi, Ramperti, Bevilacqua, 


L'attenzione di un pubblico così complesso e ario si 
spostava secondo i diversi richiami dello spettacolo, tipica» 
mante frantumato, che costituisce la preparazione di un film, 

Quando una delle due principali interpreti, la signorina 
Hiargherita Carosio con lo splendore della bellezza è dal 
canto, la signorina Hives Poll con ii fascino della grazia 
è dell'arte accentiavano l'attenzione, riviveva lo spirito del- 
l'immortale teatro: l'arte, o la femminilità italiana, la nostra 
musica è la ‘nostra’ danza riempivano il vano dell'anchi- 
tettura piermariniana, Se Mascagni prendeva la bacchetta, 
se ll tenore Masini cantava una romanza della " Fanciulla 
del West o del "Nerone", le scatenate melodie segnavano 
il ** flat" della apoisosi scaligora. 

Si girava un film della Scala è paress che proprio la 
Scala irovasse una gioreniù nuova in quel febbrile assalto 
di uomini a di macchine, di melodie e di danze. 

Non mancarono, s'intende, fuori del teatro, anche gli 
allarmisti! “Toccare la Scala! Filmare Il tempio dell'arte! 
Awicinare i proiettori e le macchine da prosa alle vene- 
rande mural 

Evidentemente questi disfattisti dimenticarano che ‘tutto 
è divenuto soggetto cinematografico: la vita di Cristo, di Pa» 
stor, l'opopea di Giovanna d'Arco a dei Crociati, il dramma 
di Beethoven è di Sehubert. Si sano adattati alla visione 
dello scherma tutti i capolavori letterari, evocati per Il cine» 
matogralo tutti gli ideali politici, musicali, storici. Perché 
ho può esser soggetto di un film la Scala, che è un orga» 
nismo ideale, antico è moderno, di rita e d'arte 7 

Quando Guido Salvini venno a propormi (a nome di 
Sampieri a Taverna dell'Aprilia Film) di scrivere un soggolto 
sulla Scala devo confessare che non arrossii. Unire un'arte 
huova & un'arte antica, investite con il soffio di una vita 
potente a universale come quella del cinematografo, la più 
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Hiargherita Carosià, una 
hello prolagonisie del 
Gim Regina della Scala”. 


illudere e anche affascinare l'ispirazione di un posta è, più 
modestamente, di uno scrittore, 

L'America con "Fallie ti un giorno” o, “Melodie di 
Broadway" o “Wunder Bar" ha diffuso, per l'ammirazione dei 
pacchiani, i retroscena e i "numeri" dei suoi caffià=concerto, 
ha universalmente esaltato il ritmo della danra sincopata, 
il singhio:ze del negro, la scenografia di celluloide, (E la- 
sciamo stare l'esportazione dei gangster, degli evasi, degli 
ubbriaconi ecc.). Proprio avremo torto di esportare il canto 
italiano cho risale a Rossini, l'opera italiana che si identifica 
it Verdi, la danza italiano che crea i danratori russi, la sca- 
nografia che risale ai Bibbiena ? 

La Direzione della Scala non ha dubitato, di fronte a 
questo compito che diventava un problema intimamente le- 
qato alla funzione storica e propagandistica del teatro. 
Riservandosi di dare, a film ultimato, l'approvazione dafini- 
liva, ha di man in mano contrallatà, lacilitato, aiutato 
tutte le immenso e infinite realizzazioni che precedono il 
“si gira" di un film. 

La Scala" che si vedrà fra qualche mese sullo schermo 
sarà veramente la "Scala", tutta la Scala" come la s0- 





grano 0 la ricordano gli italiani di Brooklyn o di Buenos 
Ayres, e gli stranieri che identificano un divino privilegio 
italiano commorendosi alle malodie immortali è alle mu- 
siche dei nostri maestri, dai più antichi ai più moderni. 

Pietro Mascagni non ha esitato a capire la nobiltà di 
queste intenzioni è quando è salito sul podio per dirigere 
il ‘Merone il magnifico pubblico di tutta Milano che lo 
salutawn e applaudiva freneticamente ha mostrato a lui è 
agli altri che farsi riprendere da uno macchina cinemato» 
grafica non costituisce... uno scandalo, 

Il film si intitola “Regina della Scala" come la fondatrice 
della chiesa sulla cui area sorse, nel Settecento, il teatro. 
il soggetto è appena la storia di un'opera: “Regina della 
scale" a di un gionane musicista. Niante colpi di scona 
baci a lungo metraggio è complicazioni isteriche! Soggetto 
nostrano con due prospettive sul passato scaligero: la 
rappresentazione inaugurale della Scala nel 1778 è un 
veglione del Quarantotto. 

Storia romanzata ? Si: anche Omero, Shakespeare, 
Dumas, Sue, romanzavano la storia. Ma l'arte è intorpre» 
inrione, deformazione secondo una “verità” sua, 

RAFFAELE CALZINI 


LA PAGINA DELLE SIGNORE 


Fa presto Il critico a dire: Ma perchè le donne accettano 
supinamente tutte le mode ? Dovrebbero far mostra anche 
in questo campa della volonià che le anima quando si tratta, 
per esempio, di contraddire ll marito. Se ognuna di loro 
eliminasse quel che non è conforme al suo tipo: se iutie 
in blocco sapessero sdegnare | paradossi, la sfide al buon- 
senso che escono ogni tanto dal cervello della moda (se 
è lecito attribulre un cervello ad un tale complesso assere 
astratto) le coss generali andrebbero assai maglio. 

Sembran parole d'oro, da illudere chiunque: ma come 
alire moltissime teoria anche questa rimane, a conti fatti, 
impossibile da tradurre in pratica. 

Se per dare un'idea — si portan le gonne corîe, 
e un'apostolessa del buon costume si cstina a coprirsi 
sino alla cariglia, non avrà ottenuto altro risultato che quella 
di randersi ridicola agli occhi altrui ché, fatta subito l'abi» 
tudine ad uno stato di cose, si siupiscone poi di uno spa- 
radico osemplare diverso, 

L'occhio è anche l'epidermide. Ci accompagna una prov- 
videnzialo “grazia di stato senza della quale saremmo 
airocemente provate, Adosso, per dint una, ci incraval 
tiamo di vaghi colori a ogni stagione, calda, tiepida o fred- 
da: pochi anni fa ce ne andavamo scorraziando a petto sco» 
perto, in pieno rigore invernale è non si moriva di polmo- 
nite allora come adesso miracolosamante ci salviamo dal- 
angina cronica. Questo esporre alle intemperie una parte 
dopo l'altra del nostro corpo è attimo sistema per renderci 
Invgimerabili per intero o quasi; irrabustirci e darci una 
elastica resistenza contro ogni improveisa perturbarione 
aimosferica. 

Un altro esempio: le scarpe si sono andate riducendo 
negli uliimi anni ai minimi termini e tutte abbiamo infilato 
volonterose il simulacro di calzatura senza ponsare a di» 
sciterte l'opportunità. Le ragioni del mutamento forse 
erano buone: ll cuolo rincarava, e adoperandent poco si 
impedira al préerrò delle scarpe di salite eccessivamente: 
venivan sempre più in auge le calze di seta di così suggestiva 
trasparenza sulla pelle, è sembrava assurdo nascondere 
questo bell'effetto nuoro per quanto generalmente ottenuto. 
Poi era naturale che dopo gli stirali quasi alti al ginocchia 
che si portaron colle prime gonne corte, durante la grande 
guerra, venisse la neazione, 

Colla scarpa scollata però, è in specialissimo modo con 
quelle a punta sfilata, il piede troppo libero correndo in 
axanii veniva a costringere cinque dita nel betta di Procuste 
destinato al solo alluce. Indi lormento e deformazione. 

| dottori specialisti por le estremità inferiori si ralla- 
grano di tuili questi conirosensi femminili cui devono i 
migliori proventi: in fatti, essi dicono, su cento clianti 
che invocano il loro infervenio, ottanta sono donne È 
questa cilra dovrebbe bastare a dire tutto, Non crado che 
asse oggi potrebbero mostrare sul lucido legno del leito 
il piùde nudo come fece Maria Luisa davanti al messo del 
disastri imporiali è crederlo assorto nell'ammirazione del 
suo purò conterno, Dificilissime, dunque, trovare un ri- 
medlo a male così diffuso è sempre rinnovato. 

Bisognerebbe forse che, come per la protezione della 
rarra si sorvegliano i bambini prima che nascanò, col 
venissero vaglisie, dal punio di vista igienico, le mode in 
formazione. L'onte moda? ma sl: perchè no 7 

Del resto le scarpe allacciate che si fanno adesso hanna 
l'approvazione del podicuro è possiamo offrintole a tuoî 
leggera. 


La moda greca dei piedi nudi {abbiate porienza; risa- 
liremo fra poco) e magari carichi di anelli nei sandali, lè 
tuniche lievi nette da ‘fibulae” in cammeo, tutte cose che 


la rivoluzione francese rimise in suge in un coi nomi antichi, 
la tragedie e i sentimenti degni dei personaggi di Plutarco, 
venivano come nalurale reazione dopo i talloni rossi, | 
busti rigldi è la stalle che stan fitte da sole. Noi non ab- 
biamo le stesse ragioni per andamne in cerca, ma paro 
cho ci torniamo. O per lo meno, la così è provata dalla 
studio chè le bustaie vanno elaborando di nuovi mozzi In- 
visibili ma efficaci {basta una piegolina nella giusta dire- 
zlona, o una slorbiciata diwarsza) per rimettere ih onora il 
Sino cho c'è, o lar credora alla sua esistenza, se la rotondità 
sia appenn accennata; sostenere i deboli, ricondurre al- 
l'ovile coloro che si sono smarriti... sono, in generale la 
opere buone cul lo bustale si dedicano di preferenza. Con 
la tunica groca è i tessuti aderenti, il seno riprende, grazie 
al Cielo, tutta l'importanza che aveva quasi cessato di 
arsre dal momento, mettiamo, della grazia aftbica è col- 
l'abolitione della scollatura anteriore. 

E così, per nssociazione di idea, vogliamo divertirci ora 
à passare in rivista qualche vestito portato da donne cono- 
sciuto è descritte da un'altra donna, la quale avendo ces- 
sato di essare giovane, ricca è potente, si dedicò a scrivero, 
tome sempre accade, le sue memorie. 

Parlo di Laura Permon sposata al genorale Junot, duca 
di &brantés. 

lncominciamo dall'abito nuziale di Laura, detta Lulù 
ancho dallo striminzito generale Bonaparte, poichè le due 
famiglia avevan stretto amiciria in Corsica, La madre di 
Laura cra In fatti di quei Comneni che dalla Grecia avevan 
cercato rifugio in Corsica comperando dai Genovesi ché 
no erano | padroni, Il terreno da coltivare e sul quale in- 
sediarsi. Laura sedicenne sposa del generale napoleonico, 
così si descrive: ‘Avevo un westito di mussola indiana 
ricamata a punto pieno a a trafori. L'abito a strascico era 
alto al collo è lungo di maniche. ll telo davanti era intera» 
mente ricamato, come ll fando tutto all'ingiro, a Il corpetto 
# i polsi. Il collarettà (‘'fraise’) età di prezioso merletto ad 
ago. ln testa l'acconciatura in punto di Bruxelles era stata 
combinata dalla miglior modista di Parigi. E in cima al 
merlelio, la coroncina in fiori d'arancio tratieneva un lungo 
valo in punto di Inghilterra. 

Come si vede, non erà tempo di sanzioni. 

Quindici giorni dopo le norre della figlia, Madama 
Pgrmén nata principessa Comnano (nel Memariale Napo 
leone non sembra garantire il titolo) «uole dare un ballo 
in onore degli sposi a porta per l'occasione un vestito di 
erespo bianco, guernito di giunchiglie doppie, drappeggiato 
alla greca è allacciato sulle spalle da borchie di brillanti. 
Qui viene un curioso particolare che dosesa risalire ad usi 
precedenti la rivoluzione, 

Una volta che il ballo era dato per la figlia sposato la 
mamma non poleva più assistervi a iesia nuda o si era 
perciò latta fare una specie di tocco In crespo bianco ar- 
ricciato con guernizione di giunchiglie, 

Giuseppina Bonaparte assisteva alla serata con ghir- 
lande di spiche e di papaveri. Un'altra valta la vediamo in= 
vect indossare un abita bianco laminato d'argento, co- 
sparso di grappoli neri è pampini uguali a quelli che for- 
mavan l'acconciatura da testa, Ortensia, vicina alla madre, 
ha un abito rosa ugualmente laminato d'argento e ln testa 
bionda coronata di rose pallide, 

Non ricordo se fosso a questa festa o ad un'altra che 
Paolina, la bellissima sorella di Napoleone, ancora nella 
intatta perfezione della giovintzza, aveva destato l'ammira= 
zione degli uomini è il dispetto delle donne, Era pettinato 
alla greca ma invece delle bando solito aveva fissaiò | ca- 
pelli con liste di un pelo rarissimo, corto, grigio, tigrato 
® con grappoli di uva. Era una testina da cammeo, è Fap- 


presentava una classica baccante. |l westito della solita 
mussola indiana finira in fondo alla tunica e alla gonna 
con un bordo ricamato a lamine d'oro raffigurante una 
ghirlanda di pampini, La tunica tenuta alle spalle da duò 
preziosi cammei aveva le maniche corte lievemente pie- 
ghettate. La cintura in oro brunito girava appona sotto al 
seno, e por allacciatura aveva uns pietra Incisa antica. 
Sulle braccia bianche è balle, braccialetti d'oro è di cammei, 

Vi interessa ora sapere com'era vestita Carolina Murai, 
(non aveva ancora titoli) per la solennità della Pasqua 1902, 
dopo il Cancordato ? 

Un cappello di raso rosa con piume rosa incorniziava 
il freschissimo riso di colei che doreva diventare, sia pur 
Ber breve temp, regina di Napoli. Parchè se Carolina ara 
tezza di corpo, a la testa sproporzionata le si incassara 
nelle spalle alla aveva if componso una camagione di lotto 
è rose sotto a una massa di capelli biondi. Portara dunque 
un waslito di mussola indiana (anche lei) riccamente tra. 
forato è foderato di raso uguale al cappello. Sulle spalle, 
uno scialle a manfiglia dello siesso merletto ad ago che 
Qquerniva la gonna. 

Là meodesima mussoloi delle Indie iroviamo indosso a 
una principessa di Borbone (Spagna) che odiava ma avera 
sposato il favorito della regina: Manuel Godoy, origine di 
molta rovina. 

Per quanto abbia avuto di recente l'occasione di vedere 
in una storica villa lombarda, qualche avanzo di un corrado 
femminile di quel tempo, nen ho un'idea esatta di quel che 
dovrebbe essere la mussola delle Indie. Certo qualcosa di 
assal prezioso se, dopo che Napoleone avera imposto il 
blocco continentale, Giuseppina non esltava, per aver la 
Stoffa, alla disobbedienza di riceverla in contrabbando. 

Hon potrebbe uno dei nastri artisti dol tessuto fare 
qualche ricorca è tentare di lanciare un nuovo prodatto 
ispirato da questi ricordi ? 


Tomiamo alla famiglia Bonaparte. L'anno prima e cioè 
nel 1801 Paolina moglie di Leclaro è disperata all'idea di 
lasciare Parigi per seguire il marito a S. Domingo. Si con- 
sola solamente quando modama Junot davanti ad uno 
specchio le dimostra quanto le si addica l'accontiatura 
creola, E ancora si conlerma néllè nuove speranze, vedendo 
un ritratto di Toussaint Louverture, il negra signore del- 
l'isola, ch'@gli aversa dedicato a Mapolsone: “Tausssint, le 
premier des noirs, dà Bonaparte, le premier des blancs", 
Paolina osserva nel ritratto il tricomo piumato è respira: 
“Mono male! si vade che laggiù esistono anche operaie 
piumizia 1", 

Più tardi la bolla, rimasta vaodova, toma in Francia è 
sposato Camillo Borghese, si ritiene la vera principessa 
della famiglia. Come tale, una sera d'invarno, va a far la 
visita ufficiale a Giuseppina che è ancora a St. Cloud. Sopra 
il vestito di velluto verde, è in testa, è dovunque, aveva tro- 
vato ll mado di collocare tutte le gioie di casa Borghese, 
ad erano molte, per shbalordire la cognata è farsene invidiano. 


Ma non abbiamo parlato delle casse contenenti il cor- 
redo di Laura Permon. Erano due: una in seta rosa ricamata 
di ciniglia nera, colle cilre iniziali è internamente tutta 
profumata in pelle di Spagna; l'alira in seta verda a ricami 
di ciniglia arancione. 

Nella prima, infiniti pacchi, legati con mastri rosa è ar- 
Iurri, contenevano camicie con maniche piegolinate, tutte 
adore di ricamo è merletto: farroletti, sottoresti, giubbetti 
per mattino, corpetti da motte, cuffie, vastaglio con relative 
acconciature, Nell'alito una serie di vestiti. 

Ma ll più importante era il dono dello sposo: la famosa 
“corbeille” di nozze, che tomava da poco nelle usanze, 

Era una grande scatola di velluto bianco e verde rica» 
mata d'oro sostenuta da uno zoccolo in bronzo dorato. 
Il coperchio uguale al resto, portava nel centro una pigna 
di bronzo oscuro, traversata da una freccia alla quale erano 
Appese due corone: una di ulivo è una di allora, 
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E dentro segni ben di Dio: scialli di cascemir, veti in 
punto d'Inghilterra; guemizioni di merletti preziosi per una 
sorle di prossimi vestiti. Blonde per l'estate, vestiti di 
blonda bianca, di merletto nerd; pezze intere di mussola 
indiana, porre di velluti è di stoffe turche cho Junot aveva 
pertato dall'Egitto. Vesti da ballo: un composito "astito di 
ala che non sere mai. Fiori artificiali dei quall, come 
avete visto, si facova larghissimo usò, e nastri d'ogni co- 
lore e d'ogni larghezza, Guanti, vantagli, profumi, arba 
odorose (suppongo spigonardo è simili) e servizi d'oro per 
le vario cure dei denti, delle unghie: un altra con tutto il 
necassario per lavorare ora d'oro è di perle. Che più ? un 
cannocchiale di tartaruga bionda, oro è brillanti: una borsa 
di merbotto autenilco. 

Pol i giolelli; collana di brillanti: orecchini a ruota di 
brillanti. Una miniatura dello sposo dipinta da Isabey 
chiusa in un medaglione quadrato: una collezione di topari, 
un'altra di comaline orientali a vari strati che furono poi 
lavorate a Firenze; è una sorle di pietre inciso, Poi, la Co» 
siddetta borsa di nozze a maglie d'oro omate di smalti 
verdi a contenere un dono in denaro dello sposo, il quale 
per la capacità limitata della borsa, si servì delle recontia- 
sime banconote della Banca di Francia è di recchini veneziani. 

Ma il massimo della galanteria fu raggiunto da Junot 
in un gesto che pochi avranno imitato allora come adesso. 
Col grande astuccio per la sposa, nè aveva mandato uno 
più piccolo per la suocera, con un bellissimo sclalle di 
cascemir o una borsa di merletto è una borsa d'ora come 
quella per la moglie, ma a smalti turchini è contenente un 
grosso topazio. E anche per lei guanti, nastri, vantagli... 


MANTICA BARZINI 
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I CALCIATORI D» 
SEMPRE ALL’AVAN( 


| 
| 
Mello spario di enti gianni i nostri calciatori hanno s9- 
stenuio ben quattro importanti incontri internazionali. 

A Milano l'attacco Italiano, con Piola al ortico, | 
'impaneva subito per velocità, tecnica e manovra si | 
calciatori svizseri. Quattro parte contro duò sognavano |l 
bilancio numerico della partita, ma la superiorità dalla ' | 
Squadra areru:ra, talvolta schiacciante, è stata evidente | 
dal principio alla fine dell'incontro, coma attestano | | 
quattordici calci d'angolo a favore degli Italiani in rap. 
porto all'unico tirato dagli Svirreri. 

& Lucerna, risultato analogo in vantaggio della nostra 
squadra minore, che «incova per ife porte contro una, | 
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Più dilfizile compito allemndeva i calciatori italiani è 
Berlino. La squadra bedesca, orgogliosa del successo Î 
mense d'un pareggio in inghilterra, si proponeva di 
rigcattare ad cgni costo lo scacco subito nalle Qlim- 
piedi: la squadra nostra doveva sostituire Nenrza in: 
loriunalo con Perarzolo, allinsare due “nazionali” nuovi 
ai lati del centro sostegno Andreolo è sostituire il 
porlbere Amoretti con quello della squadra B, Olisiari Ì 
La partita fini senta vinti & sonza véncltori con due | 
porte a dee, ma tre quarti della sua dursia masirarono 
unta chiara prisalenia degli italiani, più aplii © pronti. 
Molla stesso glormo una squadra rappresentativa piamon: 
lese batteva facilmente l'avveraarià sul campo di Lione 
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"ITALIA 
GUARDIA 


La squadra alvetica 
scende in camoo. 
I piccolo alleta che 
Porta il pallone è Xam 
Abegglen, il popolare 
@ valido giocatore che 
fi parte della nazio: 
nale alvetità fin dallo 
Ulimpiadi di Parigi. 






Mentre sul campi nostri, durante le partito di Camplonsio non sempre contenute noi limiti dello 
sport corretto, il pubblico onmai iroppo esigente dubità talvolta dol suoi beniamini, i migliori, 
Appena riuniti nello squadra rappresentativa, ritrovano integro fo spirito cavalleresco è combatto 
del calcio italiano, +ittoriczo in cento battaglie intormnarionali. |l primo Campionato mondialo, 
dopo una serie d'entusiasmanti partite, si conchiudeva in uno splendido irionto italiano. A chi 
si convincavo malelantiari la squadra nazionale italiana offriva tutt'una serie di affermazioni 


positive contro le più forti squadre europee. Alle Olimpiadi, dove l'Italia ora fappresoeniata da I 
Goliardi, si rinnorava la vittoria finale dei mostri giocatori, superiori per volontà, slamcio è stila 
[ & lulti | calciatori del tomeo olimpionico. Negli ultimi incontri internazionali rifulge ancora in 


tutta la sua ewidenza il primato italiano nel Qiuoco dal caltio, che si compendia in un equilibrio 
armonico ed efficace di qualità atletiche è di energie morali, guidato da un senso di solidarietà 
disciplinata, che nello spirito degli italiani d'oggi è la riccherra nuota, 





La Lafiana schierata sul campo di San sità prima della Partita: {da sin.) Moniesanto 
ma Piola, Kieazra, Colaussi Andreolo fi 00650), 1! portiere Amoretti, Fasinati, 
Falò PR. Riiogaitai Ferrari itoporto), Manzeni a, Meri, Allemandi, A sin, il Commis Ino unico Vilterio Porra, 








LE 


GALLERIE DEL VENTO 


MP pilo i aeroplani si sostengono nell'aria perché, muo- 
dall'aris medesima una Ro tto d'un propulsore a motore ed elica, risentono 
sù son a quale sì oppone alla gravità che li farebbe cadere; 

sanno (perchè le carrozzerie “aerodinamiche” degli automobili ne hanno 
propagato il concetto) che gli aeroplani si sosterrebbero meglio e correrebbero"di 
più se l'aria, oltre a fornire la spinta di sollevamento, non opponesse una resistenza 
al loro avanzare: perciò si tenta ridurre talo resistenza con profilature adatte del 
corpo in moto, 

Come la polvere è le foglia secche turbinano dietro un auto in corsa, così l'aria 
urtata dal velivolo in volo turbina intorno ai suoli organi è dietro la sua coda; per- 
tanto alla spinta ed alla resistenza si aggiungono forre vorticose devlatrici è per. 
turbatrici della direzione del moto, qualora taluni organi del velivolo non abbiano 
forma appropriata. 

Concetti semplici nella loro evidenza elementare, ma estremamente complessi 
nell'essenza e di grande importanza pratica quando la velocità dei corpi in moto, 
come sugli aeroplani modernissimi, raggiunge i centoquaranta matri al minuto 
secondo (più di cinquecento chilometri all'ora) o come negli seroplani da corsa 
supera | duecento metri al secondo! 

Sono trascorsi appena trent'anni da quando le esperienze ‘sclantifiche”’ sul 
comportamento del piani alari in moto rispetto all'aria si affettuavano con mezzi di 
questo genere: si vincolava una superficie: piana grande due 0 tre metri quadrati, 
con adatto traliccio snodato di sostegno, ad un carrello a ruote provvisto di un 
dispositivo di registrazione dei movimenti che la superficie in esperimento avrebbe 
compiuto, & si faceva scendere il carrello sulle rotaie di una funicolare (quella di 
Vareso per esempio) tenendolo legato alle funi di acciaio della funicolare stessa 


affinchè non precipitasse. 

Correnti d'arla ambiente, 
della umidità, conseguenze 
dei risultati dell'esperienza, ra 
polermne ienéaf conto con calcoli matematici 
dei velivoli progettati in quel tempo eran 
perciò le conseguenze degli errori erano d'entità altrettanto madosta. 

Empirismo! si direbbe oggi; ma forse fra trent'anni gli esperimenti che adesso 
ci appaiono squisitamente scientifici ci sembreranno grossolani ed empirici anche 
essi, e fin d'ora non mancano indizi di tale severità ‘di giudizio, come esporremo qui 
appresso. ll mezzo modemo di studio degli effetti ‘aerodinamici è la “galleria. call 
vento": invece di far muovere il piano alare rispetto all'aria, si la muoysere l'aria 
rispetto nl piano alare, ponendo questo allo sbocco d'un'tubo o nell'interno d'un 
tubo, mel quale l'aria sì muove per azione di adatto sentilatone. 

Idea semplice anche questa è semplicemente attuata nei primi impianti del genere 


effetti della temperatura della pressione atmosferica è 
di irregolarità del moto ed altri elementi perturbatori 
hon erano propriamente trascurati, ma ci si illudeva di 
analitici opportuni; d'altronde le velocità 
o niterno agli ottanta chilometri all'ora, 


modello a Guidonia. 


in prova di UM 
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Esperimenlalori al lavoro. 
Sto: Un imadloallà d' idrongtania 
appeso tra l'imbocco solligtaro 
è l'imbocco aspiratore, 





Salto; L'imboccatura delle 
gueltro  callerte aerodinamiche, 
ciascuna delle quali ha gn gelo 
dUaria di duò metri di diamelrò 
colla velocità di 250 Km, 








| risultati iniziali apparvero lusinghieri, sembrarono assolutamente probanti, tali 
da costiiulre fondamento di teorie stientifiche: si considerarono dél tutto idonei 
a servire come base nelle realizzazioni di macchine alate 

Ed infatti servirono a servono tuttara: Gli aeroplani svilupparono in potenza 
IN Sarego iN vblocità in ascesa: dalle “prodezze acraplanistiche” del primordi si 
giunti alle quasi quotidiane traversato atlantiche, allo arrampicate strataslericho, ai 
fegolari trasporti civili, ad allo accanite competizioni guerrasche: tutte meraviglie 
di femerità è di forazia che non fanno più trasscolare «ed Îl cui merito Iniziale risiedo 
fegli esperimenti di cul qui trattiamo. 

Ma le gallerie dol vento drimilive osggidi fanno sorridere, benchè d'un sorrità 
commossa # riconoscente, come le macchinette dei primi platirotecnici, o le auta- 
mobili dei primi corridori, 0 | cannoechiali dei primi astronami, o gli alambicchi 
dei primi alchimisti. 

Hel campo ancora alquanio esoterico degli soroditamisti, fervono discussioni 
teoriche quasi feroci, ossia con almeno quel tanto di lorocia che può avere un mite 
Wepermentalore il quale, sollevando gli cechiali dall’indicée Gollo bilanela aseradi: 


namicà, li riabbassi sulla pagina d'un artitalo in compilazione, dove èsprimerà con 
formule integrali è paralo cortesi, sulla rivisia tecnica della sua leda, tutto il pra: i 


prio profondo disparere contro la. 
sperimentalore (poniamo: d'altro 
aceano) che ha fede In una tendenza 
diversa, Chiesto tendenza si pos» 
sono differenziare in due categorie: 
della prova su modello è della prova 
in worn granderra: la prima si può 
dividere indue sotto categorie: a cor- 
fento atmosferica ed n corrente di 
Orbi compressa; infino la prima sot: 
iGcalegoria viene distinta in due 
tipi: com corrente a ritorno è con 
corrente libera: vediamole rapida- 
Menta tutta, 

Alcuni esporimentatori sl avval- 
gono i modelli di velivoli o di parti 
di velivoli, assai più piccoli del vero 
(per esempio un ventesimo) è ll pon- 
Bona in ssporimento eniro galleria 
d'un diamotro tre o quattro volte 
più grande del modella, nelle quali 
l'aria scorre alla normale prossiona 








atmosferica, è con le velocità 
Potenza motrico del venti 

Le gallorie “a riore ent 
tra la branche del © rain Ci igripi a forma di un C ove l’aria circola, mentre 
rente libera, ossia nona peli modelli da esperimentare; nelle gallerie a cor- 
parte ove si pone il siodleilo ' da Ù dspirata da una parle cd espulsa dall'altra 
Uslrameo. {ll carattere di senesi ben rai dallo influente aeralogiche 
sibile da tutti apperò non daniel: > Ai RCRRA RERNIRRRGL I ROA ORGA RO 
là Di quanti mai misfatti d'improcisione scientifica non sono siate accusate Queste 

galleria atmosteriche per modelli tanto sa a ritorno quanto se a corrente libera 7 

_ Primo, si à detto: il modello piccolo non riproduce abbastanza i caratteri aero- 
dinamici dell'aeroplano, bisogna correggere i risultati del cosidetto "effetto di 
scala", è talo correzione (dicono i contradditori) nan è precisa neppure se fatta can 
ì più precisi metodi di calcolo analitico. 

secondo: la galleria è piccola [dicono i detrattori) la massa d'arla che in essa 
$i muore risente dello "affetto di parete" neppur esso valutabile abbasiania con 
procedimenti matematici. 

Inoltre i sostenitaàri del lipo a ritorno accusano le gallerie del tipo a corrente 
libera d'avere bisogno di ventilatori assai più polenti a parità di velocità di corrente 
realizzata; quegli altri accusano le gallerie a ritorno di csgera selle di Moti worti- 
così che falsano in parte i risultati. 

Una seconda tendenza di studiosi ammette le prove su modelli, ma esclude van. 
taggio nell'adoperane correnti d'ana a pressione normale atmosterica; invece adopera 
“Aria compressa”: perciò le gallerie anzichè a forma di © sono a forma 


RIU © menò elevate realizzabili mediante adeguata 


correnti d' E 
di O od a farma di duè DÒ congiunti in un fianco. : 

Naturalmente il modello è introdotto vel circuito nel inatto di conquunpione 
dei due canali. ipo . A 

Con questo motodo ad aria compressa gli siudiosi pensarono che la maggior 
densità del fluido adoperato potesse essero resa equivalente ad un aumento di 
randerra relativa (scala) del modello, e sd un aumento di velocità della correnie. 
Chacai to tratto da considerazioni fisico-matematiche che qui non è il caso di spiegare 
ra : soidlistocero gli scienziati; ma la scienra gquaera | 


è che por parbochio emi 
Saturno; cosiochè altti scionziali scoprirono che 


: . ivorà come il mitico 
concelli è li divora coi 3 < 
risffetto di turbolenza" una produzione di piccoli gorghi tisuechi rapido 
o della correnti fMuida, iano grave da falsare molta parle del risultati; 
sempre confidarono di neutralizzare con calcoli analitici gli 


Wésa Un 
ugrbeci, nel sen 


abeyni matomatiti came 


seraoti, ma altri matematici espressero parere opposto; confermando così che bon 
È f Mi ; 


è vero la matematica non ssa Un opinione, ma è alirettanto vero lè sue applicazioni 
cagna Speeso opinabile, 


A questo punto è soparlunò «sortire che le tre categonie è le varie Sottocategoria 


entifichoe aerodinamiche non sussiguono cronglogicamenite ma, sebbene 


di tendenza sci 
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Il cono aspiratore visto di fronte. 





II «elvalo davanti al conòo de 
vento, montato sul trespolo che 
comprende; le bilance misuratrici. 


L'imbocco alla grande galleria. 


Veduta posteriore della pallerà 
di Chakais Meudan. Si scorge il 
cono di aspirarione dell'aria. 
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nale in tempi diversi, coesistono da tempo o farsa coogishe. 
ranito a lungo 

Un'altra tendenza d'esperimentatori infine parteggia per 
le prove con velivoli în vera grandorra: piusiissimo ton. 
Celio invero, sè non urlato contro enormi se non insor- 
montabili ostacoli di potenza motrice necessaria per tra: 
&finare a volocità bastewole la massa d'aria corrispondonte, 

Infatti le velocità di corrente realizzate sono asgai baspe: 
nessuna galleria faggiungoe i dutcento chilometri all'ora 

Se wi sl aggiunge che i velivoli da esperimentare nan 
possono sss8re mollo grandi perchè la dimentione massima 
del getto realizzato, è per ora soltanto di nove metri in ai- 
terra è diciotto metri in larghezza, si vedi che questa idea 
non è destinata a sviluppi promettenti. 

Allora? Prevedere i nuori orientamenti clio saranno 
niiuali per superare le difficoltà di fronte alle quali si è 
ormai in sosta non è facilè, anche perchò 
meniano sempre. 

È da supporre ché nessuno dei Metodi finora accennati 
sarà abbandonato del tutto. Per diminuire l'effetto di scala 
si faranno modelli più grandi, per diminuire l'effetto di pareti 
si faranno gallerie di maggior diametro, per diminuire 
l'affetto di turbolenza si cicoquieranno diffusori collettari 
filtri ventilatori ed altri organi od artifici più perfetti degli 
attuali e forse forme nuove di Gallerie; per tenere dietro 
all'aumento delle volocità dei velivoli la gallerie ad arîn 
CImpressa polranno {chi sa ?) utilizzare altri gas com- 
pressi cho abbiano (sé vo na sona)... indole meno turbolenta, 

Ma i problemi da studiare non saranno soltanto questi; 
le speranze o le illusioni di pratico traffico aereo nolla 
stratosterica richiedano galleria nelle quali l'aria sla con- 
dizionata per densità pressione temperatura umidità com. 
posizione, come quella ché si trova alle grandissime bltorre, 

! velivoli non soltanto volano ma evoluiscono: con quale 
complessità a masstria sanno bene colora cho hanno anto 
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drcasiohe d'ammirare i volteggi compiuti dai «olatori acra= 
bali italiani, Lo studio della sicurerza di questi soli, mai 
figuardi della stabilità manovrabilità e robusterra del vé- 
liwali, richbede porre i modelli in condizioni analoghe ed 
analizzarne il comportamento: nelle discese verticali; molle 
discese roteanti, nolle giravolte complicate nelle quali 
luomo è maestro alle rondini che sono maestre tra gli 
uccelli. 

Tutte le gallerie del vento cul abbiamo finora allusa 
sono disposte orizzontali: occorrono perciò anche galleria 
verticali nelle quali il modello da prosare sia fatto muovere 
ber gravità o per trazione alfine-di riprodurre fer quanta 
POSSIDILO il lenomena in istudio. 

Le fotografie che presentiamo ai nostri lettori riguardano 
due esemplari di gallerie del vento del fipo per gli "osperi= 
menti in vera grandezza" fe precisamente quella americana 
di Langley Field & quella francese di Chalais Meudani inoline 
le “galloria atmosferiche ber modelli" realizzate dall'Italia 
ù Guidonia. 

Ogni fotografia è corredata di qualche dato numerico 
Che dimostra l'importanza dell'impianto: ma in realtà le 
gallerie straniere che illustriamo è le gallerie italiane nom 
5010 paragonabili, causa la differenza dei matiri concel- 
tuali su cui sì basano è che Abbiamo tentato esporre. 

Quale delle sposto tendenze d'indagine scientifica ha 
"agione ? abbiamo csposto qualche argomentazione, tut= 
tavia troppi illustri scienziati disputano ancors sulla que- 
stione perchè sia concesso a noi d'interloguire, 

Una cosa è certa, che la vastità ficcherza complessità 
degli impianti ltaliani di Guidonia, parte già funzionanti 
arte in realizzazione, pongono il nostro Paase in grado 
di bastare a se stesso anche nelle indagini scientifiche del 
HInare, & paormettono, in alleanza con la eccellente tecnica 
costruttiva delle nostre industrie, di mantenere all'Avia- 
zione Fascista | primati raggiunti ed assicurargliane altri. 


AMEDEO MECOZZI 
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L'oceano diventa un lago. +. Mallison al suo arrivo a Crogdon dopo aver compiuto la traversata dell'Atlantico, Il 
dall'agroporia di Harbour Grace alla costa inglese, in poco più di 13 ore. | 





Lancio di siluro, 


CANNONI, MINE ESSILURI 


Ci fu un tempo in cui Il cannone regnò sorrano assoluta 
nelle marine militari. Era è inberòd uno strumento sudi. 
mentale è di difficile impiego, spesso Più pericoloso per 
chi se ne serviva cho non per ll nemico; ma, comunque, 
era pur sempre quello che in ultima analisi decidora dalla 
fili di una battaglia. 

A bordo delle navi i cannoni si contavano a decine. Un 
vasco ne portava sino a morania sittemali a muraia in 
tra ordini sorrapposti. Mella baîteria hassa c'erano quelli 
da 35; nella seconda batteria quelli da 24 0 da 18: è, infimo, 
nella batteria alta quelli do 12, 

Questi numeri non stanno a indicare il calibro: a quel 
tempo | cannoni erano definiti dal peso in libbrò della palln 
è non dal diametro dell'anima La nocessità di ricorrere ni 
calibro per designare le caratteristiche di un cannona si 
presento asgai pio Bardi quando cioè il prosellile, cessato 
di essere una massà inefit, obbe una carita interna di 
ciplosiva è il suo peso Umenne una “arfiabilo in lunzione 
della maggiore 6 minore quantità di esplosivo contenuto. 

Così un cannone da 36 efà un cannone capace di lan» 





ciare una palla del peso di 36 libbre, Esso era lungo all'in= 
CIFCA ino metri è pesava poco più di tre lonnellate a merra. 
L'affusto era costituito da grosse travi di legno #«d era 
montato su quattro ruote. Il rinculo ora frenato per mazzo 
di una robusta braga in caro di canapa; il ritorno in batteria 
veniva effettuato per mozzo di grossi paranchi; la punterla 
in direzione era fatta per merro di love con le quali ll par 
sonale di manorra spostava la coda dell'affusto cercando di 
orneniaria alla maglio nella dirorione voluia; la punteria in 
elevazione coll'inserire sotto la culatta un conveniente nu- 
mero di cunei di legno. 

Per caricare il perro bisognava prima di tutto farlo 
fenirare completamante chè ii corcamento avveniea dalla 
S0Cca; pol col calcatoio si spingeva in fondo all'anima il 
cartoccio della polvere, si introduceva la palla e quindi si ri» 
portawa il cannone in batteria, Infine bot mezzo di un lungo 
dgo acuminato che veniva inirodolto attraverso il focone si 
praticava un foro nel cartoccio è si innescara la micela, 
Così il cannone era pronto al luoca, Partito il colpo, biza- 
unara Auoraimente rientrare il Cannone, scovolario accura» 


Impianto irinato 
di lanciasiluri, 





tamente por liberare lamma da crssniuali esili Ancora 
in combushone è poi ripetere le bperarioni di caricamanto, 

È facilo immaginare lo difficoltà è i pericoli di lutto 
Quesb: cgergsrioni specialmente quando il mars èfa bigifato. 
Maluralmente gli ihtigenti erano humaorosissimi e iIncquenti: 
65pessoa, durante linnescamenio, la paolsere si spargeva sul- 
l'affusto è sul ponie è bastara allora una scintilla qualunque 
par provocare l'incendio di tutta la batteria. 1 poricoli au» 
mentavano poi & dismisura quando si lrattava di sparare a 
palle arrorantato è ciot con prolefiili cho venivano scaldati 
a color rosso nell'interno di un fonno a ciò destinato, Acca- 
deva di Inequente chè questa larma di liro destinata & prao- 
Wecane ifcondi a bordo delle unità avversario, ridncisse ima 
vero fatalo a chi se ne serriva. Ferciò cssg sia impiegata 





piuttosto raramentà; in generale SI proferiva tiraro è ‘di 
salberarne” per corcare di immabilizzare l'avversario cosi 
da poierlo prenderne più agevolmente di infilata è, al momonta 
apporluté, correre su di esso all'abbordaggio; oppure a 
“colare a picco” mirando conio la murata, 

Quest'ultima lorma di tito cera la più micidiale: apriva 
grossi squarci noi fianchi, dovastava le battorio, facovn 
sirage dei serventi dei perri”e del numerozo personale 
destinato alla manovra. Fu solo più tardi, col primi pra- 
pressi del cannona rigatura, otiuratore, cilindri-freno 


è torchi di rinculo, prolettile agivalo, prolestttle scopplanto 
Paixhans che cominciò a farsi sentire scmpre più impo- 
rica la neccssità di escogilàane un qualsiazi marro di difesa. 

Dapprima si ricorse agli scafi în ferro è pol, successiva 
mente, alla corazza, Pu quasto il primo contrasto al dominio 
&ssolutò del cannone. A partito da allora, più il cannone si 
ingrandin a si porfezionara in iutte le sue parli è più mu- 
meniava lo spessore della corazza è miglioravano le sua 
qualità di resistenza. 

A furia di Ingrandirsi cannone è corarra finitono col 
faggiungere valori praibitivi. La Narina italiana, prima di 
tutte le altre marine, giunse nd armare l'ftalia” e la “La- 
pinto” con cannoni del calibro di 45 cm. (calibro che non è 
ciato mai più ‘aggiunto dai cannoni navali) i quall pesavanò 
Î10 tonnellate o a proteggerlo con corazze dello spessoro 
di circa 60 cm, 

Maturalmento l'enorme peso del cannoni è delle corazza 
portò con sé, inevitabilmente, la diminuzione del numa- 
to dei perzi è della suparficià proietta per poler restara 
nei limiti di dislocamento che a quell'epoca sembravano 
insuperabili, La COnseguenta pi ù immediata fu una notevole 
diminuzione del valore bellico delle unità navali. E ciò 
tanto più in quanto al progresso dallo artiglieria non qnivà 
latto seguito un analogo progresso nei metodi di tiro | 


quali nel 1866 è anche più tardi erano ancora gli stessì, o quasi, 
di quando sl tirava n disalberate, «Insomma | cannoni c'erano, ma non si 
sapeva usarli, Fu questa la causa non ultima del declino delle artiglierie © 
della voga effimera che dopo Lissa ebbe lo spor 

Hon passarono molti anni è il cannone o in primissimo piano. Ma, 
nel frattempo, altri rivali assai più temibili dello sperone erano i 
Virnivano rapidamente porto: ando: le mine o | silur 
RIFLE] brdegni che in priv 
distinguond 1 lorpedini fis: 
di Crimea durante la quale i 
sladi e di Sehbas i le prime torp 
Ha lui 


ere pier urto, 


i ri Morri 





insidiosi presero veramante forma è consistenza tanto cha 
è lacilo ricanoscerte im essi protolipi di quelli attoal- 
mento in uso molle varie marine, 

in questa guerra infatti gli Stati del Sud, non potendo 
dispornejehé di peche navi noterolmento inferiori per numero 
ientarono di porre 


è polenta a quelle degli Stati del Mard, 
nudi 


rimedio all'inferiorità in cui si trovavano madiante 
merti di offesa contro i quali le unità nemico nulla potsssero. 

Ebbe da allora inizio ln lotta fra ll cannone è il siluro 0, 
con espressione più generale, Tra la grande name è la silu- 
rante, [helle mine in un primo tempo nessuno si accupit 
nonostante la chiara lezione della guerrà russo-giapponesa. 
E poichè, d'altra parte, il siluro non potera essere lanciato 
bis pon s brevissima distanza. di Gama gli dra come sp 
le artiglierie risposero alla minaccia del 
‘adozione dei piccoli calibri i quali, con 
erano dastinati a sbarrare la win palle 
Mel lrattempo però i mezzi insidiosi 
£ loro «ia, è quando stoppiò 
ai grande Guerra un quanto cammino aqarovano compiuto. 

Dai pochi nodi di velotità è dalle boesi ispicttonie dei 
primi siluri Whitehead si era passati ai trenta è più nodi di 
cpeimila metri, menfinà il calibro, 


con dna 


non esislessera, 
nuova rivale con 
il loro funco celere 
iorpedimiore altaccanti 
prostquivano tenacemente per 


velociià e palle trabottorie d 
pièsso qualche marina, aveva raggiunto | 533 mm 
Carica di esplosivo di circa duesconto chilogrammi 

In pori tempo i sommergibili erano passali dal disloca» 
mento iniziale di poche decine di tonnellate a dislocamenti 
{in immersione) di 1000 e finanche 1500 tonnm.; avevano 
raggiunto una volocità in suporfcio di 14 o 15 nodi e in 
immersione di 5 6 6 nodi, una grande manovrabilità @ si- 
la possibilità di affrontare qualsiagi 


Curndrza insieme con 
di mare, Eramo insomma delle unità 


condizione di fampo è 
perlsliamente a punta in ogni loro parîe è l'esperienza non 
tardò a masfirare di chè cosa erano capaci. 

Ancho le mino aversno raggiunto un elessio prado di 
efficienza tale da garantirne l'impiego con sufficlente sicu: 
teria nei riguardi dei risultati comseguibili. Esse infatti 
aranò dotate di una carica di asplosivo sufficlhenie per al- 
fondare o almeno dannegginre gravemento la novi do bat= 
taglia: potevano cssero ancorate in fondali relatiwamente 


nibevanti: divovano un congegno di accensione astromamente 
sarnsibile: erano di maneggio facile è sicuro è@ bo tenero 
cisero affondate anche da sommergibili appositamente co- 
siruiti oltre che dalle unità di superficie. 

In tali condizioni la supremazia del cannone sarà pura» 
mente illusoria e lessonza della guerra marittima. na, fi 
sultò profondamenie è sostanzialmente mutata, Le grandi 
navi, nate in un paoriodo in cui i marri insidiazi erano al: 
l'infanzia, erano troppo rulnerabili 0 costituivano bersagli 
trappo prepiosi, Avreniurarsi nelle acque seminate di insia 
die del nemica sarebbe significaio fare il suo gioco cd 
osporne le proprie navi al pericolo dei campi minati è dei 
sommeorgrbili sonra la più piccola probabilità di poter 
conseguire risultati che giusiificassero le perdite eveniual- 
mente subite. Così, in conseguenza della possibilità che la 
Germania aveva di insidiare il traffico dell'iniasa, le sorti 
della querra lurono a lungo in pericolo, Quanto qrave fanno 
la situazione si vide nella primavera del 1917 quando lazio» 
ne doi sommergibili raggiunse ln sua massima intensità. 

Sembrava dunque che si fosse aeerato quanto fin dal 
1865 awova sostenuto l'Ammiraglio Aube è ciob la fino della 
navi da battaglia è causa della loro impotonza contrò | 
merzi insidiosi. 

Nan era che un'illusione è le marine ancora una volia 
furono cosirelle a ramvedersi, La minaccia del siluro è 
dalla mina potnva csssre confenuta a patio di battore nuoro 
vie, È questo lu fatto sia studiando nuove strulture della 
carene cho presentassero una capacità di resistenza infi- 
nitamaonte maggiore di quella che anvesano le careno di un 
tempo e fossero perciò tali da assicurare in ogni ovento 
la galleggiabilità della nave, sia affidando agli mordi il com- 
pito di scortare le grandi navi allo scopo di garantirle dalla 
sorpresa del sommergibili. 

Così l'equilibrio & stato ristabilito è èqggi il cannone 
anché se non è più un sovrano assoluto è pur sompra l'ele- 
mento fondamentale nella costituzione delle flotte. 

Ma non bisogna illudersi sulla stabilità di questo equi 
libriò. Il progresso batta con riimo veloce è può darsi cha 
non sia lontano il giorno inccui i mazzi insidiosi tenteranno 
nuovamente di prondore il soaprareenio. 

RIGEL 
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CREDITO ITALIANO 


CAPITALE LIRE 500.000.000 


FILIALI IN TUTTA ITALIA 


Depositi fruttiferi in conto cor- 
rente ed a risparmio, liberi e vin- 
colati, nominativi e al portatore, 
Conti correnti di corrispondenza 
a condizioni da convenire. 
Incassi e sconti di cambiali. 
Emissione di Assegni su Italia e 
su Estero, Compra e vendita 
cambi e titoli. Aperture di 
credito. Lettere di credito. 
Depositi a custodia. 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


| bimbi allevati col GALAPAN è > ea con la FARINA LATTEA 


CARLO ERBA 
erescono sani e robusti 


| LATTEA 


pr << In | SUNEI ALIMENTO 
SOSTITUISCE P “NO | 
HE LATTE MATERNO ai | = II DAMEINO 


BANCO DISSICILIA 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 
DIREZIONE GENERALE: PALERMO 


CAPITALE L. 230.000.000 - RISERVE L. 239.635.027,16 


FILIALI IN ITALIA: Acireale - Adrano - Agira . Agrigento - Alcamo - Avola - Baghoria - Barcellona 
Caltagirone - Caltanissetta - Canicatti . Carini - Castelvetrano - Catania . Cefalù . Comiso -. Corlaone 
Enna - Fiume - Francavilla - Francofonte - Gangi - Gela - Gonova - Giarro - Grammichele - Lentini 
Leonforte - Lercara - Licata - ILipari - Marsala - Mazara - Manfi - Massina - Milano . Milazzo 
Mistretta - Modica - Monreale - Naro - Nicosia - Niscemi - Noto - Falazzolo Acreide . Palermo 
Pantelleria - Partanna ». Partinico - Paternò . Fatti - Patralia Sottana - Piazza Armerina ». Forto 
Empedocle . Racalmuto - Ragusa - Randazzo - Ravanusa - Ribera .- Risi . Riposto - Roma - Salemi 
S. Agata di Militello - Sciacca - Siracusa - Taormina - Termini Imerese . Torino . Trapani - 

Trapani {Borgo Annunziata) Triaste - Venezia - Vittoria - Vizzini. 


FILIALI IN COLONIA E NEI POSSEDIMENTI: Tripoli d'Africa . Rodi - Coo. 
FILIAZIONE ALL'ESTERO: Bank Of Sicily Trust Company - Naw-York. 


DATI DI SITUAZIONE AL 30 SETTEMBRE 1936 - XIV 


Patrimonio L. 469,687.012,96 - Cassa e landi a vista L. 340.355.308,64 - Depositi a risparmio è in conto 

corrente fruttitero L. 886.401,507,54 - Corrispondenti (saldi creditori} L. 1.168.336,312,95 - Portafoglio, 

Buoni tesoro, anticipazioni e riporti L. 835.113.857,22 - Titoli di proprietà L. 593.313.638,06 - Mutuì «d 
altri impieghi garantiti L. #419.075,276,43 » Corrispondenti (saldi debiborij L, 367.377,331,69, 


L'Istituto raccoglie depositi a risparmio e in conto corrente fruttifero 
e compie tutte le operazioni di banca. 
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BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


FONDATA NEL 1894 


MILANO 


CAPITALE L. 700 MILIONI 


BANCA DI DIRITTO PUBBLICO 


200 filiali in Italia - 4 filiali e 20 Banche 
affiliate all'Estero 


Corrispondenti in tutto il mondo 


Tutte le operazioni e tutti i servizi 
di Banca alle migliori condizioni 


Gratuitamente a richiesta il VADE MECUM DEL RISPARMIATORE 
aggiornato e interessante periodico quindicinale 
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LLOYD TRIESTINO 







AUSTRALIA SS 
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GRANDI ESPRESSI 
E SERVIZI CELERI 


BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


FONDATA NEL 1894 


MILANO 
CAPITALE L. 700 MILIONI 


BANCA DI DIRITTO PUBBLICO 


200 filiali in Italia - 4 filiali e 20 Banche 
affiliate all'Estero 


Corrispondenti in tutto il mondo 


Tutte le operazioni e tutti i servizi 
di Banca alle migliori condizioni 


Gratuitamente a richiesta il YADE MECUM DEL RISPARMIATORE 
aggiornato e interessante periodico quindicinale 
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SOI 1240 


CASSA DI RISPARMIO 
peLLe PROVINCIE LOMBARDE 


FONDATA NEL 1823 


Sede Centrale in MILANO - VIA MONTE DI PIETÀ & 


4 miliardi e 887 milioni di depositi 
al 1° Gennaio 1936 - A. XIV 


Fondi di riserva L. 417.000.000 


196 FILIALI sue Vini di pracdaii di or 
rimane laboriaso, probo, fecondo, è signore 


E SUCCURSALI del suo ovvenire, arbitro del suo destino 


MUSSOLINI 





(N 


Ii FUNZIONE 
Qin CORSO D'APERTURA 





LA RIVISTA 


ILLUSTRATA DEL “POPOLO D'ITALIA” 


Fondatori: ARNALDO MUSSOLINI - MANLIO MORGAGNI 
Direttore: MANLIO MORGAGNI 


Radiazione # Ammisizirazione @|-, MILANO ia A, Mussalini 10, Tad, GO-B61 


Anna XY. H, 12 - Dicembre 19385 - La RIVISTA esco ogni mase 
Abbsramanio ansuo L, 100 - Estero L. #00 = Numero negarato L. 10 


Pubibllaltà; Coscenilonaria shciodliea Linlbsa Poabbibetià Italiana i. A. = | diri gi sipriiiiana è di birazioniana sasa sisarvaii par liatil | paaad 





Arnaldo, 
più che mai 
presente. 


21-12 -1931- X 
21-12-1936-XV 





SE SI VUOLE 
CHI ARIFICARE 
L'ATMOSFERA 
EUROPEA BISOGNA 
IN PRIMO LUOGO) 


ARE TABULA 





IL REGGENTE D'UNGHERIA OSPITE DELL'ITALIA 
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prendono posto ela inbung speciale per assisiene alla sfilata. 





Un altro aspetto della gran de parala. Sulla da che testimonia dell'antica pranduzza dfli Rama, sfilano i carri armati, 





L'Ammiraglio von Heorth,y, fra il Re a il Duce, assiste alla 


alla poderosa sfilata delle nostre nare. 


LA RIVISTA NAVALE 


NCI CAICAO NI NADAII 
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Sfilano cCAC J 2 p* torpediniera 








Il Rex inalbera un prande pennacchio di fumo mero è danzo è prende a garcqpgiare di velocità con lo Zara. 


LA RIVISTA NAVALE DI NAPOLI 


Uno scenario incomparabile, una giornata topida è 
serena, un mare levigato: tutto ciò che di meglio al riguardo 
Gra possibile sperano si realirzana. 

Parera voramente che obbedendo a una volontà supe- 
tiore le divinità dell'Olimpo stessero facendo di tutto affin- 
ché la manifestazione nasale con la quale la marina fascista 
si apprestora a onorare gli ospiti Augusti, riuscisse quanto 
di più bello e di più attraente si polesse immaginare. 

Abbiamo detto di proposito manifestazione è non rivista. 

La rivista sora e propria non coslituiva intatti se non 
una parte di un programma assai più vasto e completo. 
AI Reggente Harthy, ché sul mare ha trascorso gran parte 
dalla sua nobllissima esistenza, la Marino ha voluto offrire 
non la spettacolo un po' convenzionale di una paraia es- 
senzialmente corsografica, bensi la visione — infinitamente 
più suggestiva per un vomo di mare di quella che è 
una parte della normale attività di una flotta è delle asar- 
citarioni che costituiscono il suo pane quotidiano. 

Messuno più e maglio del valoroso Ammiraglio avrebbe 
Boluto appreriare in pieno un tale spettacolo 0 intendere la 
difficoltà di una manovra, lo stile di una evoluzione, lingue 
perabile armonia di un complicato movimento di insieme, 

E d'altra parte nulla può dare l'esatta misura del valore 
reale di una flotta più della dimostrazione della sua capacità 
è perlerione di manovra. La storia delle querre marittime 
dimostra che il numero della navi, o del cannoni non è 
tulto ma che il segreto del successo sta principalmente 
nell'opera faticosa e continua di proparazione in cui slancià, 
entusiasmo, valore, intelligenza, disciplina dei singoli in- 
dividui si landono e si amalgamano fino a formare una volontà 
sola è un solo cuore, 

Ecco perchè su questa manilesiarione, senza procodenti 
nalla storia della giovane Marina italiana mirabilmente 
rinnovata dal Fasciamo, si concentrava l'attenzione non degli 
italiani soltamia. 

Ognuno — e più specialmente gli stranieri wemuti in 
gran numero da ogni parte d'Europa — si preparava a giu- 
dicare la potenza, a vagliare l'officienza e lo stato di prepa- 
razione, a vedere da vicino questa flotta che a un determi: 
nato momonto non aveva esilalo a considerare serenamento 
è con fiducia l'ovantualità di dover affrantare avversari 
tanto più forti e numerosi sd ora staîa uno degli alementi 


risolutivi della teniennante e oscura situazione curopoa 
duranie il conflitto italo-etiopico. 

Opgi si può ben dire che se l'Italia ha potuto tener testa 
a cinquantadue Nazioni e vincere, lo dova in misura pre- 
panderanie al possesso di questa flotta che per uomini è 
per navi è perfeltamente idonea al suo compito e proparata 
ad ogni impresa, 

Ecto le navi della marina fascista: affiancate l'una al- 
l'altra nel vasto porio tutto risonante delle acclamazioni 
di una folla immensa cho si pigia sulle banchine è sui mali 
è, dal Capo di Posillipo fino ai Granili, gremisce la riva 
è la alture, sembrano costituite come un insuperabile ba» 
luardo di cannoni e di cuorî di duro acciaio. 

AI molo Razza sono ormeggiaie ire squadriglia di caccia 
che hanno nomi saettanti, nomi di tempesta è di vento: 
Freccia, Dardo, Strale, Saotta, Folgore, Fulmine, Balano, 
Lampa, Nemba, Ostra, Borea, Espera... 

DI fronte, dalla parte dei Granili, gli incrociatori di 
diecimila tonnellate della 1% Divisione: Gorizia, Fiuma, 
Pola: più in là quelli della 3* Divisione: Trento, Bolzano 
di cui fanno parte anche due unità di cinquemila tonnellate 
Dinr e Di Giussano. 

AI molo San Vincenzo i sommergibili, A chi arriva sul 
molo Bewarello assi appariscono come una grande macchia 
tera che il gioco della prospettiva allunga inverosimilmente. 

Quanti sono 7 È impossibile contarli. Stretti l'uno al- 
l’altro, bordo contro bordo, farmano came un blocco cam- 
ballo che ha una minacciosa imponenza, 

4 lungo il Duce, che è giunto pilotando l'i-Mare è 
con manovra agile è venuto a posarsi proprio davanti alle 
lorà prote basse e taglienti, sl sofferma a guardarli. Poi, 
visibilmente compiaciuto dello spettacolo offerto dalla 
massa di unità che sembrano esprimere la pacata è orgò» 
gliosa certezza di chi sl sente sicuro della propria forza è 
dal proprio cuore, Egli sale a bordo dal motascalo che è 
venuto ad attraccare all'I-Mare è, salutato dagli equipaggi 
schierati In parata, si dirige verso lo Zara che batte insegna 
del Comandante in Capo della I° Squadra, 

Veloce il motoscalo traversa il porto; in piedi sulla 
pappa il Duce rispande al saluto delle varie unità mentre 
da terrà giungono come un rombo confuso le acelamazioni 
della falla, Subito dopo l'arrivo del Duce gli incrociatori 





&icono dal porto. Muove per primo il Gorizia nave am- 
miraglia della I° Divisione, Seguono, prora contro poppa 
ii Fiume #è il Pola. 

in meno di dieci minuti la I° Divisione è fuori del porto 
E Va & riunirsi alla terra, uscila pochi momenti prima. Da 
terra la falla ha séguito con religiosa attenzione le varie 
lasi dell'ardita manoxra di disormeggio dei grossi Inero- 
ciatori, manovra che da sé sola bastierabbè a tostimoniare 
tell'abilità dei comandanti e della preparazione degli equi- 
Piggi. Fraltanio l'annunzio viene dato che il ineno reale è 
entrato in stazione: lè unità alla fonda alrano a risa il gran 


pavese mentre lo Zara osogue una salva di saluto di 
“ontun colpi. 

Gli incroziatori che a flento moto stanno navigando 
worso l'uscita del gollo alzano la piccola gala di bandiere 
con la bandiera ungherese all'albero di maestra. 

flle 10,25 il cortso reale giunge sul piaszalo del mola 
Baverello, Salutati da una nuova soka dello Zara; 5. M 
il Re Imperatore, S. A. S, il Reggente d'Ungheria, S, A. Ri 
il Principe di Piemonte salgono a bordo di un motoscalo 
che rapidamente scosta dalla banchina e dirige verso | 
sommergibili: schierali in parsia gli equipaggi! lanciano 
all'aria il caratteristico saluto alla voce è tutta l'aria risuona 
dello squillare festoso e solenne del triplicè grido di “Viva 
il Re" a cui fa eco la falla. 

Poli ll motascato noale dirige verso |l molo Razza, è 
dòpo aver percorso tulta la tronia del caccia, va ad attrac= 
caro ol barcarizzo della nave ammiraglia, 

Mentre gli ospiti Augusti salgono a bordo accolti alla 
scala dal Cuce che ha al suo flanco il Sotiosegretario di 
Stato alla Marina Ammiraglio d'Armata Cavagnari è ll 
Lomandante in Capo della IS Squadra Hasala Ammiraglio 
Buoci, i caccia ammainato il gran pavese - mallana 
tuti insieme ali ormeggi ed escono dal porto a farîe an: 
datura, in formazione serrata, suscitando megli spettatori 
un'emozione è un palpito di fiorezza senza eguale, 

Subito dopo esce lo Zara. Dall'alto della plancia am- 
miraglia gli Augusti personaggi contemplano lo spettacolo 
superbo dol golfo popolato dalle sagame apili delle mawi da 
querra liulte bianche nol topido sole autunnale. Connite 
insuperabile di quel quadio, Napoli si alloniana rapidamente: 
mon è più se nè una gran micchia bianca | cui contorni 
si perdono nella leggera caligine che faszia tutto in gira 
n costi 0 le isole lonfane, 

Ultimo esce ll Rex con la sua folla di invitati: appena 
fuori inalbera un gran pennacchio di iumo nero è denso è 
prende & Gareggiarae di volociià con lo Zara aflnché gli 
spettatori possano seguite nei particolari le varie fasi della 
manovra è vedere da vicino le nari, Inianto iutte le unità 
dalla I° Squadra che ora, dopo la riunione doi caccia, è In 
linea di fila su quattro colonne, chiamano qli equipaggi a 
passio per il salulo alla +vòbcé 

It ardite di altezza, meticolosamente allimnenti a leggerò 
contatio di gomito gli squipaggi formano sui fianchi della 
navi come un orlo dentellato che maggiormente né matte 
in silicvo le line rese più scanto è taglienti dall'assotto 
di comballimento che ha oliminato iulto ciò che c'è di 
superluo:;: candelieri, gru, imbarcazioni... Lo Lara si ar 
vicina fapidamente è dirigà por passare fra le duè do- 
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lammne di incrociatori, È Tiéni ta uè amini- 


raglià della Divisioni asdina di inkriano lo sal nei 


medesimo ipiansie butti q nerocralo Aaprafig di fgO Co? Go 
main mano che lb Zara quungea al travergà di Gigmuna di 3a 
Gi tiurigagii salutano alla voce agli ospiti dimo ti 

Han Appena MM Zara lun olivo ri Sua posto ah harnnea 


none di prora dai Gorizia, hanno iniziò lè cgpercilatconi da 
soluzione. 

È questo il momento più importante della giornata; 
è qui chè si rivelanò in tutta la loro pienerra la di- 
sciplina, la bravura, la profonda conoscenza del lara difficile 
mestiere, © tutto l'insieme delle doti che sono la caratte. 
ristica dei marinai italiani. 

Accostate ad un tempo, passaggio dalla formazione in 
linea di fila a quelle in linea di fronte, rapidi è bruschi 
ritorni alla linea di fila; le navi evoluiscono con una sicu: 
rezza è una precisione che hanno del miracoloso e strappano 
piccole grida di ammirazione nella folla che dall'alto del 
Rex segue altonita il superbo spettacolo è, per la prima volia, 
con sufficiente precisione, comincia a rendersi conio quanio 
lavoro parlante è tenace è quanta abnogarione è quanti 
sacrifiri sono necessari perchè un insieme di nari possa 
diventare un organismo vio agile, obbodiente, pronto ad 
ogni evento, 

Huovée accostata ad un tempo, nuovi cambiamenti di 
lormazione si succedono con ritmo serrato: le navi hanno 
appena finito di eseguire un ordine ché già un nuovo gruppo 
di bandiere sventola sull'albero della nave ammiraglia. 

SKO... XWL... EDN... Da... 

Ogni gruppo di bandiere ha un suo significato preciso 
che gli ufficiali di rotta ricercano in fretta nel codice prima 
di dara ai timonieri l'ordine di “altare a segno l'intelligenza’ 
che & una speciale bandiera con la quale chi ha ricevuto 
un ordine avverte di essere pronto. ad eseguirlo. 

Un ultima segnale a cui fa seguito iutta una serie di 
complicate espluzioni: la squadra assume la formazione 


di omisliimentò è fib6 con «pi erocratore dialesi su di 


“a_cola lina di fila 

Qra, sull'orirzonie lontano, si din&grnano dqià le sagome 
alti degl! inenaciatori della UWl Saundra fieno nti da 
Gacta. Rapirdameonte si avvicinano, si ingigantiscono. È srite 
icracialari dai lsnì nomi del "Condottiori* |\jaliani sona 


iù dina di fila tutti uguali, tutti alla stessa distanza come 
se fossero collegati l'uno all'altro da un invisibile filo; 
dietro a loro, su due colonne, gli esploratori, 

D'improvvisa, con sorprendente simultaneità, tutte qui» 
ste navi si ammantano di grosse nuvole biancastre: sono 
le salve di saluto, Appena pochi minuti sono passati dal 
loro avvistamento e già il Duca d'Aosta che batte insegna 
dell'Ammiraglio Bernotti è nl traverso della Zara è Vequi- 
paggio schierato in parata, il braccio destro steso nel saluto, 
lancia all'aria il triplice “Viva il Re". 

Passano come una visione di sogno il Montecuccoli, 
l'Eugenio di Savoia, l'Attendolo, il Banda Nere, il Da Bar- 
biano, il Colleoni, Quando iulte le unità henno finito di 
sfilare, la prima Squadra accosta; si porta rapidamente 
sulla sinistra della seconda è si dispone parallelamente ad 
essa alla distanza di un migliaio di metri. 

Poi, mentre le due Squadre dirigono alla fonda, lo Zara 
esce di formazione e velocemente compie il giro del golfo. 

La manovra è ultimata. Con spottacoloso movimento di 
insiome le due Squadra danno fonda a levante è a pomente 
del porto stendendosi ad arco ira il capo di Posillipo è 
Torre del Greco. 

Di nuove la Zara passa in rivista la flotta all'ancora. 

Nuove solve, nuovi saluti alla voce concludono questo 
spettacolo di forza, di poienza che resterà indimenticabile 
nei cuori di colaro che hanno polulo assistervi. 

Piena di ammirazione è di orgoglio la falla chè da Mer- 
gallina a Santa Lucia si addensa flita sulla riva non sl 
stanca dall'acclamane... 

La Patria può andare orgogliosa dei suoi marinai...! 


RIGEL 
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LA GUERRA 


Gli avvenimenti spagnoli sono al centro della vita po- 
litica suropes. Por la parte che alcuni Stati hanno preso 
alia guerra civile in Spagna osistono già, a sompro più si 
manifestano, gli alomenti capaci di far degenerare la lotta 
ehe in Spagna si svolge tra le forze nazionali del generale 
Franco è quelle anartoidi ora raggruppate altorno ai diser- 
tori già componenti il Governo di Madrid rifugiatizi a Va- 
lencia, in una conflagrarione generale. 

Quel raggruppamento fra Stati retti da ordinamenti 
cosiddelli autoritari the i Govemni di Roma è di Berlino 
non intendevano costituire per non applicare principi è 
dottrina politiche è sociali alle direttive di polilica asiera 
e alle relazioni internazionali, è già In atto per affetto sestenno 
è cioè per il carattere di guerra contro il Fascismo dato dalle 
democrazie di alcuni Paesì occidentali e dal comunismo ma- 
scowita alla campagna in favore degli anancoidi di Spagna. 

In canseguenza della attitudine degli ostromisti special. 
ménte di Francia è del bolscevismo, uno stato di guerra già 
esiste in Europa, o meglio una querra è già in atto, con i 
caratteri di una guerra indiretta che si svolge è si combatte 
sul territorio spagnolo e della quale non è solo obblottiva 
l'instaurazione in Spagna di un Governo bolscevico in luogo 
di un Governo nazionale, ma la supremazia in Europa delle 
dottrite comuniste scatenate dietro le linee degli anarncoldi 
spagnoli contro il Fascismo inteso tome searione costrut: 
tiva al balseerismo è alla degenerazione damocratica, è 
indicato e individuato come entità statale è nazionale ni 
Governi d'italia è di Germania. |, 

Da Mosca è da Parigi gli inviti alla parteciparione alla 
Querra civile di Spagna contro le torre nazionali di Franco 
sono giustificati dalla necessità di muovere querra al Fa- 
aciamo: le formazioni di volantari che si organizzano in 
Francia con l'aiuto compiacento delle autorità legali della 
Repubblica è che sono composte anche di elementi fuo- 
rusciti d'Italia 0 di Germania coltre che di avventurieri è di 
spostati di ogni risma, sono tenute idealmente in piedi 
dall'odio contro il Fascismo cha si immagina coalizzato 
dietro lè litve dei nazionali spagnoli. 

Ora la pace dell'Europa è Fegata al filo di questa fin- 
rione con la quale la malafede dotumentata dol Governo 
francese è la ipocrisia sbalorditiva dei bolscevichi di 


Avamposti nazionali 
alle porte di Madrid, 


INDIRETTA 


Mosca salvano pedastremente e rozzamanta le apparente. 
Ma la situazione non potrà certamente durare a lungo. 

L'opora del comitato londinese per il non infemrento 
tende ad evitare l'urto diretto è ad allontanare il pericolo 
di un incontra sul territorio spagnolo di quelle forze ché la 
campagna comunista è sovietica continua a voler mobilitare 
e ad indicare protagoniste della guerra civile in Spagna. 
Ma gli sviluppi della situazione spagnola od il sempre più 
aperto è sfacciato intersento delle forze statali moscorite 
in favore della minoranza anarchica di Barcellona è di 
Valencia, fiancheggiata dal faroritismo delle autorità francesi 
è dagli aperti incitamenti dei comunisti di Francia è della 
Confederatione generale del lavoro, renderinno ad un certo 
momento insostenibile la finzione è legittima agni reazione. 

L'avvicinarsi di questio momento pieno di paurosa ine 
cognite è di reali immediati pericoli per la pace del conti 
nente comincia a preoccupare seriamente l'Inghilterra. A 
Londra si deve avarò l'impressione di avere compiuta 
qualche pericolosa imprudenza, al tempo della campagna 
societaria contro l'Italia è subito dopo, a Ginevra ad a Mon- 
treu1, nel confronti della Russia sorletica, Il desiderio 
di fare macchina indietro & evidente è palese, se pure non 
ancora aperto e deciso, 

Questa resipiscenza britannica è però un indice della 
serietà so non proprio della gravità della situazione. 

Uomini, armi, materiali sovietici sostengono ormai la 
lotta contro la Spagna ché vuole riacquistara la sua pate 
© la sua indipendenza attraverso la dura ed aspra lotta cone 
dota da mesi dai soldati è dai legionari di Franco. Con le 
forze nazionali del generale Franco è tutta la Spagna ché 
nella Giunta di Burgos, riconosciuta dall'Halia, dalla Ger- 
mania è da altri Stati europel ed americani, ha un Govemnò 
nazionale legittimo è indipendente. 

I Sovioti mirano alla costituzione di uno stato bolsce- 
vico in Catalogna, che, qualora fosse dichiarato come entità 
nazionale indipendente dal resto della Spagna, è ricono 
sciuto come tale, costituirebbe in effatto una dipendenta 
moscovita in cctidente è sul Mediterraneo. 

E quale Governo potrebbe ammettere un tale sposta- 
mento di equilibrio e di forse nel Mediterraneo tutto a fa- 
vare della Russia, che non ha alcun interesse nazionale 
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legittimo in questa parte dell'Europa è su quella sponda del 
Mediterrango ? Se le miro dei Sovieti giungono fin là e se la 
Pigi ola passione delle sinistra francesi concepiscono una 
ala eventualità, la pace dell'Europa ha le settimane contate. 
ri Va cella cose non è possibile aspettarsi 
ia riseluzioni chiarificatrici che possano avere 
valore determinato nel riflassi della tumulivosa politica 
dell'Europa. Il Governo di Parigi è acetalo; preso fra la 
passione di parte è tutto promo alla politica di Londra, 
conduce una politica scialba di incertezze e di sotterfugi. 
di insincerità e di debolerra che non è officace aa non nel 
senso di accrescere il disordine e Îl disorientamento, Quello 
che conta, di fronte alla chiara @ salda linda di condotta 
dui Governi di Roma e di Berlino, ti l'atteggiamento dal 
Govanno di Londra. 

Il processo di revisione della politica ostera inglese è 
lento e pieno di circospezione, ma ciononostante abbastanza 
sintomatico 0 chiaro. Nemmeno a Londra è concepita con 
leggerezza e con complacenza la eventualità della ersazione 
di unò Stato bolscevico sulle sponde occidentali del Medi- 
lerranaa; se mai all'Inghilterra premeva che Il poso di una 
influenza o di una minaccia moscovita si fosse fatto sentire 
nel bacino orientale di questo vasto mare, sé non fosso stato 
possibile appianare gli inconvenienti sorti con l'Italia in se- 
Quito all'atteggiamento tenuto dal Governo di Landra in con» 
seguenza della vittoriosa campagna italiana in Africa Orlen- 
tale. La reazione del Governo Fascista alla campagna sca- 
ienata dalle sinistre più o meno estreme, che costituiscono 
© tengono in piedi il gabingito del signor Blum, contra il 
rostro Paese con il pretesto piuttosto vile di portare aiuto 
agli spagnoli del fronte popolare, è stata perfettamente j 
intonata a quella riservata al bolscevismo internazionale (fé 
dal Govermno tedesco. AI sincronismo dell'azione è della  fL= 
teazione del Gowanni di Rama e di Berlino verso i tentatiri aa 
indiretti di offesa è di attacco come verso gli appelli insin- gig 0%, 
teri e tortuosi della diplomazia francese per il non intervento LE 
è per l'arresto delle operazioni militari in Spagna, la riscon- 
trà l'azione discontinua & non oamogenza del binomio 
Parigi-Landra. 

Hon è dunque a Londra che gli uomini del tronia popo. 
lare francese potranno trovare quelle acquiescenza e quelle 
definitive solidarietà che sarebbero indispensabili agli anfi- 
fascisti che pullulano nel suolo della Repubblica por passare 
dall'azione indiretta alla guerra aperta contro il Fascismo 
e contro il Narionalsacialiamo. Queste solidarietà la Francia 
popolare e comunista potrebbe trovarle invece da Mosca, 
ma in questo caso il gioco divantoerobbe assai grosso è 
forse sproporzionato alle possibilità e alle risorse dei 
provocatori, E allora la tattica della guerra indiretta come 
tinuerà ancora ad essere la preferita per evitare di assumere 
la responsabilità ed i rischi conseguenti. 

Continuerà fino ad un limite di azione è di tempo che è 
ormai vicino al margine estremo. Il giuoco franco-sorietico 
è troppo grossolano e rorro perchè possa continuare an- 
cora nella impunità che fino ad oggi gli è stata assicurata 
attraverso le insincere ed ingannevoli manifestazioni della 
diplomazia francese. 

Le risposte di Roma è di Berlino al memoriale franco- 
britannico per ll coslddetto ‘non interrento” avvertono 
che non è lontano il giorno nel quale l'Italia @ la Germania 
metteranno con le spalle al muro il Governo social comu- 
nista massonico del signor Blum, il quale sarà probabil. 
mente invitato a scagliare lia la guerra indirotta è sormigna 
che ara esso conduce contro il Fascismo sd il Nazional. 
socialismo per affiancare l'arione di Mosca e la piena diretta 
assunzione di tutti i rischi è di tutte le responsabilità che sca- 
turiscono da un cotale atteggiamento ostile e provocatorio. 

LIDO CAIANI 


Dall'alto: Edoardo Ill diventa Duca di Windsor - La 
prima istantanea dopo l'abdicazione + [L'ultima 
visita ai minatori del Galles - Sui campi dij Kitzbuhel 
dove l'amore divenne fatale - Baldwin, V'inflessibile. 
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La solenne scdula d'apertura della Camera nella quale fu inaugurata la lapide che consacra la Fondazione dell' Impero, 
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L'arrivo a Rodi di 5. E. De Vecchi di Val Cismon, nuowo Gowernalore delle Isole dell'Egeo. ll passaggio del corleo 
attraverso lo vin della cilià, Sopra: li Quadiunvito ricevuto dalle Gerarchie militari # civili, dopo lo siarco, 





AVVENIMENTI E 
CERIMONIE 
AD ADDIS ABEBA 
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LO SCETTRO DELLA VERITÀ 


Madonna Werità era bolla @ brutta a seconda di chi la guardava è di come la rimirava: 
vostiva di bianco lino, Incedeva scalza è col capelli sciolti, quasi uscita fosse allora allor dal- 
l'acqui smomoranti del Leto, 

= Gowe andate, balla signora 7? 

— Alla Congregazione dei Potentali. 

— Che Dio quardi il rostro candore. 

Madonna balenb un sorriso guirrante come sul taglio d'una lama, 

Andò, fu ammessa con grande sopporlarione, non si assise per non abbassarsi è parlò breve: 

— Woi siete la Giustizia ? 

Vi & un popolo che più d'ogni altro ha safnguinato per la giustizia, &d è trattato con ini- 
quità. Questo popolo ebbe a avenarsi in soccorsa di quasi voi tutti, prima che al suo vantaggio, 
aprendovi altri mercati, altre miniere, altre dogane. Una tirannide che, fuor d'ogni legge, tien 
genti a catene, lo minaccia e lo colpisce. Faccio palizione per esso contro le barbarie, 

Fu come un'ala di tramontana fra li soccume: sciamarono a tumulto le avare aridità, | 
cascami della recente storia, tutte le cose defunta è venerate dai gravaccioni appollaiati sulle 
riecherze per illudersi della immobilità. Le mani che gesticolavano erano use al traffico, alla 
stadera, all'imballaggio; le facce arano nere di carbone, losche d'affari, itteriche di sterline; 
i fiat! purzavano di fondato, di droghe, di petrolio. Proponewano dilarioni, commissioni, sanzioni. 

Madonna Verità splendeva è taceva, 

Quando si mosse per agir da sola, le serrarono attorno un blocco imbelle, presumendo 
coslrinperla per difetto di merri è piegarla per flame. Per converso lurana al barbaro banevolia- 
simi in compere di ciò che non possedera, in vendite di ciò che non pagava, in forniture di 
armi sleali è di offiriali mercenari, come di salmone in iscatola, di vini in bottiglie, di profumi a 
detergere il lezzo, di croci rosse per trasporto di munizioni e per riparo internazionale, E si 
prodigarono in accaglimenti è ricarimanti è imbonimenti, come a re sul trono, ai ladroni scap- 
pati col fagotto. 

Madonna Verità, sperimentata se stesso di valore in valore, ricompare alla Congrega- 
zione doi Potentali. 

Ma come diversamente abbigliata, anzi addobbata! Caliava coturni, avova schinieti di rame 
è clipeo di settemplice corarra è corona murale sulla lrante è una spada fiammeggiante con 
la quale dava lume ai suoi passi, tra il fumo puteolento dei concistoriali. 

Dai quali, per altro, intendeva un diverso parlane. Se non proprio come Werità, quale 
Realtà la riconoscerano: e mon awsertivano, | trafficanti, come per tal segno essi invilissero 
ii loro potore, adaîtandolo a quanto wiène in essere, anzichè ienerlo stabile misura di ciò che 
intto e poi losse latiura, 

lì disappunto si era che la Verità misconosciuta dà luogo al falso: è ciò che alla 
menragna consegue non può essere metro, nè legge, nò sanzione. 

Comunque, la Dea fu officiata che sedesse, è le persero un ramicello palladio. Quella 
luminosa lo sccalse nel grembo, per non awer mano spacciata a ricogliarlo, E, i condomini 
insistendo, chiari suo intendimenta: 

Lasciate il simbolo della Pace ld dove può augurare fecondità. Nella mano, esso guawo: 
robibe a parare gli armenti; èé allora val meglio la spada che corregge i pastori, 
DANTE DINI 





STILE FASCISTA 


La marcia su Gondar ha un suo posto nella storia del- 
l'ullima guerra d'Alrita. Fu prova di ardimento, di rasi» 
stenza, di volanià del soldato del tempo di Mussolini com- 
piula in perfetto stile fascista. | Bersaglieri e lo Camicie 
Here di Achille Starace, dominando l'awsersità della natura 
& piegando gli alomenti contrari, che sorgoerano improwsisi 
ad ogni momento, hanno ripreso la tradizione garibaldina 
è l'hanno glorificata con ll pensiero e con l'azione fascista, 

La bandiera tricolore che aventalò sulle rovine dai ca- 
stalli porteghesi di Gondar, sulla queta più alta di Vetta 
Hussalini, dominatrice del lago Tana, sui ghebi di Debra 
Tabor e di Debra Marcos, confermò al mondo ll valore è la 
potenza volitiva della gente di Mussolini. Quel vessillo al 
wento culla maestosità di luoghi svolti da suggestive leg- 
gende volera indicare che il sangue dei pionieri ara vendi» 
calo e che in testa alla colonna veloce, stavano gli spiriti 
degli antosignani, dei Martiri della nostra espansione di 
oltre mare, quelli che per primi avevano gravato la ipoleca 
morale dell'Italia su quei ferilli deserti verdi che la priva: 
riohe di ogni civiltà condannava ad una sterilità dannosa. 

L'impresa, tutto movimento ed azione, che non ebbe 
soste nè dubbi, né tentennamenti, che sdegnò a volte la 
logica, oitenne risultati che potevano essere, prima del 
UO compimento, preveduli come assurdì, 

Tutto ciò non siupisce quando si considera che la marcia 
su Gondar, «cluta dal Ducé, fu preparata, organizzata è 
condotta da Achille Staraco è lutto appare conseguente è 
scorrerole perchè l'azione incessanto è sostanza della di 
lui stessa nailura. La gesia di Gandar risulta così come 
ina continuazione è un coronamento della sua antecedente 
opera organizzativa è direttiva nei posti di comando cui la 
fiducia del Duce lo pose. 

Parwò perfettamente naiurale ché agli si rivolgesze al 
Dute per dirgli: “Wi chiedo di concedermi l'alito onore di 
combattere per la Rivoluzione delle Camicie Mere, in pre- 
mio della fedeltà con la quale vi ho servito: mi consentirete 
così di darvi, ove occorra, la prova suprema della mia 
lede fascista”. Mull'aliro che la volantà di compiere anche 
questo dovere che non dovewa limitarsi ad espletare man- 
sioni di un comando di truppe in combattimento più o meno 
importante, ma un dovere che doveva essere leso ancora 
più grave è delicato dalla responsabilità di un obieitiva che 
si presentava irto di incognite e dinanzi al quale di sicuro 
non vi era che l'imprevedibile. 

Achille Starace non perse tempo a speciale studio di 
piani nò a discutere i pro è i contro. La regione di Gandar 
în quel particolare mamento, rivestiva una importanza po- 
litica, militare ed economica ira le più interessanti ed oc- 
cornsewa averla al più presto nel nostre piono dominio, 

La notura ne averà per tanti sétoli difesa le barbarie è 
l'artva sottratta all'espansione syropea. Non si conosce- 
vano perfettamente nemmeno le sue particolarità tepogra- 
fiche. Era uma terra stata fino allora chiusa In cui ben pochi 
biamehi avevano potuto penetrare è dalla quale pochissimi 
cerano ritornati vivi a svelarne la esaita consistenza, 

ll lavoro di esplorazione non potesa, quindi, che ridursi 
na ristretti limiti. I ellma torrido, instabile, inclemante, la 
mancanza quasi assoluta di sis di comunicazione, le avere 
sità di ogni sorta richiedevano un sistema nermoso d'accialo 
senza il quale non sarebbe siato possibile pesisiene. De- 
correva larra, salute e salda preparazione spirituale per 
potor pensare al compimento alice di una simile audacia, 
Siarace possedeva quesie indispensabili qualità e gli uo- 
mini proscelti a seguirlo pure. 

La marcia su Gondar era una di quelle ardite iniziative 


che vanno regolate secondo gli avsenimenti è gli accidenti 
che si affacciano durante il cammino. 

Lo porole dello regola non bastavano in questi frangenti 
è se Starace fosse stato ligio alla lettera non avrebbe mai 
quadoto il Setit, Invece raggiunse ed occupò Gondar dé: 
terminando sviluppi lavorersoli per la mostra causa, 

“Con gli vomini che combattevano, avanzavano, larò- 
rawano come se il Duce tenesso loro gli occhi addosso” dette 
prova d'arte militare manovrata che condusse alla conquista 
di una tra le più fertili regioni dell'Africa Orientale, ora per 
sempre d'Italia. 

Preparala od organizzata su basi adallo per superare la 
barriene naturali, le uniche che avrobbero poluto conten= 
darle la vittoria, la spedizione ebbe coscienza dello alorro 
che le si richiedeva. Per quanto arduo è continuo questo 
sforzo mon avrebbe mai dovuto menomare la capacità di 
movimento è di combattimento. 

È con tale coscienza che la carovana celere A.O. co- 
mandata da Achille Starace potò andare avanti, “usque ad 
finem", come era scritto sul suo gagliardetto, è cogliere 
l'alloro proprio là sulle sorgenti di quel Nilo Azzurro ché 
eranò ritenute, secondo i sapienti manipolatori d'oroscopi 
del vari sinedri societari, inviolate è per sempre inviolabili. 

Una simile impresa aveva tutti i caratteri per suscitare 
il maggior interesse negli italiani di voler conoscerla nei 
suoi particolari, Achille Starace ha sentito che era giusto 
© buono che anche il gran pubblico conoscesse l'erolismo 
dei suoi uomini e quanto sia costata anche quella vittoria. 

Egli ha ora raccolto la narrazione delle periperie ché 
portarono la sua carovana al Tana ed altre, in un volume 
nitida, chiaro, siampato bene, della Casa edilrice Monda- 
deri. Ne «La Marcia su Gondar” l’autore ha dato bando 
ad ogni smanteria reltorica, ad ogni superfluità omaman: 
tale, Ha vinto la tentazione, che non deve essere sisla 
live — & anche questa non è disprezzabile vittoria — di 
soffermarsi a rilevare con calde pennellate la novità degli 
strani ambienti e la diversità degli uomini, delle cose è dei 
costumi. N& si lasciò sedurre dall’ idillio primaverile della 
regione dell'Amhara “tutto un verdeggiare di pascoli e di 
campi, sullo sfondo delle montagne, sullo specchio ceruleò 
del lago solcato dal nastri torbidi del limo convogliato 
dai fiumi". Siè trattenuto puro dall'esaliare la vigoria della 
volontà italiana che corrando contro l'ignoto ne faceva 
scaturire scintille lucenti di gloria penulina. Nulla sarebbe 
stato più facile che riempire le pagine con rapido colore 
@d arricchirle di abbondanti visioni di bellezza. 

Helle pagine di Starace il racconto nudo del faito ac- 
quista una efficacia di espressione che supera il valore 
delle parole. La forsa espressiva è nella sostanza stessa 
del racconto. Nulla di profano, di superfluo alla ecomomia 
del lavoro l'arrezia 6 lo distras. Va diritto con gli occhi 
è il valto verso la guida come un soldato in marcia che 
non ha tempo di guardarsi intorno. Procede sicuro, sole 
compreso e intento ad esporre con chiarezza l'avvenuto 
senza lronroli che ritardino il desiderio è la conoscenza 
della conclusione. 

In tale cormice il libro di Starace comsersa ll carattere 
di una relazione precisa, matematica, incalzante che ha 
l'evidenza della verità, bella appunto perchè senza veli, 
immediata appunto perchè senza inuiili è pesanti parole. 
Una cronaca colorata, enfatica, apologetica non avrebbe 
raggiunto l'efficacia di questa prosa nervosa #@ spoglia, 
tagliente e severa. Qui Staraco è soldato e parla è scrive 
da soldato che non vede è non code se non il suo compito 
e il resto non lo interessa se non per le impressioni sogget- 


time che potrà rigustare... tuori di servizio. Perchè queste 
impressioni non furono inconsistenti nello spirito dello 
scrittore. Esse, a volte, balzano improvelsa dal racconto 
e danno così maggiore grazia e più vivacità alla austera 
esposizione, Lo avverte anche l'Autore “La nuda narrazione, 
sensa accorgimenti letterari che mi parnebbero in contrasto 
con la semplicità del nostro spirito e con la severità del no: 
stro compito, in quel giorni, nei quali tuito era incerto, meno 
che la nostra risoluzione, credo sia tale da mostrare la 
marcia della colonna mel carattere è nel significato che 
assunse”, Vi è perfettamente riuscito con una naturalezza 
di forma che non è il minor pregio del libro. Qui è proprio 
il caso di ripetere che lo stile è l'uomo. Stile che è azione, 
cho squadra e definisco. 

Attraverso n questa prosa sincera è robusta noi as- 
sistiamo allo svolgersi dagli avvanimenti: insidia del ne- 
mico, asperità del torrono, probabilità di attacchi, steppe 
incandiabili che avrebbero potuto distruggerà in pochi sé- 
condi l'intera colonna se un fiammifero avesse dato fuoco 
Agli sterpi riarsi dal sole, sono ricordati con rapidi tocchi 


» con spontanea efficacia, Nella narrazione del succedersi 
dei vari episodi hanno un felice, per quanto non voluto nè 
cercato, risalto la precisione della preparazione, la saggerra 
degli ordini dati, il cuore con cui furono seguiti tanto da 
rendere vwina ogni minaccia, da dare piena suionomia di 
rilornimento è di manovra alla colonna che avava il tempo, 
il luogo e la notura contro di sà, ma possedeva tutte le virtù 
del nastro popolo per conseguire la vittoria. 

La quale, luminosa e apportatrice di futuro, è rievocata 
cosl semplicemente: “Oggi, a merrogionio di questa Pa- 
squoa guerriera una colonna ai miol ordini... ha occupato 
nel nome del Re è del Dutò la penisola di Gorgorà sul 
lago Tana. Il tricolore sittorioso ancora una volla, è stato 
iesato sulla setta più alta della penisola, alla quale le truppe 
hanno dalo nome “Vetta Mussolini". 

Quanta granderza di fato in queste frasi disadorne. 
Stile fascista, secondo ll quale Achille Starace ha sempre 
uniformato la sua arione, che è di esempio e di incitamento 
è che gli ha meritato il premia più alto è più ambito: l'ap» 
provazione del Duce. 


MANLIO MORGAGNI 





I LIBRI 


Inceminziamo da wn libra di viaggi: 
nan un libre dal soliti, così muisfericaa 
è ancora par ll pubblico la regione sapio- 
ruta, s.coal eminente li soma dello szlens 
siate al quale nl dava il voluma: Santi 
è briganti nel Tibe! ignola di Giesappa 
Tucci (Casa editrice Pospli - Milanak 
L'illustra accademico d'Ilalla avea fina 
dal 1928 iniziato ia panselrazione di 
quella province esirame del Lamalama 
chis, prosibmo #i confini dall'ladia, sona 
state iramita di congiunzione fra il passa 
del Buddha è la torta dalla sal. Mal 
1933 ameva poiuto sbediare a fonde 
Tollng è Tsaparang, ma gli era rimanio 
NW desldarlo di tornar presto in qualla 
rano Impareia, plase della sparso veaiigia 
dun glorioto passato, a sopra iutta di 
apingerai nella ragicat del, Masoiarovar è dal Kailiia, prima cha 
l'ingluria dal lnmpò è lFabbandono degli vomini aveinoro cancellato 
ll ricorda d'una challià vataia alla marta. La nuova spedizione fu aos: 
vanilonata da un altro scienziato, ii prof, Pissfnini, cha offri un co- 
apicvo contribulo all'Accademia d'iialla, &@ da vari asili wiatali: n ai 
realizià nel 1935, quando il Tuoci potà valicsant la catona himalapanàa & 
parcorrara la piate dal Tibei sccidaniale. ll aluma dei Taocì nan cerca 
afftalti di olona né ha probita belbiratla; son mrglà siaera cha un diaeba, 
ma ràggiuage un'eccezionale evidercà documaenisria, Difatii A. ci 
tagnala di ogni centro abilato, di ogni “gompa” — coma In tibaiano 
chiamano i monasiari = a di ogni roviaa, Inito quella che cli latarasia 
dal pesto di vista raligiona, storico ad arliziizo. La lottura è rica di 
schi profondi; non sì può non èiser altralti ad ascollar quella voci 
che nalle salltudlai Informa al Kallasa siprimane ascora, par bocca 
di aszati 6 di santi, la grasda animi religione dell'India o dal Tibal, 





Anche Atlillo Gatti non ba bisogno 
di presentazione: dieci anal a più di «ila 
visiota nelle regioni più pericoloso è sel: 
vagge del continenis mero, in mazzo & 
dinagi 0 a pericoli quatidiani d'ogni ga- 
nere, gli hanno date ormai una solida 
Tama di siploratara è di actilbare. lagiirà 
il Gasti ha va senso insalo di sarrafore 
praciao, somanicativa, invincanta: ® qua- 
sto nuovò valume dal titolo Nalla fo- 
rosta aqualoriale, pabblicato dalla Casa 
Tiiven, cl alfa un'allra prova di fall ave 
non comuni quallià, Siamo Rik all'ottava 
ipedizione africana del Gatti, questa volia 
compluîa a fianco di un altra emparta 
wipioratore, Esio Dugdale, che nella bra- 
a prefazione al ibro ha voluto reesdare 
‘ameaggio al sso coraggio «d alla iua 
Bariivetania sccaripnali, E la sorprese è gli lncomiri straordinari del 
quali ci «ian narrato, sambranò superata ogni precedanla sipertanta. 
Dhià anal passati nell'immesia forssia aquatoriale offrono al lettore 
un quadro cha ha del morariglicaò: Bini dia cha l'A. ahba contato 
cagli ulilmi sasalbali a col più strani anlmali dell'Africa, soma gli 
ocuspì, Ma l'altralbirà maggiore del solum è cosltuita dalla apoperta 
di un csarloslialme mondo di pigri, son massa primilivi dell'uoma 
dall’atà della pisità, è da quella - non mano impressionania > dei 
giganti Wiatunal, alti sino a due metri o venticinque. li Gan definisca 
i WWalussl coma | “Faraoni viventi”. perchè irora mella loro razna non 
pesbe affinità atsiche, morali è religiosa coi signori dell'antico Egrita. 





Angelo della Misnaa rivalsa la us volume dal iitalo d braccallo 
ton Marla, pubblicato dell'adilore Formiggini di Roma, una seria di 
prosa cha loria futeso ivite acoritte a maîurate durania la prada guess ra, 
è cha ad ogsi modo ii ricongiuagnsa idaalmanio a quel glorioso pa- 

ribde. Sano pagino di ricordì, cha por: 

- lano la idgla di gh cargdtiora pansoiò, 
yiglia, sstuziazta; ed & parla lore schbat= 
ierra serena è appisidonala che si lag 
guns ialantiari, il compritto chè nl aggatà, 
anmora un po sopraffatio dagli avrei: 
menti, par la ria di Firenra, sa intarea- 
sure il lafibore come ll combattente del 
Colkbriscan, che più tardi lnsonirarà Ar: 
dango Saffici è in collaborazione san 

luî redigerà “La ghirba", il glonsalo di 

wi brintoa della W, IX a Will Armata (168). 
L'ufficiale di fanteria che dèi scaglia 

coaltò la vilib dagli imbonzali, la un'aca 
cali aposlia!a inpirala dal posli di ve 
delta dell'altiptaso d'Aslago, dedica poi 
al gareralo dagli arditi Grazioli usa 
pagina piana di +ibrasia antumagmo, 
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EL MESE 


Alla guerra si ricollaga anche Il ra» 
manzo di Augenio Giartla, Giovinezza, 


pre —-— + _ 


meo seme 
Deanna dalla Casa pia 
I areale, nono nasteno silla: 6 lotto» 
arie como posta è narratore, acrire con GIOVINEZZA 
questo libro la nua opera più significa. ina 


lira, profondamente italiana è adarania 
al nostri tempi, Kia non nì serva — è 
iuinia 4 fi matita autesilzo = di alcuna 
amplificazione anfaiica è telorica. La vità 
di prigioala di alcuni ufficlabi Italiani in 
Germasia è rappresaniala cos insibabra 
saltati di mare: è cos albraltanta same 
piiciià, in una farma appargniamenià 
frammeniaria ma collegata da un intimo 
nesîo di possla, quegli ufl'iciali sono con- 
dall a ivsre la loro vicanda parsonali 
tha pol, aitravanio amori, lalla, peripazia, 
si adaguano nell'apilogo la un'wenica fratarnità spirituala. più sentita 
«he dalla, più noflintana cha svallala, Pal caraltori 1uili, qisallo dal 
lanenia degli alpini Piatro Cal Massa, dell'ardilo Tito (Gallesl. di 
ESbifana Vidia, di Farlo Fadoriel, nobile figora di masehio #quilibeta 
Nalbsa è toscano. L'amore di Piatro Gai Mazzo per Frau Lisa, una 
Maliana saporita a wi ladegto + laconirala al campo di soncasira: 
manto, costtulace l'apissdio saniimantale cha nia al canîro del ro- 
manzo; ma MPA, non wi si abbandona par inarna slfaiti patatici, Dal 
Hiasso poi, dopo l’avadiona avventurosa, sarà disperso in un muova 
combaltimasio: ma Faderici, Galloni, Vidia è gli altri lorneranao la 
palria, in Tescana, # nia l'arisicoratico coma il borghesa è coma il 
Plabee, vivransoa cen animo forio |l dramma del dopoguerra 0 saranno 
- tutti insieme — ira | primi squadristi, E un solo sastimanito di eda 
Fiusirà quagti su-prigicalari diaansi all'altaro dalla Matia dal campo 
nall'apilogo che chiude Iiricamenta questa piccola # granda «popri. 
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Nel “Quaderni della Redusa” dalla Gana 
Hioezadari ass af bal volume di Rimini 
Maerafkowaki, Intilolato Tre Santi s tradotto 
apcursiamenio dal morso da Laura Malanraai. 
lì Manrafitmiki è noto per amara dedicato la 
sua altività di romanclara quanl completa: 
menta alla grandi figure storiche. di profeti, 
di cosdoaitteri, di artisti. Incomissià sn Giu» 
Nano l'apoalata” è continuò con "Lagnatdo”, 
=Alssiandro 1", “Napoleone”, Mia la sua 
tendanra di pansalora è di fricnofs al attan- 
buarano è al rialzo samipre più verso di 
mializioneo; nicsh custa sua ultima opartà 
dedicata ai “Tra Santi" peò dirsi anche la 
più solfaria o completa. ll iramagilo raligicas 
del Tra è analizzato dall'A. con scuto spinta 
indagatore: sd seco davanti a moi il dramma 
iniariore di Faolo, Agatlino a Frantasco 
amnunziatori dal Ragao di Chia in pearsnna costramlo can lo spirlià 
mondano gareralore dalla storia; Paolo & il prima santa, il punto 
d'inizio del csamenina cha cosduss da Gas a noi; Agostino & "la lada 
cha corca la ragione”. secondo la parala di S, Tomaso d'Aquina; 
Francesco d'Agsial viva fn staraità nel cialo dalla «stalla madbuliaa”. 
La lanà ligure, alitamditto un ragconio vivi è bileslta palatina, appalonò 
èn ogni alito tragicamaata sospesa sugli blasi dall'atannità; la loro 
#ila, col ollicacormeenta rappresanialo è riilò quiaal a confronto, sp- 
baleno coma ira inppo fosdamentali mel cammino dell'amanità aula 
“ia sognata da Seni. Onde il seluma si assompagna idealmente dd 
un altro studi& dello stesso sutore dedicato è "Gai sconosciuto”. 
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E tarniamò al romano d'amore, iulto d'amorì, corbà RennO con- 
capirli salinnio la dana, can Lo ipecchio della anime di Thea Re. 
sani, pubblicato dalla Cana sedilrice “Olire Hare" di Milano. la wn 
prasro di fin d'anno - questo è l'eplisdio cha muova la vicenda sen- 
timasiala — ogni invitata irowa al proprio 
poro wn bigiretta chiuso, cofrbesante mal» ca 
Bbiisoal ad intimi aivrattimtanti è Gimgigli ; = = 
la bolla Tiziana Rovere visno scongiuraia 
dear più fameminsimanio dona, di “par- 
lecipare aiziramanta ala vita, Tradita dal Lo 
marito Gan un'amica, la splendida ma Fri: SPECCHIO 
Rida croabura, cha puro ha lacersto bi a IME 
berfido bigliatio, al dibatta fra la gua pro» DELLE AN ° 
verbiala onsalà a la pasilona è finalmanto 
Neesna rifugio in Sergio Moria, uno apiri= 
tigta cossnio. La ana storia d'amore a'in- 
iraccai con quella dal marito o con quella 
di aibra amiche; è l'apllogo culmina ira: 
gioamania nella matita dalla Brelaganistà 
ia wa incidente d'avtomabila, mantra si 
recava a sorprendere l'infadale conssgrià, 
Il romanzo è diammalizo è appaststonasta, 








| leitari della neatrà Fimatà comosana 
ermai da bempao il profossora Ernasio Dar 
Barelli par | suof arlisgii di vardelà amen 
tiliza cha Ggni mario, 6 pat mali anni, gli 
hanno fatlà trovare, con inesavribila facon: 
dii'à di spirito, win argomento, un bima, una 
cubani da lumaggiata è commaniare. È 
îuò volume Escwapio ride, pubblicato 
dalla Casa Ploepii di Milano, sarà perciò 
ta gradinali vii ma asfpreia por ulti; tanta 
più cha ni tratià di ua lbra di anaddoti, 
nalise. arguz:o, cha ai riferispono alla mé- 
decina è del Maditi: è nasiunò può dirai 
pui dallo del Bertaralli — soma veramani a 
enciclopedico = è moalter inisismia una AC- 
colta di tal gangre. L'A. incoltrò Ba rigm- 
Gila una lacuna; poichà ji laibaratura via: 
linna è ansal povera in tale materia, manira 
per la Frantià bamnterebba cliaro ivita la soria di pubblicazioni di 
Cabanbe ad i volumi di ‘Vitionilo, a par la Germania i famoni vo- 
lami di HMallazader è quello di Fochabriter a Zehdes. Natoralmesio 
il Bartaralii nà bona che pisioni angdasali freidgelali ibso di dubbià 
verità ilorlca; ma ponsa giottàmania di serviriane anche se dubbi, 
berchà quanda l'ironia o ia satira sono nobili posssggeno un piezalo 
conlasuta arliziico o apirituala sha merita d'spnti torniarealo indi- 
Bendanlamente dal faale signilicato smiorito; “Una cosa balla è una 
gioia par sempre”, nerlina Koala Fra | moliiinioni epigrammi comro 
i modi a la medicina, forili sh agni paio è in ogni lnmpa, a co- 
minciare dal lailai pat fisira con Miolikra, il Barîaralli ba radunalò 
una scelta quanta mal faliza, ssiliandoa la +uofla ripetizioni di lusghi 
comuni; sioshò |l suo libra, aglatilianta @ diverianta, è tuto «ivo ad 
odaetallvo ed obbliga apitio & medilara nulla umana misctoncecenta 
co sulla migarià del] napera degli uomini nai rapporti della ailute. 
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vuniùà Salbii Library Piasag 


Se agg. nol mamanfo in cui il manda 
salafico #i riasllava è nwmnmmienta divanmida 
la lsita fra il Giappone, la Cina è la 
Fiussla, la Hicagalia riforma ad espara il 
centra faiale, questi tro piami, forgo in- 
tonszlamaalo, ricaltano la ambra di un 
prandacreatora d'impero: Genghis-Khan, 
cha, signore della Cinà a dall'Ania fino 
al Caucaso, mantenne la propria resi: 
denza mella incapiiale Mongolia, mantra 
la docadesra della supromatia mongola 
ni inleib — bisagra risontiterio - quando 
tuo nipoto Kubilal: Khan braaberi la api: 
fiala dello amisutalo è polonttisimao im. 
I pero nella suntuogi Piachins, Goto pare 
ì Ghd, in questa particolare ona storica, il 

volume di Mizbaol Prawidin aa Gonghir- 

Khan, pubblicato dalla Casa editrice 
Bamportad nolla collezione “La storia romanzenza” è iradorio da 
Fran Giaontrar, al apre con singolare curioslil. Sembra davvero un 
romasio la vila di quel nomade, ché dalla nua Mivera asistanza in 
uni oscura angolo della Mangolia, senza che sossuno gli sesso irac- 
olio una airada o dato un invagnamenta, in un passa ba cui l'idas 
di Sîalo mon ssltlava nemmano in ombriana, érdà dal nulla una vera 
potenza malliara: pol, guidaio inicamesta da un'iacrollabile valonià 
di alpivarò lb sug tribù ai diasprà di bolli È popoli della terra, Fiungi 
i lingalire © bravolgere | maggiori regali del mosdo, e costrui la pro: 
pria poienza qukia motà del conbinante siurcatiatico, La marcia di quel- 
l'ambrelto chè parcoria un cammino laggandatio Hampla di mariniglia. 


GENGHIZ-KHAN 





Esto wn libro che non somiglia a nediun dlifà è che raccoglie 
un valore datuttentario di otccersonale Importanza: è dl volumsa son 
di una assittore ma di un fotografe, Paoîa Valli, us vero mago della 
fatagrafia, calebro ormal ln lita Europa, Titolo: CHiimpiadi 1834; 
& bia l'enunsiiriane perché son 
ci sla bisogno di commenti. Quando, 
nall'agoato 106, aquiliò per là pri» 
ma glia a Borno la grande campa: 
na olimpica, un altù-parianza scendi 
quite paralo: "la chiamo la peo 
nerra di butto il manda": a fursso 
dear i giovani di tutto il manzo 
è prosder parte a quealla gare, nella 
quali lo aport italiano seppe con- 
qQuststaral un posto omisasligtimo. 
L'anmisimanio ebbe wnà riponanza 
mandiale: od oggi è luifa dinanzi 
al moatri peshi, ih quansilia aiupenda 
raccolta fotografica, Mirabilia la 
vale sedilorizla ollarta dal Bom- 
Piani; vibrante è colcalilimiimo il 
rappo:s aporbya di Bano Reghi. 
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ll 7 maggio I9Î7 apparsa dal "Gal: 
faro” una coenniposdanza dal italo “Sul 
nemico ba dirigibile’, che dl rileva & 
ws vola mamotabile compiuiò dal dit. 
Riba “BA, &7. il cui equipaggio era gii 
lamoio pir aver casdonio a lermisa bri: 
bara vn'inlanità di midasioni è il cui 
comandante vasca deboritio cen quarte 


Ps veti 





paroler “Il giornano capilzas bioido è 
toitò è, bra gli oral, kl purissima dfge.; 
ba al suo Aire ceri bombdendamenti di 
piarpehoria & di Spears mrilitani namozhe, ulti 
a deccrief@ i qui si c'lwicharabia 
molla del romanesco del Varna, Si 
ira ianà del cigpitano “vate, che oggi ili ; 
gii italigimi ban cospasasa ad ammirano, PACE. eni] 
# i yaoi collaboratori er&no; il capitano sua 
Galloiti, comandasio ba seconda, i pini: 
Alîibarbi 4 Loésa, i metoriati Lassii è Régini. Baaterobba quella mia- 
sione di goerrà a giiviificane La pubblicazione Sal bal volume di Iperide 
Aliasso Hi. F, pebbbzale dalla Cana Traves: bameribbe il ficanzo 
di uomini è di imvenimandi dall'ambionia sironaulicoa dél bismpp a con. 
ferirà al xolgse una importanza storbpo-dosumentaria di primiazimo 
ordene. Tutii i vali dell'“R, 9" aoso descritti dall'autore con abba. 
danta di panigglari in ginà mirranionò sobitia a ashiella degna del 
tema; dal Tevara al Tagliamento. del Tagliamento a Veseria, a Cao 
Suri, Spilimbergo, è Pipotacta, la la dell'atronaa cha bombardb 
lano v&lla campi d'aridilana n coriri fantoriari imparlana) è |lbaglrata 
nella suo pebncipati «issade: ad ogni azione, ò almeno alle principali, 
Ta stasgaiza na babatlisa Cadesaa a talual di questi non al porigas 
rileggere sonsa commozione, Mia par la storia dell'aviazione è altre: 
lino bmpariania ritocia ne qui i dali cha cl dasirimono came aull'“bi, 9" 
furono sealiziate le pirimtò rsadia-comvalcaziosi ira cielo è terrà 
Riosalnl: quale fatina è quania gloria 
ih questa Bre niliibe! Han nolo il grasdia- 
sima compositore, il genio musicale, ma 
l'Ulsma Ba sampro albralba l'attantiona del 
manda intera par la singolarità & Worigi- 
malità del ano carattere. Pare, È cinaatora 
del <Basbioro" hà avulo dsa quantità anof- 
me di biografi Malindi a dbrasieri; è iu 
tania la curncstià del pabblico non paò diril 
sia. Ecco en nuoro bisgrafo, Guido 
hianaldi: sd seco wa Gioacchino Rossini 
alfearto ai britori della popolare collezione 
‘Pili womini ilbeibri“ edina dal Sonzogno. 
Ebbena, par quanto |A. non prabenda di 
btoprine un nuvi verbo in tama di ortlica 
siorica. il walumvito ai legge d'un tlato 
dalla prima all'ultima pagina; da quanda 
Gi dassrive il padira di Gioaspohina, Giu- 
senpe Rossini, dato # Wisacra!” per il auo parpetuo bwsnumiare, tro 
betta del Camuno di Piro, iucsalore di como è ispaltora dal Macsila, 
a quisioà nana li burrasca prima del “ Barbiora", a, più ba-di, rig» 
voca la crsarione di quel prodigioro *Giagliabmo Tell” che infiammb 
gli animi a libertà a indipendenza. Alla narrazione della giarioia lappe 
conquistate dall'artivià, sì accompagna un'abbondania serià di asaddoti ; 
è gii anedaoti, cha fanan aperto l'uomo, 4640 - par quasio riguarda 
it Pioiaini = serramento rivelatori, ancho ia noi audi coafrenli lima: 
Rinazione popolare ipasso fu postsla ad asagorarà, ba il Hosalgi 


Gonssci la buosi mipsra anche la quesio campo, # si ricorda di 
una frase del Resalal ai biografi: “Più la resi cha le noel. 





Finalmente, una sirenna por ragarri: #, poichè siamo a Haiala, 
li ratsamuasdiara wolemibiali ai laticàt; nò è autricà Parla Tibaldi 
Chiesa, che n'è fatta un namo în ial gesese, e ii bai voluma sindibaia 
Alla rosa dei vanti. Bisogna aggiungere subilo ché la Casa Hoapli 
ha fatla di questo bbio una piccola 
rarità editoriale. affidando la illustra» 
rioni = a ©olori è si biahta è hab > 
ad intà linbiaima artista, Lilja Siutikaja, 
cho commenta i bresi capitolatti can 
uno spirito «od un guato sgiaitalii. Si Eraita 
di fiaba 0 leggende d'ogni parso: dal 
Giappone all'lsdia, della Ruasa dall'A: 
merca +, ber venisà più vicina, alla #r6- 
vira vali gipine. Fiaba è leggendo che 
comano sulla bacca del popolo, a che 
VA: Ba volgarieralo è adeguato al sus 
icapa ton molla garbo è con va buas 
sanzo misuralo è vivace, asssì poatio al 
mondo pistino. Farngbette di apocha re- 
mala o del nostro tempo, ma che ci 
irasporiano comenqua ln un'atmoslara 
ifttàlé è fanno palopparo la Fantasia, 


Li co RIE DI 





d0 


RELITTI 


Tre vecchi, seduli actosto secosto, quali sardine in 
scatola, sulla panchina che domina il peorticciuolo del 
passalto fiviarasco. 

Tre colori: l'azzurro mediterraneo del clelo, il rosa 
delle casupole poschereccia: il verde, spumoso d'argento, 
dei marne. 

Tra racconti, ripatuti chi sa quante valte dalle bocche 
sdentate di quei ruderi, rosi è lossilizzati a un iempo dalla 
salsedine, 

L'antiano [forze novant'anni) ha la bellezza ittuia di un 
patriarca: fu un violenta e se ne vanta; è diventato quasi 
ritto, nè lo nega. 

ll più grande pericolo ch'io abbia corso in cinquanta 
anni di navigazione ? — dive la voce rauca —. Fu nell'Oceano 
lndiano. Il velierà èrà gagliardo: il carino pessnte: manmi 
di Carrara 0 sacchi di tola aspra, Pechi vomini di equipaggio, 
fidi della terre rostrae: un Matto, ch'era la mia disperazione. 

Porché ? fanno gli altri due vecchi. 

Hon voleva ubbidire: ridancianò, impertinente, svelto 
n cansare calei 0 ceffoni. Pure, non c'è che questo per 
àmmeorbidir lo ossa ed il carattere, per croarò un uomo. 

Né gliela lesinavo. Quel mattino, foschia sul mare, 
vento in sordina, sintomi traditori, ll ragazzo, per quanto 
logse proibito, data la località infesiata dai pescecani, me 
la feco sotto gli occhi: nuotatore formidabile, amava lan- 
ciarsi dal ponte a capofitto: nuotara con la leggerezza di 
un pesce: il suo piacere era di slane in acqua magari un'ora: 
quand'era stanco, afforrava una corda e balrava sul ponte 
come uno spiritello. Giuoco pericoloso, parso. Lo richia» 
mai, rivolpendagli tutte lo giaculatorie del nostra rosaria, 
rinforzate da qualche colpo di scudiscio così etergicamente 
amministrato che il secondo accorse a tagliermela di mano. 
Ò che amevo torto ? 

| due grugniti dei vecchi amici possono significare tanto 
consenso, quanto biasimo. 

Proprio if quel momento, il pilota segnalò una massa 
in vista. Voi sapete se lo ho sempre avuio fegato sano: 
ifi più, a bordo eravamo scarsi di viveri è di grasso: comandai 
di mettere a mare il battello peschessecio, scelsi gli uomini 
che avovano avuto dimesiicharia coi mari lontani: a baor- 
dale caute allaccammo il branco dei mostri. Bella caccia! 
He avvistammo due grassi è un piccolino, ma mantre l'aqui- 
peggio riusciva facilmente a fiocinare quello che pareva il 
capitano della banda è a legarlo come un sacco di fagioli, 
il secondo, ch'era una femmina è, quindi scaltra più del 
diavalo, mentre io mi spentolavo per colpirla maglio, diedo 
ut balzo è con un colpo di coda che parera lo schiaffo di 
un gigante, urtò così tremendamente il battello, che fu a 
un pelo dal sommergerai è io mi trovai in mare sotto il 
vontro dolla bestia inferocita. A dire il vero, nessuno dei 
mici uomini si mostrò vigliacco: spararono i fucili, trassero 
orpioni, coltolli, cordè. lo, che non arovo perso il bene del- 
l'ittelbeito, badavo a nuoiare da disperato, ma in quel caos 
d'acqua vordagira, avivo sempre dinanzi, dietro, ai fianchi, 
gli occhi fissi, la boccaccia spalancata per ingolarmi... 
Allora, un'ombra snella si lanciò da bordo della nave che 
ci teneva in vista da presso: qualtuno si buttò sott'acqua 
a grandi bracciate silenziose è, presa con freddezza la mira 
immerse nel punto più sensibile del venire del pescocano 
un coltello largo, lungo, puniuta, lasciandavelo infisso fino 
al manica. 

ll mazzo, eh? 
due ascoltatori. 


esclamano quasi ad una woce | 


Eh, già, lui, quella canaglia! Ma allorchè rinsenni 
sul ponte dalla specie di deliquio {il primo è l'ultimo in 
vita, s'intendel) che mi aveva colto per aver bevuto troppa 
Acqua, nt lo guardai, né gli rivolsi la parola. Aveva disob» 
basito, gud. 

Gli ascoltatori rinnovano il grugnita ché, stavolta può 
anche èssere un abborro di risata. 

Pol? 

La bella tosta da Patriarca violento, si volge di profilo: 

Poi? Ha lasciato la marina mercantile, quel perro 
di traditore! Un paronte ricco lo ha mandato in Accademia. 
Oggi porta i galloni di comandante è ha dinanzi una magni- 
fica carriera, È... il marito dell'ultima delle mie figlivole è 
la rende felico: ma quella disubbidienza non gliel'ho an- 
cora perdonata! — conclude il vecchio lupo. 


- Il maggior pericolo ch'io abbia carso? — prende 
a narrare un altro del veterani del mare, che ha il viso color 
maltone, una ilrangia di canapa sbiadita al sommo del 
cranio e intorno al mento è occhi glauchi di lucido smalto. 
Fu in acque algerine, tanti anni or sono, quando ancora 
qualche nave corsara, sfuggita al rastrellamento dei lran- 
cessi, si aggirava nella noite a lumi spenti, cercando proda 
fra i piotoli wolieri, gottando all'arembaggio persi di galera 
racimolaiti nei porti di iutto il mondo, briganti senta patria e 
senza fede, ma che all'assalio muosesano con furibondo 
ardire, un pugnale avvelenato stretto Tra i denti, le mani 
# le cinture piane di armi proibite. Ci colsera in una notte 
che di pece averà fatto Il mare è il cielo: ci colsero mentre 
non c'ara fisto di vento a gonfiare le vele: ce li travammo a 
bordo che miravano alle stiro colme di grano quasi un 








branco di voraci cavallette. lo avevo pochi uomini e scarsi 
merri di dilesa: mi sentii perduto e mi enne faito di escla- 
mare “Madonna di Soriore che proteggi gli uomini del 
marte lè sullo scoglio, a Manterosso di Riviera, salvacil”. 
Han seppi mai, di preeito, come la cossa awsanne: so che 
una forra arcana mi suggerì di abbandonare la mischia, 
ché già rosseggiavano di sangue le tavole del ponte: mi 
spinsi a salti giù per la scaletta che conduceva alla mia 
thbina: face si che, strappato le lonruola dalla cutcatia, 
lasciandone sirascicare per terra le estremità, me ne 
Ammantassi il corpo e il capo: mi guidò la mano ad affer- 
raro un Crocefisso, lasciatomi per tutta eredità dalla buo- 
anima di mia madre e la lampadina protetta da un vetro 
color viola che sempre vi ardeva dinanzi, come a imagine 
sacra. Così, lra le termebre, con l'alta mia siatura che kl 
paludamento faceva smisurata, bianco ientasma, agitante le 
brsttia, levando alto il Crocefisso è mugolando parole 
incomprensibili, apparvi sul ponte... Che valate ? Gli ua- 
mini, anche È peggiori, anzi più questi che gli altri, a motivo 
dell'ignoranza o della coscienza lorda, non seno altro che 
fanciulli! La Madanna di Soviore operò il miracolo. Quei 
pendagli da forca ristettero, indietreggiarono e, quasi ubbl- 


dendo a un comando misteritsa, si ributtarono in marti 
raggiungendo, si può dire alla cieca, la sagoma del naviglia 
ladro. Ma anche noi ubbidimmo a un ordine che nessufio 
ci diede, anche noi, anime perse, peccatori senza derorione 
nata, nb fervore di fede è di bontà... Prima ancora di me 


dicaro feriti è contusi che, del nosto, gravi hon èrano 
lo mel merro, gli vomini d'attomo, cademmo ginocchioni 
in quel poò' di sangue sparso! 


ll terno narratore, che dei tre ema il memo vacchio è ser- 
bava qualche traccia e qualche lampo di maschia rude 
prestanza, entrò subito in argomento: 

Il mio maggior pericolo, manco a dirlo, lo corsi a 
causa di una donna. Nulla mi era, né parente, nb amante: 
nulla sapevo di essa, nè la patria, nè ll nome: ma durante 
la tragica travorsata del transatlantico del quale, come 
ricorderete, io ero comandante in seconda e che naufragò 
nel Pacifico, due occhi pieni a un tempo di candore è di 
magia, mi seguivano con la tirannia di un'ossessione. 
Giammal quegli occhi di passione concretarono in una pa- 
rola il linguaggio che è eterno al pari del mondo, che dico? 
dell'eternità: ma le fiamme invescatrici sentivo che, a poco 


a paco operavano sul milo essere la presa di possesso... 
Hi ribella con tutto l'impeto della mia caparbia, selvaggia 
e onesta indipendenza. lo avevo a casa l'innamerata: nes: 
suna velleità di formar famiglia: ero povero, ed essa viag- 
gqiava in prima classe è oscure voci circolavano a bardo: 
ch'ella fosso figlia naturale di un principe indiano, vedova 
di un lord multimilionaria, avventuriera di classe, o d'oe- 
casione, Non roba por me, non pane ai miei denti lupini 
a popolani. Paura ebbi: sì, paura di una sconfitta, di un 
arvilimento, di una suggestione dei sensi è dell'anima... 
E quand'essa, nell'ora suprema del pericolo, quando già 
l'immane piroscafo paurosamente sbandaa, è | canotti di 
salvataggio erano lanciati a mare è il capitano urlava il 
“gi salvi chi pub!" quando la donna bella o maliosa, che 
mal mi aveva parlato, si avvitischiò a me, mi cinese delle sue 
braccia, mi susurrò sul viso, In una lingua che compren. 
davo: “salvami è saremo felici io mi gettaiin mare con essa, 
seniendola tutta calda e palpitante, tutta anima è sensi, 
aderente al cono mio, io, ch'era lucido è mon ebbro, ebbi 
la lorra di nuotare disperatamente per raggiungere l'ultima 
scialuppa insommergibile è poiché essa mi si avviticchiava 
tomée una piovra è lo non volevo ossere nè il suo salatore, 
né lo schiavo suo, la morsi all'oreechia; una piccola orec- 
chia tenera come la foglia di una rasa, color dell'alba è del 
cuore di una conchiglia... 

Svenne, la donna e lo, quasi avessi fra lo braccia un 
sacco pieno di merce vile, la rigettai a volo nella barca 
salvatrice, fra le mani doi nostromo al quale avevo fatto 





un cenno d'imperiozo comanda... Perduti nello spazio, 
nel pericolo, nell'ignoto, tanta bellezza, tanta gioventù, 
forse una divina felicità! Poi, a grandi bracciate, ritornai 
a bordo, al mio posto di camando accanto nl Capitano, 
finchè il piroscalo s'inabissò al peri di una festuca di 
paglia a nol, esausti, svenuti, fummo salati da una nave 
di bandiera inglose. 

- Non hai più saputa altro # ll nostromo si è salvato: 
ti sarebbe stato facile indagare... 

- Mon “volli” sapere! 

— Felice fosti di esser libero ? chiesero gli amici, 
che averano udito già disci volte quella storia, ma ne ama: 
«ino il recondito motivo sensuale, 

Felice, no. Sano passati tanti anni, ma quel sangue 
di donna fino è passionale mi ha profumato la bocca quasi 
avessi sorbito un liquore delizioso e traditore. Tuttora ne 
sento il sapore, dolce al palato, che mi risuechia l'anima 
e mi avvelena il sangue. 

— È l'innamorata 7 

- Nan fu mai mia moglie: già sapete che fui sempre 
ribelle a ogni pericolo che potesse correre la mia libertà: 
ribelle @ aspro fino alla crudeltà. Ma talora, quando più 
è molle è snervante lo scirocco, quando la notte è fonda è 
sparso di troppe stelle è il firmamento, talora, quando pal- 
pita come un'anima il faro della Lanterna è il mare ha bri- 
vidi e veci, talora mi prendo il capo fra le mani è vedo, 
vedo, in cielo, in mara, nelle stelle, due occhi che non posso 
scordare! 


FULVIA 
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IL POLITTICO DI 


Torchiara 


BENEDETTO BEMBO 


NEL CASTELLO SFORZESCO DI MILANO 


Dove sorgeva l'altare, la cappella della corte Ducale 
nol Castello Sforrescà, per un atto di squisito mecenaliama 
compiutà dalla signorina Pia Prandoni, in memoria di suo 
fratello Emilio, è omaia, ora, dal polittito con ln Vargine 
e Santi che Benedetto Bombo dipinse nel 1462 per un'altra 
cappella: quella dedicata a 5, Nicomede nel Castello di 
Torchinia ché sorge presso Parma. 

Il polittico, rimasto ancora quasi del lutto immune da 
restauri, da circa quarant'anni era stato loevaio dal santo 
luògòà nol quale era stato disposto: passato per le mani di 
diversi proprietari, se ora non ritrova la sua pia funzione, 
è antora in un luogo che fu già scero, è dove un altro pit- 
tore della sua tamiglia, il fratello Bonitacio, unò dei più 
illustri artisti della Corte di Francesco Sforra, esegui affre- 
schi che ancora, per quanto sbiaditi, danno esempio dell'arte 
fiorita nella capitale del ducato lombardo, quando a pena era 
sciolta dagli schemi del più tardo goticismo. 

Ai maggiori studiosi della storia dell'arte italiana, Adolfo 
Venturi e Pietro Toesca, l'opera lu cara, perchè essi riu. 
scirano a vedervi la prora di uno dei più delicati momenti 
dell'arte quattrocentesca lombarda: prima che affermasse 
le suo qualità tradizionali di equilibrio compositiro, di unità 
di tono con ll bresciano Vincenzo Foppa. 

Entro una cornice gatica sono racchiusi in cinque scam 
Parti, dirisi da pilastrini, 5. Antonio di Padova, 5. Nico- 
mede, la Vergine col Figlio tra angioli, S. Caterina e S. Pie» 
tro Martire, Nella predella; dodici piccoli riquadri presentano 
le figure degli Apostoli. La Vergine seduta ha un volto fi» 
nizsimo, forse studiato sul verò, è, come voleva la moda 
d'allora, dall'epidermide bianca e liscia, con una gran 
Ironte scoperta, le sopracciglia tenui, il mento, un po' stug: 
gente. Un manto oscuro la chiude sinuoso. ll Bambino, 


sulla suo ginocchia, tiane una melagrana con la sinistra: 
è si volpe in avanti. Attorno ad essi, angioletti cantano 
è suonano; duè, ai piedi della Vergine, toctanò l'uno un 
liuto e l’altro una mandola. | santi sono resi con un realismo 
atuio, acceniusio nella figura di S. Nicomede, La figura 
signorile di 5. Caterina, è ravvolta in balle vesti. La gonna 
è ornata d'ermellino, è, como le vesti degli altri santi, è 
immune da pieghe calligrafiche. Gli Apostoli sono tutti di 
una finerza preriosa cho ricorda l'opera di miniatori, Là 
iarola con la Vergine neca la firma dell'artista; “Banedicius 
Bembus eddiit, MOCCELKI mensis Mai". Il pittore è noto 
aitraverso una lunga serie di documenti, dai quali si sa 
come egli discendesse dalla famiglia cremonese dei Bembo 
(che sombra indipendente dai Bembo bresciani alla quale 
lu collegata da vari studiosi), figlio di un Gioranni, pittore, 
fratello di altri tre pittori, Bonifacio, Ambrogio è Geronimo, 
La storia ha serbato specialmente ricordo dal primo, ca- 
rissimo a Francesco Sforra, cho l'adoperò, spesso anche 
assierne ad altri artisti, per decorare di affreschi il suo 
palazzo dell'Arengo a Pavia con una sala di “baroni armati” 
dei quali è memoria ancora nel Lomazzo, nella cappella 
della chiesa di S. Agostino di Cremona, dedicata ai Santi 
Grisante e Daria, fatta eseguire in memoria delle sue norze 
con Bianca Maria Visconti, strette nella chiesetta di 5. Sigi- 
smondo, nel giorno a punto dedicato al due martiri, il 
20 luglio del 1441, nel Castello di Pavia, Galearzo Maria, 
amantissimo delle arti, e disegnatore agli stesso, SUCOt- 
dendo a Francesco, ancora si valse di Banilacio, e sono 
famose le lettere del 1471, nelle quali egli dà l'ordine delle 
pitture che dovevano decorare la sala superiore del Castello 
di Pavia, con scene di caccia, cortei, ritratti di dame e par 
sonaggi, e vislani squisite della vita ducale. Sappiamo 


Il aortale della prima 


cinla del Castello. 





Il toralato superiore del CON 


anche di riteniti dei duchi ssoquiti da fui, che esegui la decorazione di 
presso Vigevano, che ebbe l’incarico della decorazione della Cappella nel Castello Starresco 
nel 147%, di dipinti nella casa di Lucia Marliani, contessa di Melra, amata da Galoario Maria, 


una cappolla votiva 


è nella chiesa di Santa Maria di Caravaggio. Scarso prove dell'arte di Bonilacio, pittore 
di Corte degli Sforza, 0 tania illustre presso i conlemporansi, sono giunie a noi: cer 
tamento egli, tr& quegli artigli lambardiì che risentirono l'efficacia degli Squarcioneschi 
padavani, 0 che tramutarono i dati dell'ultimo goticiamo, fu uno dei più aperti verso i 
sensi del più puro Rinascimento. 

Su Benedetto le memoria documaniarie sono piuttosto scarse, è valgono a porre la sua 
attività per Intero nella seconda mei del Qualtrocenio. Il suo nome è del tutto legato alle 
apere esequile a Torchiara. 

il Castello gigantesco, che sorge presso la atrada provinciale che da Parma A & Langhiramo, 
sulla larga vetta di una collina bagnata ai piedi del corso serpeggiante della Parma, fu eretto da 
Pier Maria de Rossi, è piuttosto che di imprese belliche, reca il ricordo dell'amore che agli 
porto pai la bellissima maglie di Melchiorre d'Arlunò, Bianca Pellegrini di Como, la quale venne 
& lui, e con lui visse. Pier Maria Rossi lu un condottiero di raro valore: collo è prode, di grande 
lede, secondo quanto riferisce il Corio, Si sa che agli parlava assai bene il lrancese e lo apa- 





gnuolo, che gli erano care la musica è la poesia, che proteste gli umanisti. Possedeva ventisette 
castelli: quello di Torchiara ara stato eretto da lul nol 1448, come ricorda un'iscrizione copra 


l'ingresso della prima cinta: 


Invoceto il nome de la Redemirice 


.de Magio quarantatio era il torso COCC 
Di cui prenome porio io Pietro Rosso Et cum divinò ajuto fu paorfocta 
Fonidai sia rocca altiera è felice Avanti chel sexania È 


Tre cinte murate è bastionate circondavano il Castello di Torchiara, nascendo quasi dal 
fianehi del colle. ll mastio, di forma quadrangolare, secondo il più frequente uso del tempo, 
appoggiato a quattro torrioni angolari, è dominato da una torte. Sul fianco occidentale scende 
rapido un muraglione. È possibile accedere al Castello per la sola via che sale sinuosa dal 
borgo. Conserva ancora le merlatura: ha perduto i ponti lavatoi, è quasi scomparsa una dalle 
cinte, sovrastrutture e modificazioni posteriori deturpano varie parti. Ma la mole della costru- 
zione è ancora quasi intatta. Come al Castello che fece erigere a Milano Francesco Sforra, è 
che È suol successori abbellitono variamente, gli apprestamenti militari non impediscono che 


vi siano le delizie di una dimora signorile. 
li doppio porticato del cortile, i finestroni ampii originari, le vastissime sale nelle quali si 
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Die particolari della decorazione di Benedetto Bembo (Sala d'Oro del Casia lo]. 


Mella pagina seguente: Parlitolarò del politiico che adorna il Castel forze 


svolse la vita di cui il signore del luogo amava 
di circondari, dimostrano ancora quale cura 
armoniosa presiedette all'edifizio. Pior Maria 
tassi qui morì il 1° sellembre del 1482, di cinta 
sottant'anni: la sua salma imbalsamata fu posta 

a camera d'oro dol Castello, vestita di broc- 
cato d'oro, © wi rimase, disposta su uh seg- 
gioleno, finché non fu sepolta nella cappella 
dedicata a 5. Micomrde, Nel 1483 il Castallo 
cadde nelle mani di Ludorsico il Moro ché del 
Rossi era su nemico fierissimo. Troilo Rossi 
nel 1499 ne ottenne la restituzione da Luigi XII. 
Passò poi ai Pallavicini, ai Farnese, agli Sforza 
di Santa Flora, agli Sforza Cesarini, al Torlo- 
nia, ai Cacciaguerra, è, da ultima, al Demanio. 

Nell'abbandono in cui fu lasciato, ancora 
splendono | resti delle camere che il Rossi face 
lare nella rocca cinta dalle quattro torri dette 
della Camera d'oro, del Giglio, del Leone, di 
S, Nitomede, La Camera d'oro era stata esa- 
guita per B Pellegrini: gli affreschi che an- 
cora rimangono esaltano la donna nolle vele della 
volta crociera che chiude la grande sala, e nalle 

È gi secondo l'interpretazione del 

Ggrnome, ella è finta come una pellegrina, | co- 
stoloni rilevati portano lo stemma dei Rossi, due 
CuUGrI Uniti, e salgono alla chiave con il mana- 
gramma del Cristo nel fiammante. Ognunò 
degli spari reca la figura di Bianca che, in veste 
di pellegrina, percorre le terre dei Rossi allietati 
da castelli. 

La donna snella, variamente vestita in ogni 
riquadro, s'erge nel cielo azzurro, sotto il sole 
d'oro che splende al vertice d'ogni vala, Blanca, 
dritta in piedi, nel primo dei riquadri, quasi cer- 
casse di orientarsi, passa davanti ai castelli di 
Pugnétolo e di Beduzzo, di Corniglio e di Graia- 
na, di Bardone, di Cornione è di Roccaprobalza, 
di Barceto e di Bosco, Inchina Bianca il corpo 
in avanti, come per procedere affrettata, nel 
Quarto riquadro davanti al Castello che sarà sus 
dimora. Nelle lunette la donna è sempre col suo 
amante, Nel primo un amorino, ferisce i due, nel 
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secondo la donna consegna una spada al guerriero, la 
ricevo vincitore nel terzo, e gli pone una corona sul capo; 
nel quario i due signori sono in irono, trionfanti. Le scena 
sl svolgono davanti a disteso di colli dove sonò ancora di- 
pinti gli altri castelli del Rossi, quelli di Torchiara e di 
Besenganala, di Neviano, di Carona, di Segalara, di Notetò, 
di Roccabianca, edificato in onore della dama, e di 5, Se- 
condo. Le pareli sono tutte coperie di terre colle, un tempò 
dipinte e dorate. Nelle formelle si ripetono gli stemmi del 
Rossi, una rocca chiusa col poanie alzbio, i due cuori allac- 
ciati e riuniti è raggianti con i motti “nunc st semper", 
e "digne el in neternum"', 

Gli affreschi sono corsi da quel loggero, fastoso senso di 
inrtesltà fiabesca cho tutti i piftori del tempo, come gli 
Zavattari, nella cappella di Teodolinda nel Duomo di Manza, 
a gli anonimi autori degli affreschi di Casa Borromeo, ri- 
prenderanno dalla ricchissima tradizione lombarda lormatazi 
nel tiempo visconieò. Si sa, da alcuni documenti, che lavorò 
nel Castello il cremonese Francesco Tacconi nel 1475. 


L'atrio di accesso al 
Casdlla di Torchiara. 


Ma così è diversa la forma di pitture del Tacconi da 
quella degli affreschi della sala d'oro, che questi sano a futti 
Apparsi sicuramente della mano di Benedeito Bembo, por 
i contatti che dimostrano non solo can la pala ma con le 
alirée scarse opere di lui ché sono rimasie a Cremona, 
Certamente questo è il suò più alto lavoro. La Ireschersa 
poetica delle rappresentazioni, sontita nella limpida serie 
dai paesaggi, traduce veramente i tempi del primo Rina- 
cimento nell'Alta Italia. Anchè, alle imaginazioni arciche 
è sentimentali del Rinascimento può riferirsi la bella storia 
amorosa di Bianca è di Pietro Rossi. Corrado Ricci volle 
wodere lo fattezze della dama comasca nella stesso Vergine 
del polittico, Il disegno incisivà di Benedetto Bembo da 
solo pallidamente un'idea della grazia della dama, Ma il 
politilco più vale come uno dei segni profondi di quelle 
correnti che formarono, derivandolo dalla tradizione è del 
Trocento, e dalla afficacie che spandeva la sciola padovana 
dello Squarnzione, l'ambito nel quale doveva svolgersi la 
pittura lombarda sul finire del Quattrocento. 

GIORGIO NCODEMI 
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LA QUINTA INTERPROVINCIALE 
EMILIANO ROMAGNOLA A BOLOGNA 


La rassegna delle migliori energia che operano nel campo artisilco emiliano-romagnolo, non ap- 
pare, in quesia V Interprovinciale con quella completezza che sarebbe stata desiderata. Tuttavia, il 
nostro incontro, il rilievo in cui sono posti vari giorani assai promettonti, ci ricompensa di tutto 
« ci fa considerare la loro presenza, come la più proriosa. 

Man si ripeterà mai abbastanza che ciò che interessa è di dare ampio risalto agli artisti che 
hanno una lora intonfandibile maniera di osprimersi, che tentano di recare un contributo al pro- 
gresso dell'arte con una qualche nota, un qualche accento proprio e distinto; che, insomma, cercano 
di rappresentare il nostro tempo, senza culemismi di mode o di imitazioni: siano esse imitazioni di 
un passato superato, siano di un moderno non sentito e vissuto profondamente, 

Si è detto che val più un tentativo, anche mon riuscito, che centinaia di piagi o di rifacimenti an- 
che fatti con abilità di mestiere. È questa una verità, un principio che deve essere adottato col da- 
vuto criterio, se si vuole avere un quadro, il più possibile, vicino alla rappresentazione dei valori 
outentici dell'arte della nosira regione. 

Forse poche altre regioni, possono vantare temperamenti originali come l'Emilia @ Romagna, se 
giurie attente è coscienziose sapranno discernerli. Vi è quindi da compiacersi che alcuni di questi 
temperamenti figurino alla V Interprovinciale con numerose opere, di cul ci occuperemo In un rapido 
esame. La Mostra ha luogo nel palazzo del Podestà fino a fine dicembre, ed è stata ben disposta da 
un comitato presieduto dal segretario interprovinciale del Sindacato, prof. Bruno Santi. 

L'atrio ci presenta la scultura di Farpi-Yignoli, “Guidatore di Sulki", vincitrice alle Olimpiadi 
mondiali di Berlino, su cinquantadue Stati concorrenti; e la sua bellezza ardente, che appare a prima 
vista, ci dà tutto il godimento spirituale della sua meravigliosa armonia di rapporti, risolti con spon- 
taneità e con fervore, 

Gino Colognesi trae anch'egli dallo sport motivo per la sua opera il ‘“Saltatore" lanciato in pieno 
movimento. Cleto Tomba si è dato ad una nuova maniera, che per ora chiameremo il trapasso e che 
potrà concretarsi in forme più sostanziali. Carlo Pini espone il noto “Crocefisso” che già fu a Buda- 
post e a Cesena, Cori è intento ad una ricerca stilistica che non si approfondisce, mantra Giorgio 
Giordani si afferma con una asuberanza ersativa che delinca una personalità latta di ardore è di pas 
sione, Pinrauti, Morigi, Virgili somo altri valenti scultori a ui va aggiunto Dante Zamboni per un 
complesso di lavori dove la forma « il contenuto si equilibrano con sinceri ritmi, o Lucinno Minguezi 
con "La bimba che canta", di uno stilismo che si riallaccia al passato con cadenze moderne di 


pronunciato vigore. 


Non si capisce bene la ragione di lasciare in mostra tutta quella produzione di saggi e di stu- 
dioli che — dal paesaggio alla matura morta invadono sale c sale con una monotonia ed un 


grigiore stucchevole. 





Se in alcuni casi ciò serve a dar segno delle qualità 
artistiche degli autori, non sare a dare un'interpretarione 
dell'ipoca nostra in un periodo in cui si auspica un'intesa 
ira le arti pure è l'architettura; intesa che richiede, nai 
pittori @ negli scultori, pensiero e sensibilità, tecnica è 
lantazia, &d una preparazione vasta, una sicurerra di metri 
che solo a pochi è dato possedere e raggiungere, per cui 
è bene che siano messi nella massima evidenza. 

Nelle prime sale si possono notare | dipinti di Alberto 
Megroni, per robusterza di contenuto: “L'Apocalisse” di 
Morsiili Walter, i lavori oltocenteschi di Maiani, è quelli 
moderni di Crispini, di Do' Vincenzi, di Vera Seardinò, 

Mella seconda sala Flavio Bertelli, Bonfiglioli, Roberto 
Rebbcethi, Guido De Marchi offrono saggi lodevali. 

Indirizzi è tendenie vere è proprie non se ne notano, 

La terra sala ospita un grande affresco di Armando 
Baldinelli, costruito con singolare potenza di disegno è di 
taolare. Esco uno di quei pittori che potrobbera affrontare 
le decorazioni di grandi pareti murali è portare un reale 
contributo all'arte, Anche le due silografie  riconlermana 
come l'autore studi sul serio è cerchi di formarsi una ma- 
turità sempre più feconda. 

Gustosi è delicati i disegni colorati di Elona Tedeschi 
@ ll dipinto di Antonbo Gasparri, tentativo di vasta compoa- 
sizione che — se pure non riuscito in profondità come in 
alcuni particolari — ha un impeto tutto personale è capace 
di evoluzioni ben promettenti. 

Fiori è nalure morte è passaggi a... volontà: di Borlani, 
di Bulgarelli, di Zobali, di Luigi Bianchi, di Luigi Cor- 
wellati, @ecc. 

Si distingue una “Dormiente" di Manaresi Paola. 

La quarta sala dà un esempio di quanto risate a iradurre 
Felicita Lustig — la vonticinquenno ferrarese alla diretta 
scuola di Funi — in fatto di cartoni per affresco, Una corta 
spavalderia di impostazione dal nudo, come elemento de- 
corativo. Più pittore Aldo Chiappelli, con lo siudio di “Ber 


Manzoni: 
Giorgio. 


saglieri" e il quadro relativa, condotto con equilibrato 
senso di masse e di particolari, sebbene ancor rigido è 
slalito. Tullavia, bisogna convenite che vi è d'attendersi 
molto di più e che anche questo pittore fa parte di quella 
calgua schièrà, qui presente, ché sa come i problemi 
pittorici vadano risolti nella loro interezza, è non a spirrito 
è è frammonti. 

Fine e di squisita sensibilità Giuseppe Gagliardi in tre 
olii, compaostò ad officace Pompolio Mandelli nel “Ritratto”. 

Mario Porrati ha una sua speciale caratteristica nella 


Giorgio Giordani: 
Tosta di giorinetta. 





Farpi-Wignoli: Guidatore di sulki {partico- 


lane): 1° premio Qhmipindi di Berlino TAG 


cui uniformità di colore è vibrazione e fantasia. Ottimi 
il “Ritratto” è il “5. Giorgio" di Neo Manzoni, è i quadri 
di Gino Marzocchi. 

La sesta sala raccoglie l'importante xilografia della 
Mimi Quilici, *Costrulamo la nostra chiesa” — già ssposto 
alla XX Biennale opera di composizione sapiente, di 
vivacità e di poesia, 

Giulia Marangoni, Norma Mascellari, Guello Gher- 
linzani è llario Rossi sianno cercando una loro intima 
maniera di esprimersi è gli accenti già palesi sano degni 
di attenzione, come i “Disegni” di Alessandro Cervellati, 
e una “Natura morta" di Bruno Santi. 

Nella settima sala si ammira la “Maternità” di Bertucci 
the taluni spiriti — troppo usati alle parzialità nocive a sé 
e agli altri — non hanno posto nella luce dovuta. Ottimi 
per vigoria le sanguigne di Corrado Padovani, | ritratti di 
Mattioli, e i Paosi di Giovanni Bandieri, 

Un saggio di pittura classica solito ogni aspotto È 
quello di Virgilio Guidi “Figura'" ché attesta il tempera- 





mento è la preparazione di questo «alente pittore, chiamato 
all'Accademia di Balle Arti di Bologna. 

La sala delle arti decorativa arricina le opere degli 
artigiani a quella degli artisti, favorendo quell'alemento 
del guato è dello stile che si sta auspicando già da tempo. 
Cartelloni di Campi, di Carboni, mosaici di Cafiero Tuti, 
intarsi di Giovanni Bandieri, avori di Boccolari, cornici 
di Sanlî, statuette in ceramica di Roberti, di Biancini è 
di Piotro Maolandri di una perfezione tecnica è di un'aspres- 
sione tipicamente singolare è gruppi in legno di Nerorzi, 
di Tomba, sec. 

La rassegna ha dunque un valore che non può sfuggire 
per ciò che riguarda i nostri giovani, dotati di grandi pos- 
sibilità o di passione vera per l'arte. 

I supercrititi & i giudici che non vodono alire le lorò 
chiuss è vecchie camarilie... è prima a poi debbono com- 
prendere che o si fa dell'arte o sì soccombe: la Rivoluzione 
Fascista vuole con sé tutto ciò che rappresenta originalità, 


forza è potonza d'bicali. 
ANACLETO MARGOTTI 


ai 


LEONE SINIGAGLIA 


Chi può è vuole ignorare Leone Sinigaglia, musicista 
italiano, per scuola e carattere, dell'Ottocento, ma vivo 
tultara nella pratica dell'arte nostra, è in taluni suoi atteg- 
giamenti spirituali e tecnici non troppo discosto dal mo- 
denni, dai nuoxi anzi, came si ama dir meglio — se non 
dal nuovissimi ad ogni cosîo è per partito preso 7 

Noi, che andiama raccogliendo le testimonianze musicali 
del mosiro tempo, che manifesiano caratteri definitivi o 
che aceonnano a larze in via di sviluppo è magari soltanto 
embrionali, noi l'averamo dimenticato. 

Zi vive così in fretta, si € così continuamente incalrali 
dagli avvenimenti che propongono è impongono all'atten- 
zione pubblità questo 0 quel faito musicale inedito o che 
la pretende ad inedito, da non dover meravigliare se gli 
occhi e la mente falvolià sono distratti e non possano 
vedere è inlendere che distrattamente. 

Fra tanto siropito di voci discordanti che s'alrano dal 
nosiro campo per affermarsi l'una sull'altra negandosi a 
«icenda, è mella doveroso necessità di porgore gli orsochi a 
tutte è futte controtlarie, & poi così difficile di rimaner 
sordi ai suoni diciamo pure più pudichi, più nobili e discreti, 
ss non più alti, di questa caolica polilonia dell'esibizioni:» 
smo musicale ? 

Si & ingenerosi è parziali, spesso, inconsapevolmente. 
Basta non indurirsi nell'arrore evitando i calli del mestiere, 

Così con Leone Sinigaglia, non possiamo e non spgliamo 
rimanere in fallo & in debito. Sentiamo per lui, fra l'altro, 
una corta simpatia che non è nata da una consuetudìna 
di rapporti amichevoli, che è al di I delle considerazioni 
musicali, cd è soltanto strettamente porsonale, 

Hoù si dovrebbe dir questo, che questo non può contare 
come un elemento chiarificativo, ma pesprà piuttosto come 
una tara per una esatta valutazione crifica ? 

Certi fatti dai quali si determina quel genere di simpatia 
di cui ci siamo dichiarati prosi non sono senza significato 
è imporianzia artistica, L'uomo, lutto l'uomo, la sua vita 
# il suo modo di essere essenziale in cssa, non anno in- 
terlerenze, riflessi, influcnze molla pratita artistica * Le 
ideologie artistiche non s'‘accordino e non s'accostano al 
viene umano ? Fra V'artista è l'uomo, insomma, c'è una 
scissura profonda inreparabile: quello opererebbe al di fuori 
d'ogni ragione volontà è sentimento di questo ? 

Mon da pochi si sostiene che vemo ed artista son duo 
entità dinerso e spesso avverse ih un solo corpo. L'essere 
umbno sarebbe dotato di una facoltà autonoma, senza 
nessi e connessi con la propria natura umanamente visente, 
Gia come si sia. Se penso all'arte di Leone Sinigaglia mi 
axviene di ricordare determinate parlitolarità del Sinigaglia 
Uòrtà, sia pure esteriore, che non solo non contraddicono 
ad essa mà chè in certo mado la spiegano è la giustificano. 
Lasciate correre. È così bello intendere e riconoscere 
l'ariisia nella propria umanità! 

Leone Sinigaglia, all'arte, deve esporsi votato come è 
un sacerdozio, è lullo inzieme, dal suoi tratti fisionomiti 
al suo portamento e ai suti alli comuni, 4 cerio qualcosa 
che n ciò non contraddice, 

Mon c'è avsnimento musicale di qualchèé importanza, 
in Mali @ fuori, a cul egli non partecipi come a un rito, 
Apportalo, quati invariabilmente, sembra compreso del 
fatto artistico come di un fatto religioso. Wicino a lui, sì- 
lenziozsa com lui, agszoria came lui, la sorella, il sua aca- 
lito, diresti, che lo segue immancabilmente. Anche il sua 
riso loriemente caralleristico, incorniciato sircito sinotto 
i una norissima ispida barba leggermente appuntita o sul 
quale, gli occhi grandi e rotondi saltano come fuori miti 
@ di una incerta curiosità, anche il suo viso è tutta la sua 
figura fisica di uomo di media taglia, smagrito come per 


rigida abitudine di esercizi spirituali, irrapransibilmente ve. 
stito di nera, con certi alti colletti d'età remota, accennano 
a quel ritraiti di religiosi così densi di carattere che si am 
mirano in taluni quadri d'antichi pittori mistici, 

Canversando, anche se è tralto ad osternare la prò- 
pria opinione critica, lo fa con riguardosità, senza bur- 
banza alcuna èd ira, con una voce dolce che leggere 
mente si riscalda se si abbandona a qualche manifesta- 
zione apologetica. 

Questo, intendiamoci, non vuol dire che la sua musica 
si impronti di religiosità nel senso specifito della parola. 
La sua religiosità esteriore, come abbiam detto, è, In effetto 
sostanzialmente, un moda di atteggiarai nobilo è riservato. 
Con l'arte colneide soltanto nel fatto di una disposizione 
spirituale tutta particolare degli artisti sorti sulla fina del 
secolo scorso è sul principio del nostro: con quel sensa 
di alta dignità con culi si caratterizzava ogni loro atto: 
con un che di quacquero è di liberale, salvo la giusterra 
dell'antitesi, che era in essi, 

Una trentina d'anni fa è più, infatti, il Sinigaglia stava 
all'aranquardia del nostro rinnovamento sinfonico: un'avan- 
quardia, però, si sa, ma è bene precisaro, che non tentò è 
non ebbe nulla di avveniuroso, che si preoccupò soltanto 
di porsi al livello della cultura artistica più alta e di se- 
quise le correnti musicali universalmente più considerate 
è più nell'ossequio dei canoni estetici più rigidi, anziché 
di pareggiare pei verbi rivolurionari più o meno catastrofici 
e farsene banditori, L'avventura, magari, si corse pol con 
lo Strauss e, più certo, con gli Strawinsky, i Debussy, gli 
Schoenberg. 

Leane Sinigaglia fu per l'ortodossia è nell'ortodaszia 
operando nella sfera della tradizione classica, che Brahms 
e Drorak impersonarono maglio di altri, anché sé con 
diversa misura e con dissimiglianza di valori e di caratteri 
cspressivi: l'uno, per istituire una comparazione propria 
fin di secolo, un grande gentiluomo di campagne, l'altra 
un ricco borghesa, 

A quest'ullimo, però, più che al primo, tenne dietro: 
si educò ai suoi insegnamenti, crobbe nell'influenza del 
suo spirila. 

L'arte del Sinigaglia, esteriormente e non in profondità, 
ha gli stessi caratteri piacevoli di quella del Dvorak; la stossa 
facilità decorativa, la stessa popolaresca festosità. Ag- 
giungi pure lo stesso mestiere, 

Ora «a detto che la simpatia personale che ci ispira 
l'autore non è la medesima che sentiamo per l'arte sua: 
per lo mono, questa non l'abbracciamo complatamente. 
Mon ci fa gran diletto, è vero, che, anche sulla nostra opi- 
nione, si possa tocclarla di arte borghese, È solo un orlen- 
lamento spirituale diverso e un'ispirazione estetica meno 
indulgente ai facili voli della fantasia che ci impediscono 
di scaldarci pienamente di ossa. 

Con tutto che ci sentiamo distaccati e vogliamo diffe- 
ientiarci da questo Ottocento arlistico, un insegnamento ci 
viene da coloro che lo rappresentano che cli rende ammirati. 
lin essi la passione artistica lu così disinteressata cho si 
elevò indubbiamente a passione mistica. L'ardore più ter- 
vido, la valantà più ostinata antimarono ed armarono il 
loro cammino nella conquista del magistero dell'arte. 
Prima di tutta, infatti, sòllerò è sepperò acquistare il doe- 
minio delle forza tecniche, DI questo na facoro la ragione 
precipua del loro essere artistico. In fondo, la padronanta 
del proprio mestiere non è anche per l’arfista unà necessità 
imprescindibile e un segno della propria probità e dignità ? 
Ci si può perdonare il genio che non possediamo e che dé 
lddio soltanto, non il mestiere che non abbiamo voluto © 
saputo apprendere. 


LEONE SIMIGAGLIA 


E allora, si può passare davanti all'opera di un maestro 
come Leone Sinigaglia distratti è indifferenti ? 

La chiarezza, l'ordine, la solidità delle suo partiture, gli 
aitributi che i musicisti moderni si sfarzano di avere è che 
sono tomati tanto in onore nell'arte musicale d'oggi, co- 
stituiscomo le testimonianze sicure di una indubbia parso» 
nalità artistica. 

Mon di un genio ? 

E soltanto i geni vanno colabrati 7 

Fuori è lontana dal piano dell'arte d'oggi ? 

E non saremo anche noli fuori è lontani da quella del- 
l'arte di domani ? 

Del resto, Leone Sinigaglia, dal proprio tempo, si è 





già affacciato all'avvenire. C'è qualche sua opera che è 
corso e corre con fortuna ll mondo della musica. Vi dimen- 
ticato la brillanta ouverture delle ©“ Baruffa Chiozsotio" è 
le “Rapsodia piemontesi” ? 

E le sue raccolte di canti popolari italiani ? Sano tra 
le più bolla è le meglio conservate nella loro genuinità 
originale, fur rivestito armonicamenie, come sono, in modo 
squisito, con una aleganza rarissima. 

E sono del falelarigmo non sofisticato, cho chiunque 
può desiderare od accogliere; non di quello che, lambie- 
cato attraverso le siarte e i filtri della nova èsteticà cere» 
braliasima, la le spese di tante musiche d'oggi, così misera, 
così bastorde ed inutili. 

ALCEO TONI 


da 


LEOPOLDO FREGOLI 


Entrare nol vocabolario! 

lo non so come si possa, con un semplice gioco di parole, che pare quasi dedicato ad un 
divertimento per bambini sulla tavola (Attenzione, ragarii: questo, che pare un mattone, è un 
libraccio composto di tramiladugentosissantasittà pagine... Ma non è neanche un libra, è un 
alveare, dentro il quale dormano schiacciate tutte le parole possibili è immaginabili che sono 
indispensabili per correre, per fare capricci, debiti, affari e capolavori, per costruire le frottole 
più insulse e le verità più sparentose... lo apro il libro e lo metto qua: da quest'altra parte metto 
la scatola chiusa, dentro la quale si torce, si gratta, sbufla e protesta un omattino magico che 
non è capace di star fermo un minuto... Adesso vedrete come, balzando dalla scatola schiusa, 
l'amettino cada sul libro è sparisca in un vortice di pagine che sventagliano, di parole che schiz- 
rano come pulci per l'aria... io nom sg, ripeto, come si possa regalare al pubblico una fotografia 
più semplice è più somigliante di Leopoldo Fregali. 

Entrare nel vocabolario! 

E nel vocabolario c'è entrato: ed il suo nome resta a significare qualche cosa che nessun 
altro ha saputo fare prima di lui: a significare brio, sorpresa, caricatura, possibilità di raccogliere 
mille apparenze diverse di vita in un attimo solo, fantasia ed acrobazia, fronosia ed osservazione, 
iftequistudine è precisione. 

Amica di tutti gli artisti, gaudente senza ritegnà, prodigo per comandamento della stessa 
sua indole che rondeva prodiga ogni serata fregoliana, buono profondamente, cd astutamente è 
causlicamente è generosamente condacitàre degli uomini, Egli fu un artista, 

Perchè non bisogna soltanto pensare alla meccanica del trasformismo, invantata è strut» 
tata da Fregoli con una perizia di cui nessuno ancora sa rendersi conto senza disturbare la parola 
“magia”: ma bisogna ricostruire con la memoria il valore puramenta fondamentale di carte ma- 
schere #, sopra tutto, di certe sintesi ché rifacevano l'opera d'arte regalandole non soltanto un 
sapore ma un valore nuovo. 

Con la sua gardenia bianca schincciala sul bavero della giacca, con la sua eleganza d'altri 
bempi, con il suo vecchio ferro di cavallo cucito è ricuclto sotto la cintola dei pantaloni e pronto 
a saettar scongluri come un'arma clandestina, Leopoldo Fregali invecchiava all'ombra del suo 
gran cappello chiaro, guardando dalla spiaggia viareggina l'idolatrato siolgorio del mare sul quale 
si erano avviate a gonfie vele, e dal quale eran tornate con la stiva colma d'oro, tante volte, le sue 
Involose fortune. 

È morto senta soffrire: s'è spezzato il filo della sua arguia conversazione in un raggio di 
sole ed in un erecchio di amici senza suscitar lamenti. E così il grande trasformista ha, in un ba: 
lono, creata, ton la movenza di un gancio, con lo sfilarsi improvviso di mille perle dentro il baratro 
d'un sacchettino misterioso, l'ultima sua trasformazione. 

L'uomo dalle mille vite, che seppe essere regalmente ricco è quasi ridicolmente povaro 
chi sh quante volte è nel giro di una baldoria sola, forse non avava mai pensato alla morte. O l'avava 
immaginata come una smorfia della isttatura, incontro alla quale si potera sempre muovere vitto» 
riosamente armati d'un lucido ferro di cavallo, ritorto come l' ““omèga" che si scolpisce a signi» 
ficare la fime su certe pietro tombali, uncinato è grottesco come una di quelle calamite, con le quali 
| bimbi fanno schizza: via pennini sui banchi della scuola, 

Hia, so ci ha pensato soriamente una volia, non può aver desiderato che una morte simile 
alla sua vita: lieve, pronta, gaudiòsa, in un mimbo di sole, lra un eroechio di amici... 


Quanti sono gli amici rimasii sanza meta, ocra che la quieta villa #iateggina è piena soltanto 





Serra ci ai tra 


Un'istanianea di Fregali nei suoi lieti giorni sulla spiaggia di Viareggio Foto E Qiagini 


di ricordi muti ed ha spento il lume sulle confidenze, sugli aneddoti, sulle risate, suli 
buone serate ciarliara ? 

Nossuno ne può avere avuti al monda più di Leopoldo Fregoli. Ed è su questo gran 
vuoto che resta, che il fenomeno multiforme, indiavolato sempre a sempre acceso da un 
vigile sefiso di inonia che camminava esperto sul margine dell'Arte, che il gaudiazo, il 
pittoresco, il gioviale e generoso fenomeno umanamente è bonariamente si conclude, 
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L'uglfim 


n fotografia di Luigi Pirandello, il creatore della tragedia moderna. 


Pain 





Mi-daco 


“IL CAMMINO DEGLI ERO!” 


Molti sono stati i premi distribuiti dalla Biennale del Cinoma e sarebbe arzardato affermare 
che il giudizio del pubblico sia per tutti d'accordo con le decisioni della giuria. Le opinioni sono però 
unanimi a proposito d'un film, “ll Cammino degli Eroi”, prodotto dall'Istituto Luce, al quale è stato 
assegnata la coppa del Partito Nazionale Fascista. Il soggetto, la guerra in A. Ò. dalla preparazione 
alla fine, è noto, perchè in tutte le sale d'italia Wl film è stato proiettato. È innegabile che il successo 
& siato favarito dal momento psicologitò particolarmente favorevole d'un popolo #ssultante per la 
vittoria clamorosa sui nemici aperti è nascosti, ma il pubblico ha saputo apprezzare ll lavoro anche 
dal punto di vista prettamente cinematografico. AI torrente, com'era, di molti particolari per le prole- 
riani periodiche del giornale Luce durante la guerra, non avrebbe iallerato una banale ricugilura di 
lrammonti è si sarebbe indispettito d'un racconto che non fosse stato degno nella forma è nella mi- 
sura dell'improsa veramenie epicà. 

D'altra parte s'era già avuto da parte dell'Istituto Luce un documentario sulla guerra, del quale 
il pubbitco aveva avuto occasione di apprerzare specialmente gli episodi finali: vogliamo dire del film 
“Sulle orme dei nostri pionieri", ricordato anche in queste pagine, Era dunque necessario scansare 
‘insidia pericolosa d'una ripetizione, costruendo, sia pure in parte con brani non inediti, un racconto 
cinematograficamente nuovo. 

Si traftawa anzitutto di tracciare la linea generale del film, collegando in giuste proporzioni 
î vari agpelti dell'impresa etbopica in modo che la narrazione riuscisse completa sd esauriente attra- 
varso una successione di capitoli equilibrati. Intorno all'ossatura déel film bisognava costruire, valeni- 
dosi del materiale documeniacio raccolto dagli operatori al seguito delle operazioni belliche, e 
stabilire quali lacune dovevano essere poi colmate con materiale da riprendere osprossamente, 

Questo era il compito nel quale i registi dovevano dare la misura del loro ingegno di cineasti. 

Di materiale ce n'era molto, ma fatalmente piuttosto uniferme. D'Errico e Comitti hanno avuto 
45.000 meiri di pellicola da esaminare per la scelta: erano riprese degli operatori della Luce e film 
militari dei roparti fotografici annessi ai Comandi dell'Aviazione è del Genio, 

Atcterlati dopo un primo è rapido esame i punti mancanli o deboli rispetto al programma trac- 
clato, si provvide subito a girare i brani complementari indispensabili; alcuni sannero eseguiti durante 
gli uliimi due mesi nell'Atrica Orientale stessa, alîri invece addiritiura in Italia. Vediamo, ad esempio, 
alcuni apisodiì è particolari dell'attività aerea che logicamente non possono sssere stati girati sul posto 
è ché purè giovano immensamente a spiegare il funzionamento dell'arma aeronautica. 

Raccalto e ordinato il materiale, entrano in azione forbici e montaggio: qui, di nuovo, si rive. 
lano il tatto e il senso pittorico dei registi. Bisogna anche saper fondere in un amalgama omogeneo il 
materiale più diverso sia per qualità di fotografia sia per genere di ripresa. La fatografia dell'altipiano 
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amarico è molia differente da quella della pianura sul lranie samala:; cccorre siruttare i canirasti, 
quando toma ulile, allenvare le divergenze, quando risuliano inopportune. 

Per taggiungere questi risultati era necessario impiegare soltanto ll materiale a disposizione; 
trucchi è sotterfugi sarobbero stati una stonaiura in un decumentario, di gueria specialmente, “Il 
Cammino degli Eroi! è ricco di episodi suggestivi dal punto di vista fotografico, ma il suo merito prim» 
cipale è di essero semplice è schiotto, composto proprio di materia genulna che | compositori del 
film hanno anzi, con raffinata intelligenza, mantenuta scamna, anche quando avrebbero avuto modo 
di sorrabbondare. 

È doveroso non tardare a riconoscere che la qualità fotografica di quasi tutti | brani che com- 
pongono il film, è nettamente superiore al tono medio che si riscontra in genere nei documentari 
esteri: diciamo volutamente tono, perchè al di sopra del valore puramente tecnico della ripresa foto: 
grafica, consideriamo lo spirito d'osservazione e ll senso del pittoresco che sono virtù proprie del 
fotografo e non risultati dell'obbiettivo. Non possiamo fare a meno di rilevare che quando filma l'ope- 
ratore Craveri, là fotografia ha un'impronta personale por vivatità, colore è inquadratura; accanto 
a lui si possono elogiare seni'esitarione Del Frate, Damicalli, Abbate è Sinistri, che forso mon san 
iuiti gli operaiori della Luce in A. 0. ma quelli di cui siamo a conoscenza, Consci del nobile compito, 
si sono messi proprio d'impegno; si capisce che oltre al mestiere li ha spinti l'entusiasmo. 

“I Cammino degli Eroi" ha un altro pregio, quello d'un commanta musicale altamente omotivo 
è malio aderente al isma epico è agli episodi sifigoli. Il motivo principale che apre è chiude il film, 
riecheggiando mei momanti più vibranti, ha un nobile timbro querriero è un ritmo quasi idralico; 
i brani imitativi hanno un'efficacia molto sentita nelle cadenze è nelle pause, ll masstro Mancini ha 
dovuto sbrigarsi in brevissimo tempo e forse per questo s'è potuto abbandonare felicemente all'ispi» 
fazione, che l'entusiasmo della vittoria ha fatto aveampore. La sua musica accompagna millenove- 
centotrentase! metri di film e in venti giorni tutta è stata scritta è incisa. C'é da racconiarlo agli 
americani, La riprodurione sonora è stata eseguita negli stabilimenti dell'Istituto Luce. Crodo sia È 
primo lavoro di tanta mole compiuto dall'Istituto, che può ritenersi soddistatto di questo suo aesperi- 
mento per il quale ha voluto adottare la colonna stereofonica; nonostante il tempo brevissimo, la 
qualità ottenuta nel suono è riuscita buona e l'inconveniente delle rimertborazioni & stato contenuto 
sn termini ristretti, 

Siamo sinceri: di tanti film girati In Italia con la pretesa dell'arte, questo, messo insieme per 
documentare, è forse il migliore. E si capisce; è fatto di verità autentica e di emozioni sentite. 


LUIGI POLI 


LA PAGINA 
DELLE SIGNORE 


Divegnl di Bagi Fabiano 


Si liquida, È la fin d'anno e i modelli si hanno a prezzo 
più che ridotto mentre la stoffe arrivano in vetrina col 
cinquanta per cento di ribasso. Fra le due occasionissime 
una che non sappia scegliere può rimanere ignuda, L'illu- 
sione regna sovrana in tutte le vetrine, ma sarà bene co- 
razzarsi contro di essa, pensando che per lo più si liquidano 
le cose che, per una ragione è per l'altra, non sono andate 
altrimenti. Come per la grandi vendite di scampoli: provate 
a dire che ve ne occorrerebbe un altro uguale dopo avere 
scelto il primo, e vedrete che ve lo trovano subito perchè 
per avere molti scampoli c'è il sistema sicuro e brevettato 
di tagliare una perra a corto maltraggio. 

La sete in liquidazione hanno dunque quasi tutte un 
piccolo vizio segreto che non lo rendono desiderabili. Non 
posso dire se falle di tessitura, tinte bruciate ma qualche 
insidia sta sotto al finto altruismo dell'uomo d'affari. Pos- 
sò sempre spiegarmi con un esempio! 

È necaduto a quicuno di lasciarsi adescare alla com- 
pera di un crespo-rasò che il giorno prima valeva quaranta 
lire al metro, ma che quel giorno (vedi fortuna) si potera 
avere con la metà, Prima delle sanzioni quaranta lino rap» 
presentavano un prezzo decenièe per una buona stoffa: la 
vetrina portava il nome di una ditta conosciuta; cli sarebbe 
cascato chiunque. 

La signora aveva un chimono giapponese che, ahimé, 
èra stato ricamato su pessima seta. Vedendo quella attraente 
liquidazione le era balenato alla mente il modo di godere 
i ricami sempre belli cambiando il fondo rovinato. 

È sul erespo-raso di occasione, con una pazienza be- 
nedettina furono trasportati fiori di pesco a mazzi, in tralci 
e a gruppetti. Naturalmente ritagliati prima con cura, erano 
stalli riportati poi con un invisibile punto di contonno che 
aveva richiesto lunghissimo lavoro, Compiuto il quale la 
signora sedendo risorto il suo chimono più bollo che mai 
non stava in sè dalla soddisfarione del miracolo compiuto. 
Hia quella gioia durò poco. li crespo-raso anzichà sota, 
dia una invereconda truffa, è si apra come la carla velina 
quando è tirata in due direzioni. Soltanto, quello si apriva 
senza neanche tirarlo cd ssa una fra le tante vittorie di Pirro 
chè riportano i surrogati. 


I surragali sono una benedizione quando la cosa che 
debbono sostlivire manca as- 
solutamente. Ma se si debba, 
per far loro posto, imbastardì- 
ne un nostra tradizionale buon 
prodotto, meglio bandirli sanza 
altro, anche se l'invenzione 
zia tal prova di gonialità da 
maritaàre la riccherra. 

Ben sa'“Chi può" che 
per dirne una «— s0 vogliama 
fabbricare su larga scala finta 
lana, la fiostra caseina nan 
basta alla bisogna, a meno 
che ho si Rrascuri || marcato 
alimentare, E allora — le cone 
cluzioni sono chiare — quando 





sì debba Importare caseina per fare una subspetio di lana, 
tanto vale importar balla lana da tessere (la nostra & corta 
e Insufficiente) e mantenerne il prodotto itallano all'alterza 
che mo ha fatta la fama, Perchè le nostre lano, conosciute 
come sicure in Inghilterra per lungo corso d'anni, hanno 
il larghissimo smercio appoggiato sul fatto controllato 
della loro “genuinità”, è fan concorrenza cosl alla colebiè 
produzione locale. 

Ha nessufd vorrà più comperarla se la sanno diventate 
ibridi per quanto geniali, nè in Inghilterra nà altrove dove 
Albione possa siendere | suol tentacoli commerciali, E 
allora si sono rifaiti i conti guardando dentro le cose è 
loniano, alli loro conseguente, Sa importare cinquanta 
vuol dire esportare poi cinquecento, l'affare è buono: 
facciamolo. 


Stagione di regali. 

Mello scegliorii, naturalmente si cerca di fare a chi ll 
ricoverà il più grande piacere in proporrione dei mezzi 
disponibili. 

Cè chi apprezza l'oggetto utile è chi lo praleriste preso 
dalla categoria di quelle cose che, se uno se le compera da 
sù, rimangono sccompagnate da un piccolo fastidio alla 
cogclentra. 

Ma i regali che fanno più piacere di tutti, sono quelli 
che non sì sa di meritare. 

Da chi deve una cortesia, uno immagina che qualcosa 
#orrà un giorno è l'altro, ed è in fenda infastidita di pardon 
così il diritto all'altrui riconoscenza. Ma chi non ha una ra- 
gione al mondo per pensare a te, chi non ti deve nionto, 
è sicuro di conquistare la tua simpatia per il fatto stasso 
ché mostra di tenerla in gran conto, più che per la mate 
rialità del dano. 

È come la eredità. 

Bella forza, ereditare da una zia che non abbia altri 
nipoti. Uno, dalla nascita ha cantato su quella ricchezza 
che gli appartiene anche se, provvisoriamente, sia affidata 
ad altri, Quando poi arriva, fa sempre piacere, ma un più: 
terne mitigato dalla sicurezza precedente è fors'anche da 
un po' di malinconia. La povera ria poteva essere una cara 
donna alla quale, malgrado tutta, l'erede sara affazionato. 

Ma l'eredità che vi piove addosso, poniamo, dalla vec- 
chia signora che avete aiutato un giorno vedendola imba- 
razrata nel traversare la strada, quella è felicità vera per 
lo meno sulle prime. Più tardi l'abitudine spegnarà l'elet- 
iricità che vi illumina dentro, ma sul mamenta... 

Meglio ancora così, che vinzere la lotteria. A quello vi 
eravate preparati, per poco che sia, comperando il biglietto 
che malgrado tutto, può ancora rappresentare una proba» 
bilità. E che dire di un capitale giaciuio per secoli in una 
banca figliando interessi, in attesa di conoscere il proprio 
padrone, se il padrone venite ad ossore voi ? Sono però 
contenterzzò ècoerionali, sulle quali è meglio mon contaro. 

Invece qualche regalino capita sempre, nella vita di un 
uomo è in quella di una donna forse anche più facilmente. 
Ma tutto questo discorrere non significa che dobbiate far 
i «osiri regali di preferenza a qualcuno che siate certi di 
non avere mai veduto. 


Un'altra coss rende il regala più gradito: l'impossibilità 
di «&dente un altro uguale, Ricercare l'oggetto quasi unico 
(come faceva il marchese di Forlimpopoli nella “Locandiara”) 
& icquistare una sicurezza di stupore e di ammirazione 
cho bene accompagna la gratitudine... @ lascia ignorare 
almeno per qualche tempo il prerro del dono, matiendo 
invece in mostra l'ingegnosità del donatore nelle ricerche 
esplorative se non nella fantasia. 
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“iL PIÙ FORTE" 
Folo Wualtar 





MODELLI 
PER TUTTE 
LE ORE 


di camera in vel 
Con nastro nmuae 


Solto: 
Esempi vari di abiti da sera, 


sull'altra pagina: 
Hodelli per mattina, da po 
meriggio è& da sera 
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a di feltro ornato 
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L'idro trimotore Cant. Zappata 506 che conta al suo aftive dieci primati mondiali. 


PRIMATI 


Altri due "primati" mondiali sono stati collezionati 
dall'Asronautica italiana: quelli di altezza con carico per 
idrovolanti, L'apparecchio del primato è ll Cant, Zappa- 
ta 506, quello stesso che già avera stabilito altri otto limiti 
mondiali è cioè: 

a) velocità per Hirowolanti su base di 1000 è 2000 chila- 
matri, con 313 è 407 km. l'ora: b) velocità per idrovolanti 
su 10600 chilometri con 500, 1000 è 2000 kg. di carico utile, 
con 313 km. l'ora; c) velocità per idrovolanti su 2000 km, 
con 500, 1000 o 2000 kg. di carico utile, co 307 km. l'ora. 

I Cant: Zappata 506 aggiunge ora alla collana dei suoi 
primati, i seguenti: 

1) altozza con 2000 kg. di carico utile con la quota di 
7831 metri: 2) altezza con S000 kg. di carico utile con la 
quota di 6727 metri. 

ll primo di questi limiti apparteneva alla Francia con 
la quota di 7507 metri; il sotondo agli Stati Uniti con la 
quota di 6290 metri, 

L'equipaggio déi due primati era composto da Mario 
Stoppani, dal tenente pilota della riserva Marlo Baldini è 
dal motorista Gugliclmo Rondioli; per il secondo tentalivo 
l'*quipaggio era composto dallo Stoppani o dal motorista 
Randioli. 

L'idro trimotore Cant. Zappata 506 ha ormai stabilito per 
conto suo un altro primato: quello di dieci “ records’ mon- 
diali. Costruito dai Cantieri Aoronnutici di Monfalcana, 
l'idro ideato dall'ing. Zappata e del quale diamo una foto- 
grafia, è azionato da tre motori Alla Romeo 126 R. C. 34, 
gli stessi motori cioè che sono applicati su una buona 
parte dei trimotori terrestri da bombardamento. Si tratta 
di un normale apparecchio di serio impiegato dalle nostre 
squadriglia militari © nelle nostre linee cixili, di cosiruzione 
@ concezione prettamente italiane, anche noi motori, nelle 
aliche, che sono a passo variabile, è negli sirumaenti di bardo. 

I nuovi primati stabiliti dal Cant. Z. 506 sono una nuova 
testimonianza della perfezione raggiunta dalla mostra in- 
dusfria asronautica. In un anno si sono fatti passi gigante 
schi. La fase di rinnovamento del materiale aeronautica, 
iniziatasi verso la finò del 1935, a guerra italo-etiopica 
iniziata, è stata condotta, malgrado le sanzioni, con ritmo 
celero. Oggi l'Aeronautica italiana può mettere in linea 
i più potenti e | più veloci apparecchi da bombardamento 
che siano mai stati impiegati, Vellvoli terrestri è idrova- 
lanti gareggiano, per la gloria dell'ala fascista, nella cor 
quista di primati non solo sportivi. 


DELL’ 


ALA FASCISTA 


In poco meno di un anno siamo passati dai B. R. 1 al 
moderni S, Bi, meniro già le nostre squadriglio si stanno 
attrezzando con nuove macchine più veloci, tra lo quali 
ricordiamo gli S. T9 trimoteri è bimatori, è il B, R. 20 bl: 
motore da bombardamento, 

Quest'ultimo apparecchio, uscito dalle officine Fiat, rap- 
presenta uno del tipi più moderni di velivolo da bombarda- 
mento. È costruito interamente in metallo. L'ala monoplana 
4 in durallumimio, con gli attacchi in acciaio ad alta resi- 
stonza, Per l'ossatura della fusollera sl è fatto ricorso al 
lubo di acciaio al cromo molibdeno saldato all'autoganò, 
@ sopra tale ossatura principale sono applicate le cantine 
è i correnti di duralluminio, che reggono il rivestimento 
di tela verniciata è levigata con vernice speclale. | castelli 
motori sono pure costruiti con tubi di acciaio saldata. 
ll carrello è retrattile è per esso si è usato esclusivamente 
dell'acciaio ad altissima resistenza. 

Trattandosi di un apparecchio militare dostinato 4! 
bombardamento, si è naturalmente cercato di raggiungere 
due oblattivi: la velocità è l'armamento, Cal suol 440 chilo» 
metri all'ora, il B. R. 20 {derivato dalla famosa formule 
Bombardamento Rosatelli) & tra gli apparecchi pesanti uno 
dei più veloci. L'armamento offensivo è difensivo è stato 
particolarmente curato, è ben può dirsi che anche sotto 
questo aspetto il nuovo apparecchio raggiunge risultati 
mai fino ad oggi eguagliati. 

Altra caratteristica del velivolo è il doppio timone di 
direzione, allo scopo di consentire, in caso di avaria di 
uno dei motori, uma più facile tenuta di volo all'apparet- 
chio con l'altro motore, Contrariamente alla vecchia for 
mula il nuovo B. R, è ad ala bassa. La soluzione ad ala 
bassa si è ormal quasi universalmente imposta, come sta 
imponendosi la formula bimotore in contrasto a quella 
irimatone. 

Diamo alcuni dati di questo modernissimo apparecchio 
del quale la nostra Aoronautica ha già ln servizio parece 
chi esemplari; peso a vuoto kg. 6400; potenza a 4000 me- 
tri, HP 2000; superficie portante, mq. 74; velocità minima 
con aletta abbassata, km. 107 all'ora: veloeltà minima 
senza aletta, km. 125 all'orà; valocità massima a terfa, 
km. 375 all'ora; velocità massima a 4000 metri km. 440 
all'ora; salita a 2000 metri in 68'30":; salita a 4000 melri 
in 14%; salita a 6000 metri in 2230": tangenra a pleno 
carico con un solo matare metri 3000: autonomia alla "t- 
lacità di 340 km. all'ora o alla quota di 4000 metri km. 2500. 


Queste la macchine che l'industria aeronautica nazio. 
nale ha approntato per il potenziamento della nostra armata 
anren, Si tratta non già di prototipi, destinati al laboratori 
di esperienze, ma di velivoli costruiti in serie è dei quali 
le nosîre squadriglia di idrovolanti è di terrestri per il bom» 
bardamento sia diurno cha notturno sono già provelsto. 
Il ritmo di costruzione di questo macchine, unitamente & 
quella, già pure adottate nei réparti d'impiego metropoli» 
tani, della Savoia Marchetti, della Broda, della Caproni 
[le officine milanesi di Taliedo hanno allo studio un bi- 
motore da bombardamento veloce, il CA. 135) è il ritmo 
degli studi è delle esperienze, ci danno la sensazione pre» 
clsa che la nosira armala aenca, polenziaia per volontà 


FC 
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del Duco, è pronta a difendere contro chiunque il sacro 
suclo della Patria è il “mostra mare”, È poichè alla per- 
farione delle macchine si accoppiano dei piloti che hanno 
atrabiliato il mondo intero con li lora gesta sportive è 
militari, l'intera Nazione può essere corta che chiunque 
teniassoe di recarci offesa troverà, anche nelle via infinite del 
ciolo, un insormontabile baluardo di macchine è di cuori. 

"Messunò pensi di piùgarci senzà avro prima duramente 
combattuto”, ha ammonito il 2 ottobre 1935: XIY il Duce 
al popolo italiano raccolto in tutte le piarze della penisola. 
Questo consiglio vale oggi come varrà domani è sempre, 
poiché l'Impero ha uomini è armi per difendersi è, sè dé- 
corro, per offendora. 


EDOARDO RAPETTI 
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Un concorso ippico ad Addis Abeba, Pubblico in tribuna e, sopra, una fase dello gare. 
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Capricci di sciatori al Campo di Carlomagno (Madonna di Campiglio), 


ELOGIO DELLO SCI 


Due legni a punta ricurva: duè bastoni a rotella, con 
puntale metallico. Vi si aggiungano duo attacchi, meglio 
so italiani di Invenzione è di fabbrica, @ la macchina. 
è pronta. Velocità? Più di quella che si raggiunge 
con una bicicletta, più di quella che si conquista con 
un'automobile. 

Chi & pratico di sci è di sciatori sa benissimo che Hi 
segreto di questo sport, che ha saputo conquistare in 
pochi anni moltissime simpatie ed innumereroli seguaci, 


sta futto qui. 


Una leggenda, nata sull'Etna, al tempo dei tempi, 
nana che un giorno il padre degli del, venuto a diverbio 
con ll figlio Vulcano, minacciasse la fine del mondo. ll 
sommo Giove, a quanto pare, non intendeva più tollerare 
che Vulcano spadroneggiasse in lungo è in largo con quel 
suo fuoco radente, che tanta paura inctuteva ai mortali 
ed agli immortali. Intervenuta Venere a metter pace, Ve- 
nere propose di creare il contrario del fuoco. Così, fu 
creata la nove, con indicibile soddisfazione di Giore, che 
la volle presctegliené subito a simbolo della sua incontra» 
stata potenza dixina. 

Per tte giorni è tre notti, quella volta, cadde tanta nere 
e pol tanta neve, che la torra no fu inesorabilmente som: 
méersa e tutti i pastori del mondo furono costretti ad in- 
ventare qualche cosa che permettesse loro di camminarvi 
senra affondare. 

I primi legni rudimentali, lunghi e stretti, ricoperti di 
pelli caprine 0 di pelle di renna, i primi sci, insomma, sembra 
siano nati in quest'epoca che si perde nella notte dei tempi. 


neve. La nove, che è più prudente, tace, ma non sino al 
punto di perdere l'occasione por far sapere che è stata 
“ni” a scoprire gli sciatori, 

Comunque, non si può dire che ci sia In atto un con- 
fitto vero è proprio. 

Vero è che gli selatori è specialmente le verrose scla- 
trici, spesso e volentieri, offendono la neve con le loro 
ostentate esibizioni di costumi più o mano di buon gusto. 
Ma la neve è buona: non se ne prescecupa, non porta ran= 
cori, si lascia calpestare con indifferenza, gode della gioia 
dei bambini e non soltanto doi bambini che improvisano 
accanito battaglie di palle di neve, ed in fonda in fondo 
perdona a tutti con grande generosità. 

Gli sciatori lo santo è qualche volta ne approfittano. 

Pol, nelle giornate più crude, quando il termometro 
scende sotto rero ed il vento provrede per il resto, la nese 
si prende la sua rivincita. Livalla tutto. Scompalono le cassa, 
scompalono gli albori, il tracciato delle strade non esista 
più, l'acqua dei ruscelli congela, i burtoni tendono le in- 
sidie in gara con le valanghe, | montanari stessi si sperdono 
nel bosco, le corriere affondano, si disincagliano @ ritor= 
nano ad affondare è senta l'aiuto proveidenziale di un mo- 
desto sparraneve resterebbero inchiodate sul posto al- 
meno tro masì. 

La neve esulta. È tutta opera sua, Finchè non passerà 
l'inverno potrà dominare. Quando ritornerà il sole, cederà 
al sole che è più forte, 

E la rivincita sarebbe davvaro feroce sé non ci fosasro 
gli sclatori, | quali, alla loro volta, la dominano. Con più 
facilità se è molta, chè quanio più alla divanta tanto meglio 


Gli sciatori dicono che sono stati loro a scoprire la è per le foro discese ed | loro salti di stile, 
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Un campo di Hare, nol 
abbraccia a stento, in un'a 
mento che suggestiona. 


dato dina oa do di partenza, Trecento met più 
tavolinetto su di una Segvarco di arrivo. Da un late, un 

n di una pedana di fortuna per i cronomatrigti. 
; Cinquanta matri, la iribuna da dosso gli spettatori po: 
tranno godersi lo spettacolo delle partenze 0 degli arrivi, 
commentando è promosticande in libertà. 

Bandiorine rosse che segnano ben visibilmente il per: 
corso di fondo; bandierine azzurre per la discesa obbligata. 
Il vento le agita e qualche volta lè strappa e le porta via. 

All'orizzonte, il profilo delle montagne, che dominano 
in semicerchio, &d ampie volute, come il fil di rame di wma 
interminabile linca telefonica stesa a larghe campate. Qua 
e là qualche riflesso di luce vira, qualche penombra gelida 
che interrompe l'uniformità del bianco, qualche riflesso 
abbagliante che accende il paesaggio, là dowe il sole ine 
«sesto in piano le sporgenze della roccia. 

Lontano, un rifugio, quasi una macchia di terra di Siena, 
nel primo piano di un quadro di grande autore, 

Gli sciatori sono allineati. Hanno dato la sciolina, hanno 
calrato i guanti ed assicurato il numero di gara sul petto. 
Mon aspettano che il via. Hanno negli occhi la giola di 
correre, nel cuore il presentimento di vincere. Nazionali 
od arrurri, sanno che per vincere ci vuol fiato è coraggio 
è pol ancora fiato è coraggio e che non è assolutamente 
vero che bisogna essere norvegesi per forza o svedesi 
o lapponi. 

| giudici di gara sembrano nervosi, Forse, preforirebbero 
calzare gli sci ed entrare in gara anch'essi, magari con 
i cronometristi, che sacrificherebbero volentieri tutti i loro 
infallibili cronometri alla gioia di una tonificante volata 
in discesa. : 

Partiti tutti È concorrenti, in campo mon resta che il 
pubblico. Uomini di ogni età, donne fatte per tutti i sof 
risi, bambini 6 giovanetti di agni classe sociale; folla ete- 
rogenea di appassionati, di tecnici, di aristocratici dello 
sti, di professionisti a riposo, di profani, di curlosi; ava 
cendarsi nell'aria di note stridule, petulanti, incrociarsi di 
sguardi sasttanti, di saluti alla voce, di gambe affondate 
nella neve; costumi di tutte le foggie. colori di tutte le 


quadro di un panorama che si 
imosfera di coraggio è di ardi- 
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gradazioni; sci che si urtano, scivolano «eloci è procedono 
lonti, bastoncini che si agitano in alto, acrobazie di ogni 
Genere. A garò finite, quando i vincitori hanno raccolto gli 
allori della giornata, le slitte corrono veloci alla stazione, 
La falla degli sciatori afflulsce, grida, urla, si accanisce. 
Ognuno vuole essere primo a ripartire, come è stato pri- 
mo ad arrivare. Poi, neve è silenzio. 

Silenzio è neve. La canzone della montagna di inverno, 
Una canzone calda ed irrompente, che discende dalle 
vette, scivola giù per i canaloni ghiacciati, servola sul piano 
tutto bianco, si innalza è si diffonde nell'aria, allegra è 
musicale, come un preludio di Mascagni, come un inter- 
merzo di Puccini. 

Canzone novecento, per uomini nuovi, 


N calcio è lo sport più popolare. La scherma lo spori 
più aristocratico. Lo sci è la sport più suggestivo. | poeti 
lo idealizzano, in una visione di sogno, con tutti i brividi 
dell'amozione. | non poeti lo praticano, con fedeltà è pas- 
sione, « ne fanno una realtà sportiva del nostro tempo. 

Meglio praticarlo... ché descriverlo, 

Sport elegante, completo, da non confondere con l'escur- 
sionismo è l'alpinismo invernale, che sono, caso mali, due 
subordinati dello sci, due figli minori da tenere sotto tu- 
tela per non creare interferenze o dispersioni o, peggio, 
dannose concorrente di metodi è di attività, 

Sarebbe come dire tutto lo sti alla Faderazione Italiana 
Sports Invernali, le cui baonemerenze non hanno bisogno 
di essore illustrate ed il cui avvenire negli sviluppi preve- 
dibili di una revisione generale dello sport italiano, si an- 
nuncla denso di promesse è di conquiste, 

Un giorno, un medico mio amico mi offri in lettura, a 
titola di curiosità, un suo libriocino into di note è di appunfi, 
Credo che agli pensasse di approfittano del suo soggiorna 
in uno sperduto passetto d'alta mofitagna, dove gli avewano 
affidata una condotta, por scrivere un libro sugli sports 
invernali, Fra quegli appunti, messi giù nervosamente a ma- 


iormentato di una scuola di sciatori 





Fota Biafpsi 


tita, ricordo di aver letto questa specie di massima: “il be- 
nessere fisico sta allo sci, come il buon umore al buon san- 
que”, Un'altra nota, genialmente originale è profondamente 
vera, avvertiva che “un giorno a 1200 matri od una modesta 
colazione al sacco valgono almeno venti giorni di riposo 
in letto è venti colazioni alla forchetta”. Una terza sen- 
tenza, buttata coma un aforisma, tra il grave è l'iro- 
nico, scritta a caratteri larghi ed un po' enigmatici, io 
la lessi così: “chi sa affrontare la montagna con gli scl 
può ignorare comodamente l'asistonza in commercio 
della bloplastina", 

E pensare che ancora disci 0 dodici anni fa, il romanti- 
co tipo ottocento, all'avvicinarsi dell'inverno, si affrettava 
ad annotare nel libro manoscritto delle sue memorie: 
“l'inverno, con i suoi malanni batte alle porte, freddo, mi- 
naccioso, terribile, Prudonza consiglia di tapparsi in casa 
è chiedere confarto ad un buon bicchiere di vino nuovo. 
Quando, a sera, il vento fischierà sinistro e la pioggia tam- 
burellerà monotona e fastidiosa ai vetri delle finestre è i! 
gelo immobilizzerà l'acqua del fiumo e delle fontane, i! 
nonno, dinanzi al focolare, racconterà al nipotini le avven- 
iure di Pinocchio è di Cappuccetto rosso !". 

Oggi, la voce stonata del romantico vecchio ottocento 
nessuno più la raccoglie. |l Fascismo ? SÌ, c'entra. È una 
vittoria della vita lascisia anche questa, forse una delle 
più belle: è il trionfo della meccanica del nostro vivere 
di oggi, del nostro vivere pericolosamente. | nipotini, ba- 
lilla o avanguardisti, al nonno — perchè no — vogliono 
ancora bene, ma alle favole di Cappuccetto rosso è di 
Pinoechio preferiscono i rurzeloni sulla nove. E gli altri, 
i giovani ed i vecchi-giovani, hanno imparato a sciare ed 
a voler bene alla montagna anche di inverno. 

I fuori tempo sono una ‘minoranza trascurabile. Chi 
può curarsi di loro, poweri di spirito è di forze? 

Quando si scrive di sci è di sciatori la panna scivola... 
anch'essa, Cerchiamo, dunque, di arrostarla, por riprendere 
fiato... con Cortina d'Amperro. 


GIACOMO CARLO VIGANÒ 


MATERNITÀ 


La legge fascista del dicembre di undici anni or sono 
che istituiva l'Opera nazionale per la protezione della ma- 
iernità e dell'inianzia, perfezionata nel 1926 ad ancor più 
nel 1933, ha assicurato alla madre lavoratrice che nom sarà 
più sola nel suo arcano travaglio nè abbandonata senza assi» 
stenza al peso della sua responsabilità. Con questa legge 
si è chiamato la madre proletaria a godere di tutti i bene- 
fici inerenti alle sue particolari condizioni, considerati sino 
allora come irraggiungibile privilegio di poche elatte. È 
stato creato l'organo che realiztà nel modo più concreto gli 
intenti risanatori è civili del Ragimo è, nel medesimo tempo, 
contribuisce efficacomente ad innalzare Îl tono, il livello è 
la comprensione del doveri della vita. Si sono attuate molte 
delle innumeri idee così dette filantropiche che vagavano 
nell'indefinito da tanti e tanti secoli, forse da che l'umanità 
vive | suol giorni In questa valle che non è solo di pianto. 





li liiminose rnida. 


E INFANZIA 


I tentativi apparsi qua è là nel tempo è nel luoghi avevano, 
purtroppo, lasciato le condizioni di prima, Erano rimasti 
indizi di buona volontà, di rettitudine di intenzioni, quando 
non risultavano mozzi indiretti por appagare agolstiche am- 
bizioni personali o per legare a qualche cosa la vacuità di 
un nomea insignificante. ll probloma restava in tutta la sua 
assillante è dolorosa Intarerzra, Lo risolso con ardita deci: 
sione dalle radici è con genialità tutta italiana di accorgi» 
menti l'Opera maternità è infanzia del Fiogime, Essa orga: 
nità i suoi complessi servizi perchè ln protezione, la 
difesa o l'assistenza della madre e del fanciullo rivscia» 
sero veramente efficaci, rispondessero compiutamente allo 
#copò con iutte le sollecitudini è non rimanessero solo 
bella lustra di parole e di programmi non seguiti dall'azione. 

Essa provwede ai bisogni senza umilianti richieste con 
inaterna solidarietà. L'assistenza dell'Opera lana offeria 





gporandicellti. 








alle madri ed ai piccoli nella forma più difetta ed opportuna è in ogni città, in ogni paese, in ogni 
angolo anche più remoto della penisola. Ha le braccia della Provvidenza divina che si moltiplicano 
a seconda delle metessità è ponsirano ovunque ri sio un male da lenire, un conforto da apportare, 
ove vi sia da asciugore una lacrima è da risollerare un cuone. Consultori qostetrici, ambulatori 
sanitari, assistenza sociale agiscono con futili | loro mezzi che sono abbondanti è secondo gli 
ultimi dettami della scienza perchè la maternità sia circondata da ogni attenzione, sorretta con 
ii consiglio e il tempestivo intervento e la prale non debba sottostare alle molteplici insidie 
che circondano la puerizia negli ambienti popolari. 

Ogni città va a gara perché la propria organizzazione non sia inferiore alle altre. Anche 
comitati di piccoli comuni persennero non senta inslancabilità di iniziative a creare centri di 
irradiazione è di presenzione è di difesa che destato la più calda ammirazione. Il funzionamento 
dello Case della Madre e del Bambino è ammirevole, Nè si esagera affermandolo, In asse è rac. 
colto quanto per diversi tivi si espande a compiere il bene. Le sale delle culle, i consultori ostetrici 
@ pediatrici, le sale mediche, i rolettori materni, i reparti per i lattanti vi hanno la loro ordinata 
sede, Locali arieggiati, luminosi, nel perfetto carattere delle comunità prescolastiche ed ambulatorie 
non hanno nulla di triste e di melanconito, ma sono invitanti di luce, di nibore è di grazia, serra 
vivificante di fiori in sboccio. Wi st entra como in un iempiò della vita ove al posto della vecchia 
fara inanimata è una culla vente aunsolata di splendide speranze. Ivi & poesia in agni cosa, ed 
anthe il più umile angolo ha un suo linguaggio fiorito è carerrevole, 








Milano, dalla proverbiale generosità, di queste case 
benedette ha un primato invidiabile. Nè poteva ossere di- 
versamente, Nei rioni più popolati, nelle vie Canaletto, De 
Predis, Gola, Mompiani, Palmieri, Porpora, in Piarrale 
Martini, le Case della Madre ® del Bambino svolgono quoti- 
disnamente una mole di lavoro ragguarderole. Così la case 
minime della periforia a Baggio, in via Zama è Viale Rubicone. 

E non tutta si vede, perchè molto è fatto con ogni di- 
secrezione a domicilio con personale scelto che agisca con 
sapiente prudenza è senso squisito di solidarietà. Intorno 
a queste Case è diffuso un senso di fiducia generale è si 
quarda nel popolo ad esse come a un sereno asilo del do- 
lore sacro ai misteri più santi che sì tramutano în luce di 
vita nuova, Ognuna di esse ha una impronta sua propria, 
plasmata allo spirito attento #d amoroso di chi le regge 
più che dalle ponderato # pur indispensabili regole generali 


teglitudint 
dopo i giochi. 


che ne disciplinano il funzionamento. Siamo entrati in 
quella di via Mompiani e ci parve di penetrare nol palazzo 
incantato di una di quelle leggende di fate che rallegra» 
vano di stupita meraviglia la nostra infanzia. 

Nulla che accennasse ad ospedale, a luogo di cura, 8 
corsie grige, a lunghe teorie di letti malinconici. 

Per un ingresso ridente ci si trova in sale spaziose piene 
di luce, di aria, di tepore ove ogni arredo risponde al suo 
scopo. Chiari ed ampi i consultori pediatrici ed ostetrici 
che non sono mai vuoti. Medici, assistenti, gantili patronesse 
si avvicendano nelle delicate mansioni con un fervore osam- 
plaro &d instancabile. 

Nelle cucine per la mamme ed i bambini bollono le pori» 
tole è mandano deliziosi profumi di vivande sane semplici 
è saporità, Nella sala delle culle dormono i lattanti i loro 
sonni d'angiolo, è nelle rastrelliere i più grandicelli a segni 


è a muli accenni già si comunicano le reciproche impressioni 
sui giocattoli nuovi apportati dalle dame gentili chè su 
di assi vigilano con amorevole materna cura. Vanno lieti 
al bagno, è senrà ritrosio sì sottopongono alle necessità 
igieniche che solerti assistenti prodigano con consapevole 
premure, E quando sono seduti alle loro minuscole tavole 
dinanzi alla pappa fumante è appetitosa manegpiano | 
cucchiaietti con gaia decisione, mentre dal ‘oro ocehbetti 
furbi è #omioni scoppia la pienezza della loro felicità. 
Perchè sono felici i piecini affidati a questi nidi della Prow- 
videnza fascista è non piangono mal. E se sul loro ciglio 
qualche volta spunta una lacrima, cessa vi rimane solo quel 
lanto che occore per brillare come una perla luminosa. 
Quanta serenità è pure sul volto delle mamme che si sie- 
dono alla mensa preparata per loro sccanto ali figlioletti 
gioiosi, Santaono anch'esse quanto è diverso sia il bene- 
ficio portato dal Fascismo alla famiglia proletaria da quelle 
che erano le consuetudini caritatevoli delle trapassate isti. 
turiomi liberali di beneficenza, 

Qui l'espressione della umana fraternità non è un ne- 


In estasi davanti 
ail presepio, 
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cantonamento di bonamorenze por l'orgoglio del présanie 
# la pace di un ignata luura. È l'aspressione di un dosero 
profondamente sentito che promia pei se stesso chi la 
compie è non confonde chi lo ricavo. Dovere che al di là 
della contingenza assume l’importanza di un grande Ger 
virio feso alla Palria ditendendo nella madre è nol bambino 
la razza, ricchezza © potonza del Panse. 

L'O.N.M.I, con la mole dello sue opere sl è resa bene- 
merita del Regime cui assicura generazioni sane e forti 
nolle mombra è nollo spirito. La stossa apotoosi decem- 
brina della Madre prolifica è una dalle suo più bella inizia» 
tive per il significato cli assume è per ciò che rappresenta. 

La tradizione natalizia, poronne fonte di poesia al cuor 
di tutti per i ricordi soavi che ogni anno riaccende, allinge 
dalla sublimazione della madre nuova più limpida è wigo» 
rosa linfa, in essa la matennità assurge a simbolo del 
rinnovamento della coscienza nazionale che convinta essere 
la vita un compito sacro non maledice ai dolori che la tra- 
vagliano ma benedice al inutti che ne scaiuriscanoa perché 
in esi sta l'arvenito, 








Il candido mantà 
invernale, sotto il 
quale il fuoco cora 
pronto a prendere 
la sua rfrivifcità. 


LA NUOVA STRADA DELL’ETNA 


| turisti che da ogni parte del mondo ricominciano ad 
affulre in massa verso la meravigliosa plaga che sta fra 
Taormina e Siracusa comprendendo Catania, consiatano con 
lièto stupore come l'audacia del Regime mon si sia peritata 
di gettare una autostrada perfino sui fianchi del temuto 
vulcano, che col suò conò eternamente incappucciato di 
neve domina dall'alto doi suol 3300 metri tutta la costa 
orientale della Sicilia. 

Quella zona che fino a pocò fa era considerata come il 
dominio inviolabile delle lave è che sussultava a tratti per 
l'impetuosa agitazione del #ottosuolo, è percorsa ora da 
un nastro stradale astaliato è liscio al pari di un biliardo, 
‘il quale senza storto apparente vi conduce in piena sicurezza 
dalle porte di Catania fin quasi alla vetta del cono fumoso. 

Esistono a iosa strade di montagna che raggiungono, 
comè questa, la quota di duemila metri: ma non debbono 
sslstanno crediamo — di molta, le quali si stacchino 
al pari della strada Etnea dal livello del mare è superino 
insensibilmente due chilometri di dislivello in appena quin: 
dici chilometri di percorsa, 

Mon occorreva meno di tutto l'ardimento proprio a 
lecnici venuti su alla scuola mussolininna per realizzarne 
una impresa di questa natura che testimonia è testimonierà 
nol tempi l'energia volitiva dei creatori del nuovo impero. 

Da Catania si percorre in leave ascesa la riattata strada 
ordinaria attraverso quella ricca è densa regione ché ha 
provato tante volto la furia distruttrice del mostro ignivomo. 
Fiorenti coltivazioni di aranci è di limoni — l'orgoglio della 
Sicilia si spingono fino a Mascalucia, intorno ai cin- 
quecento metri d'altezza, contendendo al terreno ogni 





palmo coltixabile. Nei pressi di Massa Annunziata, le stesse 
colate di lava del 1659 sono coltivate a pistacchi, a fichi 
d'India ed a ginestre, i quali con le radici spaccano la lava 
stessa, creano l'“humus' e accumulano risanne d'azoto. 

Accanto all'antico cratere di Monpilieri è il paose di 
Nicolosi, l'ultimo centro abitato della montagna, a circa 
settecento metti; ove termina la rotabile ordinaria è co- 
mincia l'autostrada. La vegetazione mostra in prevalenza 
alberi da frutta, noceciuoli @ vigneti, i quali si inerpicano, 
caso abbastanza raro, fin oltre | 1300 metri d'altitudine. 

Le colate di lava rappresa si fanno più irequenti e danno 
al paesaggio, adesso, un aspetto orrido ma oltremodo sug- 
gestivo. La massicciata stradale ampia, sicura, le taglia 
bene spesso in profondità, come se fosse stala guidata da un 
immane filo di rasoio, Nel fissare quella brulla massa oscura, 
vien fatto di rabbrividire al pensiero che ad un corlo mo- 
monto #ssa abbia a rimettersi in moto, travolgendo questa 
fragile opera dell'uomo, che osò sfidare le furie cieche 
della natura, 

Ma la strada non perirà. Essa è stata concepita è dise- 
grata col sussidio di tutte le esperienze a di tutte le osser- 
«azioni vulcanolagiche, in mado da siruttare tutti i possibili 
angoli morti è da dare garanzia — nai limiti del prevedibile, 
intendiamoci! — che essa potrà restare immune dal pericolo. 

Man mano che ci si solleva il paesaggio si fa di una bel- 
lezza che mal potrebbero descriverne la parole: bellazza aspra 
e contrastata cui fa da correttivo la visione dei boschi 
tigagliosi, i quali dai mille metri in su si abbarbicano 
disperatamente ovunque è loro permesso, lasciando ll 
fianco poderoso della montagna di fuoco con le specialità 


A quota $00, la strada 
dell'Etna permette 
già di godere un 
tuperlbo panorama 
del cratere. 
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arboree proprie delle rone alpine: castagni, abeti, faggi 
poi pini è betulla, 

Mille è cinquecento: milleottocento metri. L'aria si è 
fatta soitile, frizzante come nél pieno regio delle Dolomiti; 
ma che così è quella linea arzurra, là sotto # ll mare ? 
E quell'astero biancheggiare di caso ? Catania la greca, 
mollemiente adagiata nel suo clima tepido è voluttuosa, 
quasi sirena addormentata sulle neque 7 Sembrerebbe, in» 
vero, di sognare. 

Ed acco ad una svolta, dose la forosta si fa più spessa 
& viva, una fila di graziosi villini di stilo ultra-novecentista 
si insinua nel verde cupo delle conifere: l'alpe al cospetto 
del divino pelago; ecco una cosa che i nostri padri non 
avrebbero mai creduto possibile è che è invero una realtà 
doi nostri sechi,., ma più ancora del fortunati possessori 
che sé la sono procurala. 

Loro, lavo 0 ancora lave: per i geologi e i cartegrafi 
agse danno 4i vari campi nomi diversi a seconda della lara 
data... di mascità. Affeliuosamente affratellato coi loro 
compagni lapilli, esse ci accompagnano fin su al grande 
modernissimo albergo, dal quale #i spazia la più grandiosa 
visione sullo serpoentino della strada in basso, sul candido 
cratere verso l'alto, Qui la nove, meno una breve parentesi 
estiva, accompagna il visitatore fino alla Casa Cantoniera, 
presso al termine della via, 

Intorno a questo rifugio del Club Alpino Italiano, che 
alborga anche una stazione maltertologica della R. Uni: 
versità, la vegetarione è cossata del tutto è soltanto il carat- 
inristico “Astragalus acinonsis” si fa notàre per la sua 
forma di grossa calotta. 

La via che arditamenie ci ha condoito fin qua darrà 
essere prolungata a quanto mi si riferisce fino al- 
l'Osservatorio o “Casa Etnea”, massiccia costruzione che 
incorpora l'antica Casa degli Inglesi, alla bellezza di tire- 
mila melri circa. Ci troveremo allora a trecento metri ap: 
pena dall'aria del cratere, sioché l'ascenderri sarà una 
piccola passeggiata è le “missas' inglesi potranno prendersi 
il gusto di riscaldare il caffè del loro termaos entro qualche 
crepaccio lumante. 

Hon sarà interdetto ai più arditi di faro una capatina 
nella «iscore stesso del mante, per andar sd accortarai 
‘de visu' sè sia vera oppur ho un ceria diceria, molto ac- 
creditata mei tempi che furono, stcondo la quale lo zoppo 
Vulcano avrebbe impiantajo entro i fianchi dell'Etna la sua 
fucina, ovverosia la fabbrica narionale di armi, cha forniva 
a padre Giove | materiali atti a correggere la tracotania 
del genere umano, Chi sa ? Potrà darsi che essi vi facciano 
il gradito incontro col leggondario gigante Encolado ov- 
verosia Tifone, il quale, fulminato dall'onnipossente Zéus, 
se ne sia rincantuctciato in tondo al precipizio è coi suoi 
contorcimenti la iremare ii suola, 


Fama est Enceladi semustum fulmino corpus 

Urgueri mole hac ingentemagiue insuper Aelnam 

iàpositanmi riaplis Mamman eèspirane cominis, 
CENEIDE hi} 


E se non saranno trattenuti a cena da quei buoni diavoli 
di Ciclopi, i numi protettori della iniera Sicilia, | muori 
luristi polrannò dire di esser nali proprio disgraziali, 

Scherzi a parte, se volete farvi un nemico di qualche 
figlia della Trinacria, dovete parlargli in tono di motteggio 
delle amabili fole cho pur resero grande il suò passato è 
che formano parte integrante della sua tradizione millenaria. 

Mirabile razza che dalla consapevolerza della sua storia 
glariosa trae l'ispirazione è lo stimolo per le più alte con- 
quiste nel campo del pensiero e della azione. 


GUIDO RUBERTI 


Dall'alto: Villini fra le selve della montagna 
- La strada che taglia i monti Rossi - Case 
cantoniere - Folta vegetazione sul wultano. 
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LO ZOO DI 


Così come si presenta oggi. dopo il suo recente am- 
bliamento, lo Zoo di Roma si può dire uno dei maggiori 
è più completi non solo d'Europa ma del mondo, Al di di: 
cembre 1934 esso comprendeva selcento spocie di animali 
e duemiladueceniocisgueantaguattra soggoelti; aggi le specie 
sono circà millecinquecento èd i soggetti quattromila, fra 
cui aleune vere rarità come l'antilope'bango tigrata, l'aquila 
della scimmie, che giunge per la prima volta in Eurapa, il 
cano viverrino 0 quello delle foreste, specie di orsacchiotto 
ma delle dimensioni di un piccolo cane comune, 

Guando, nel lantantio 1509, il Comune di Roma conca 
deva ad una società privata il terrono di Villa Umberto | 
#d un sussidio annuo di ventimila lire per la crearione del 
primo Giardino Zoologico d'italia, rimasto, pai, l'unico, 
nessuna avrebbe previsto lo sriluppo cho doveva assumere 
in un venticitguennio. Oggi lo Zoo di Roma si può dire 
che raccolga il campionario di tutti gii animali esotici: 
non nè MINCI quasi hessuntà, e di molti sono rappresentate 
anche le varicià. Case, casette, gabbie, reparti, lossali, 
laghetti, ospitano i diversi gruppi, tenendo conto delle loro 
abitudini, dei loro caratteri, e della esigonze del visitatore, 
il quale suol ircrarsìi anche lui èd a ragione malle mi» 
gliori condizioni per vedere. 

Gli elefanti, che sono un falîio gruppo, andando dal gi- 
gantesco Toto, autore di duè omicidi, a quelli più piecimi 
e mansueti, zi trovano raccolli, insieme cal rinoceronte è 
l'ippopolamo, in una palazzina ché sorge pressa l'ingresso; 
ma lutti possono uscire, quando lo vogliano, nel recinto 
attiguo © l'ippopotamo può tuffarsi addirittura nella adia- 
cente grande vasca d'acqua, manienuia liepida nei mesi 
d'inverno. Toto è sompre traditore è dispeliozo è quando 
per poco si sede burlato va nd attingere con la proboscide 
Acqui nd una vascà vicinà è, sensa farne accorgere preventi- 
vamente la vittima designata, l'innaffia dalla testa ai piedi. 
È il meno che possa capitare con lui! 

Un altro edificio esternamente d'una Grazia ciratiuola, 
è quello destinato a Casa delle Giraffo, ché sono due è si 


Orsi bianchi al Giardino 
Loolagito di Rama, 


rifugiano nel suo interno solo al tramonto 0 quando piove, 
amando passare tutte le ore del giorno a correre mei recinto 
annesso ed a brucare le alte cime degli alberi che lo cir 
condano è dove giungono con facilità grazie all'altezza del 
corpo è alla lungherra del collo. Le scimmie abitano, a 
loro «olta, una vera casa » fanno un chiasso del diavola, 
chiedendo a mani tese cibo a destra ed a manca, Gli orsi e 
la altre belre hanno la loro tana, comunicante coi fossati 
# coi recinti 0 {per gli orsi bianchi) con un simulacro di 
massi di ghiaccio e col sottostante lago, owè guarzano alle» 
gramente, ben lati, al contrario di quello che pensa il gran 
pubblico, di trovarsi in un ambienie tiepido, poichè l'orso 
bianco, al pari degli altri animali polari, tollera è sapporta 
il freddo, non lo ama! Ampi recinti ospitano | bisoniti, gli 
struzzi, le rebre, i cammelli, le antilopi, le capre selvatiche, 
i pavoni, sce. 

Lo Zoo di Roma, come si presenta dopo il suo recente 
ampliamento, & addirittura raddoppiato di capacità e di 
campioni della fauna. Subito dopo ln Casa degli Elefanti, 
scendendo un breve viale, si giunge a un sottopassaggio 
cho al due lati contiene l'acquario, per ora di soli pesci 
d'acqua dolce ma in seguito destinato a ospitare purè i 
pesci di mare. Ma anche oggi some oggi la mostra dei pessi 
nan è affatto secondaria: si tratta di ben venti vasche nelle 
quali nuotano trote cd anguille, con tutta la varletà dei 
loro simili. È un reparto vasto come l'acquario di Napoli 
od è molto intoressanie è molto bene suddiviso. 

Olirepassato il sottopassaggio, siamo di rante a una 
lunga scala a tre ripiani, fiancheggiata da spallicre di MAr 
tella è che conduce alle muave uccelliere. Esse sonò di due 
tipi: il primo, contenente centozessantaquattro gabbie, è 
soltanto inienno, perehb aocpita uccelli di Pacsi a clima 
malto caldo è chè, sofrirebbero a staro, anchéî per poro, 
all'aperto; il seconda, invane,;è asiemo ed interno, ad alloggia 
uccelli che vivono in tribù, dando, quindi, loro il mado di 
starsene all'aria libera o di ritirarsi quando fa più freddo, 
quando piove, quando annotta, nella parte interna costruita 
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a voliera ed allietata da alberelli riposanti, In entrambi gli 
ambienti si vedono utcelli esotici bellissimi per leggiadria di 
forme, variatà e vistosità di colori. E proprio qui sccanto, 
due grandi serre, tra molte spocie di piante tropicali, ac- 
colgono i minuscsoti uccellini mosca, che col loro aculo 
è sottile becco giallo vanno a bere in apposite bottigliette 
sistomale lungo i rami delle piante. 

Ecco, ora, la grande aviera, veramente imponente coi 
suoi trenta metri di diamotro alla base èd i suoi renlicinque 
metri d'alterra. È di forma polledrica, tutta in acciaio inos- 
sidabile, a nol centro ha un laghetto intorno al quale «ivano 
uccelli di alto vola, quali gru, aironi, cicogne, che fino a 
eri, come tutti i romani sanno, guarravano nel laghetto al- 
l'aria Hbera ma... con le ali tagliate, mantra adesso non 
accorre più questa misura precauzionale è il pubblico potrà 
wéderli in pieno vola, se avranno voglia di volare. 

Lunghi è ben sistemati viali contengono, poi, serie 
numerosi di gabbie che ospitano ogni genore di animali, 
alcuni già residenti nella parte vecchia dello Zoo ma in 
ambienti meno adatti perchè trappo ristretti, come i pap- 


Un ball'esemplare di qgirafia, 
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pagalli, le martore, i fagiani: altri ospiti di nuovo arrivo. 
Questi ultimi sono ben numerosi: diciotto reparti par pic» 
coli felini, diaci por mustelidi, tredici per vimorre, diciotto 
par roslcanti, atto per pappagalli, quarania per fagiani è 
colambi selvatici, cinque per grandi uccelli, 

Anche i rettili hanno cambiato di casa. Prima bisognava 
pagare un supplemento al biglietto d'ingresso per andarli 
a vedere in una casettina abbastanza meschina; oggi non 
si paga nulla è si irfo#ano nell'ambiente più fastoso che 
possano desiderare, dato cho assi, all'infuori del cibo, 
abbiano altri desideri. Si iratia d'una costruzione circolare 
di iremiacinque maliri di diametro, con un grande bacino 
centrale provvisto di arenili e diviso in cinque parti. Affac- 
ciandosi da un loggiato è facile vadere qui sotto i cocco- 
drilli del Nilo, gli alligatori grandi, medi e piccoli, le grosse 
bestuggini acqualiche immobili come staiueè nel loro stato se» 
milatargico. Intorno intamo si trovano cinquanta vasche, al- 
cune con acqua, altre senza, che accolgono le più svariate 
speche di sernpenti, diverse delle quali velenose, lucertole è lu= 
certoloni, testuggini di terra e di mana, camalsoanti che quasi 
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non si scorgono sugli alberelli, tanto sano comdurra al 
verde il colore della loro pelle por stuggire agli occhi dei 
nemici lessi ignorano che nemici qui non ve né sono 1) E] 
loro volta immobili come sculture lignee. E dire cho il re- 
parto rettili è riscaldato pure nel sottosuolo! Ci vuole, 
dunque, proprio l'estate naturale perché questi fredidologi 
prendano a muoversi. 

Ecco la parte nuova dello Zoo di Roma. Ma snche la 
parte vecchia è stata ingrandita è migliorata. Così oggi vi 
si trovano reparti por lemuri, cinecefali, camellidi, antilopi, 
canidi, orsi bruni (alcuni neri, del Tibet, sono bellissimi), 
marsupiali, stambecchi, mufloni, camosci. Mel bacino delle 
foche è apparso un magnifico, baffuto leone marino che ta 
un chiasso del diavolo e non va confuso col gigantesco 
olefante marino il quale, carattere dolcissimo, vive da solo 
în apposito recinto attiguo sd ormai conosce ll suo quar- 
diano ed anche i suol visitatori più assidui. 

Vi è, pol, ll recinto degli antropomorfi che ospita un 
magnifico gorilla di quattro anni donato allo Zoo di Roma 
dal Musto di Storia Naturale di Parigi, È già alto più di 
un uomo normale è tanto robusto che potrebbe vincere uni 
adulto nella lotta, se per caso si stizzisse. Se vivrà, crescerà 
fino ai sodici anni, divenendo quel colosso che tutti conò- 
scono. È la prima volta che appare nello Zoo di Roma un 
ospltà simile, raro, del resto, in ogni altro paese curopeo 
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Un rinocerante, 





perchè male si acclimata è soffre molto della nostalgia 
della foresta e della perduta libertà, 

Presso Il reparto del marsupiali si &, poi, costrulto un 
reparto sanitario, unico nel suo genere. Si tratta di una 
istituzione assai importante, che comprende alcune gabble 
d'isolamento ove vengono introdotti gli animali di primo 
arrivo per toenerlì qualche tempo in quarantena è quelli 
eventualmente ammalatisi, per le cure del caso. V'è anche 
la sala di pronto soccorso per medicarioni, quella per le 
autopsie, che sono frequentissime, quella per le ricerche 
biologiche. In un barattolo si vede parte dell'intestino d'una 
rebra morta da pocò: è pieno seppo di lunghi wermi spaghi» 
formi che uecisero per occlusione la povera bestia. In un 
altro barattolo v'è un parassita a forma di grossa farfalla 
dal leggiadri colori che venne rinvenuto nel fagato di un 
cammello, Tutto ciò serelrà ai futuri studi sd alla promen- 
zione di alcune malattie, evidentemente importate dai paesi 
d'origine di questi animali. 

Insomma, oggi lo Zoo di Roma è veramante completo 
in iuite le suo parti, E richiede una quantità onorme di pros: 
wiste annue per alimeniane ivtta la sua popolazione. At- 
canto al duecentocinquantamila chilogrammi di fieno ed wi 
trentamila di erbe, necessarie agli elefanti, cammelli, 2ebù, 
a ruminanti în genere, bisogna mettere i trentamila chilo- 
grammi di mele, trentamila di radiche, novemila di finocchi, 





Una rata che sì trova 
bene ancho a Foma 


cinquaniamila di patate, trentamila di pane, diecimila di 
banane od arance, è migliaia di chili d'altre frutta è verdura, 
per le scimmie, gli orsi, le gazzella, i cervi, ecc, | grandi è 
piccoli carnivori, gli uccelli rapaci, abbisognano di cinquan- 
lacinquemila chili di carne; gli orsi blanchi è le foche, di 
mille chili di pesce. Tutti, poi, specialmente se indisposti, 
hanno necessità di the, rucchero, vino è latte (diciottomila 
litri) di un palo di migliaia di vova, è perfina, quando 
sono piccini, d'olio di fegato di merluzzo. Non parliamo, 
poi, di biada, crusca, riso, miglio, scagliola, e ghiande, 
per la grande famiglia dei volatili, e neppure delle ghiotto. 
&rie, come rucchero, s&rolarde, marmellate, Vi è perfino 
bisogno di un merzo centinaio di topi per alcuni rettili 
nostalgici. 

Qualche ospite dello Zoo è servito di pasti addirittura 
signorili: alludiamo agli oranghi, Essi prendono al mattino 
due 0 tre tuorli d'uovo ciascuno, con circa mezzo litro di 
he e latte: a merragionno, pate è frutta scelte, como aran- 
ce, melo, banane; la sera ancora frutta, the, latte 0 uova, 

L'ora del pasto dei grandi carnivori è sempre interes. 
sante. Quando il sole tramonta, essi passano dalle rocca, 
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Qua vivono un'apparente libertà, nelle attigue gabbie è co- 
minciano ad agitarsi ed a ruggire con intensità crescente 
à mano a mano che sentono avvicinarsi il cipollo del car- 
reftini con cui gli inservienti recano lorà quarti d'animali 
macellati. Ed allorchè essi giungono innanzi a loro a Il 
provvedono di cibo, è una sarsbanda di gioia selvaggia, 
In questo gli vecelli rapaci superano i grandi felini, giun- 


gendo a formare tutta un Groviglio terribile per ia conquista 
del miglior boccone. 


ha vd un gionia dalla sotlimana, il venerdì, in cui all 


ora 
consueta Nessun inquilino dello Zoo ai agita, perché |l 
venerdì è consacrato al digiuno, a quel digiuno settimanale 


che anche gli uomini dovrebbero osservare por rimettere 
a posto il lara organismo sorraffaticato dal mangiare con. 
tinuo, Orbene, tutti gli animali dello Zoo riconoscono per- 
Fottamento il giorno della loro quaresima forzata. Came 
lacciano fd individunria così bane è un mistero, Certo 
hanno nel corvello una specie di cronometro, 

Lo Zoo di Roma, dunque, sotto ‘ogni aspetto, è d'un 


interesse quasi unico in Europa, e così si Spiega il crescen 
te favore del pubblico che vi atcorre quotidianamente 
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Wat Shall Wars 


Un'enorme massa di mar- 
meo blianchigsimo, chiamata 
id" Tecchione ", è stata 
rimossa dal suo posio è 
rovesciata nel sottostante 
ravancio, in pochi minati, 
La preparazione del lavoro 
consistente in un giganta: 


| sco scavo di gallerie @ di 


porri verticali per 600 metri 
dilungherza, con immissio= 
nodi un complessa sistethà 
di mine, è doruta alla Soc. 
Gein. Marmio Piotre d'Italia, 
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